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Quella  sera  lo  sfarzo  in  casa  Barnaba  era  abbagliante. 
Le  scale  erano  state  illuminate  con  grandi  candelabri 
poggiati  sulle  mensole  della  balaustrata,  un  morbido  tap- 
peto saliva  fiammante,  tra  due  lamine  dorate,  agii  appar- 
tamenti, fra  un  inno  di  piante  e  di  fiori,  tra  cui  spiccavano 
le  begonie  argentate,  i  rosseggiane  oleandri,  le  bianche  e 
profumate  magnolie  dalle  foglie  così  frescamente  verdi,  e 
camelie  bianche,  e  camelie  rosse.  Tutta  quella  festa  di 
luce,  di  fiori  e  di  odori  invitava  a  salire  come  ad  un 
ostello  di  fate. 

Gigi  Serrastretta,  un  bel  tipo  di  giovane  meridionale, 
alto  e  bruno,  irreprensibilmente  cravattato,  il  primo  dei 
giornalisti  ai  soldi  del  presidente  Barnaba,  s'era  messo  a 
piò  dello  scalone  per  ricevere  gli  invitati  di  maggior  conto. 
Di  già  molte  scarpe  verniciate,  spesso  troppo  grandi,  di 
uomini  politici  ineleganti,  avevano  calpestato  il  morbido 
tappeto  sotto  il  peso  di  ampie  pellicce  e  di  tube  lucenti 
con  le  molle  di  acciaio. 
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Gigi  si  mostrava  sorridente  e  sereno,  pur  talvolta  la 
mano  correva  involontariamente  a  tormentare  la  punta  dei 
suoi  lunghi  baffi  spioventi.  Aveva  veduto  passare  alcuni 
amici  intimi  del  presidente  Barnaba,  avanzi  delle  antiche 
cospirazioni,  tra  i  quali  il  buon  deputato  Landoni;  aveva 
stretto  la  mano  all'onorevole  Berretta,  sempre  roseo,  sempre 
sorridente,  sempre  ministro  o  in  procinto  di  divenirlo  ; 
aveva  appena  risposto  al  saluto  del  deputato  Geremia 
Allucca,  che  era  alla  sua  ventesima  evoluzione  ;  aveva 
scambiato  il  più  amabile  de'  suoi  sorrisi  con  due  de'  suoi 
colleghi,  che  vivevano  lautamente  a  spese  dell'ordine  pub- 
blico; aveva  visto,  poi,  sfilare  molti  galoppini  di  banche  e 
molti  molluschi,  e  molti  ciondoli,  ma  sull'orientale  tappeto, 
così  splendido  di  fiori  e  di  colori,  non  aveva  ancora  veduto 
la  festa  dell'agile  eleganza  muliebre. 

Poche  dame,  e  attempate,  erano  passate.  Il  suo  occhio, 
innamorato  della  fresca  femminilità,  non  aveva  potuto  com- 
piacersi alla  vista  di  quei  piedini,  rivestiti  di  raso  bianco, 
che  una  mano  inanellata  sapientemente  fa  ammirare,  alzando 
un  lembo  della  serica  veste;  di  quei  piedini  che  salgono 
frementi.,  e  che  quasi  suonano,  col  loro  leggerissimo  volo 
sui  soffici  tappeti,  la  sinfonia  dell'opera  di  eleganza,  di 
spirito  e  di  bellezza,  che  il  ballo  svolgerà,  poi,  a  grande 
orchestra,  con  la  sua  armonia  di  colori  e  di  luce,  di  voci 
allegre  e  di  occhi  giocondi,  tra  la  bianca  esposizione  di 
seni  e  di  braccia  femminili. 

Gigi  Serrastretta,  torturando  la  punta  de'  suoi  baffi,  si 
era  distratto,  e  quasi  non  badava  agli  ultimi  attardati  fe- 
staiuoli, ed  enumerava  tutte  le  belle  che  avevano  mancato 
all'appello.  Oh  che  splendore  avrebbe  avuto  quel  ballo,  se 
la  principessa  di  Sarzana,  nel  suo  bianco  folgore,  vi  fosse 
intervenuta    con  il  suo   incesso   di    dea!   se  la   marchesa 
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Angeli,  così  celestialmente  bionda,  fossa  passata  tra  quei 
fiori  ! 

Nondimeno  sul  suo  viso  non  sapevasi  leggere  chiaro,  se 
avesse  dispetto  o  piacere  che  tutte  quelle  dame  mancas- 
sero. In  fondo,  egli  pensava  che  era  meglio  così;  donna 
Livia  non  avrebbe  avuto  maggior  superbia;  e,  nella  disfatta 
dell'amor  proprio  di  casa  Barnaba,  l'opera  sua  di  giorna- 
lista battagliero  e  sagace  sarebbe  stata  più  necessaria,  più 
ricercata  e  meglio  apprezzata. 

Quando  Gigi  si  decise  di  salire  alla  festa,  le  sale  già 
nereggiavano  di  marsine  ;  ma  ci  si  sentiva  come  un  gelo. 
Le  signore  si  contavano  quasi  sulla  punta  delle  dita. 

Donna  Livia,  la  moglie  del  presidente  del  Consiglio,  che 
aveva  lanciato  quel  ballo  come  una  specie  di  sfida,  come 
per  fare  l'inventario  de'  suoi  amici,  ed  aveva  fatto  sapere 
a  più  d'uno  die  tenesse  a  vedere  molte  dame  alla  sua 
festa,  incominciava  a  sentirsi  la  bocca  amara  di  bile;  ma 
sapeva  dissimulare  con  aria  da  gran  signora.  E  con  molta 
disinvoltura  stringeva  la  mano  di  Grigi,  che  le  si  era  avvi- 
cinato quasi  in  atto  di  condoglianza. 

Gigi  ne  rimase  ammirato.  Quella  femmina  era  un  ca- 
rattere. Quella  sera,  in  grazia  de'  suoi  cosmetici  e  delle 
sue  polveri,  nascondeva  il  suo  calendario,  come  sapeva 
nascondere  il  suo  disappunto. 

E,  così,  sempre  torturandosi  i  baffi,  diceva  tra  sé  : 

—  Per  diana,  è  donna  di  molta  storia,  eppure  è  ancora 
piacente;  e  al  pari  di  un  libertino,  che  spesso  ha  fortuna 
con  le  donne,  ella  può  vantarsi  ancora  di  togliere  qualche 
marito  a  quelle  scrupolose  mondane  che  disdegnano  di 
farsi  vedere  qua  dentro. 

Donna  Livia  non  alta,  non  slanciata,  non  folgorante 
negli   ocelli,  più    che    quarantenne,  non    una    insomma  di 
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quelle  che  s'impongono  all'ammirazióne  di  tutti,  non  si 
credeva  inferiore  a  nessuna.  E  una  suprema  coscienza  di 
se  stessa,  e  un  non  so  che  di  emancipato  che,  con  un  odore 
provocante,  esalava  dalla  sua  persona  imbellettata,  dalle 
movenze  studiatamente  afrodisiache,  la  rendevano  ancora 
desiderabile  a  coloro  che  negli  amplessi  chiedono  le  mor- 
bosità dell'amore. 

Il  presidente  Barnaba,  uomo  altiero  e  sprezzante,  che 
non  aveva  mai  curato  i  si  dice  del  mondo,  aveva  aneli 'egli 
notato  quella  quasi  assenza  dell'elemento  muliebre.  A  lui 
ciò  poco  importava;  ma  non  poteva  nascondersi  che  tale 
assenza  era  un'offesa  alla  sua  donna,  alla  sua  Livia,  che 
egli  molto  amava,  con  una  di  quelle  passioni  disgraziate 
e  fatali  che  si  impadroniscono  della  senilità. 

Intanto  una  sensazione  glaciale  vinceva,  a  poco  a  poco, 
tutta  quella  folla  di  cavalieri  elettorali,  di  commendatori 
burocratici,  di  vecchi  onorevoli  incalliti  in  tutte  le  più 
difficili  transazioni  di  coscienza,  e  di  giovani  onorevoli 
fermamente  decisi  a  conservarsi  ad  ogni  costo  il  collegio, 
di  avvocati  di  banche  e  di  società  avariate,  e  di  spie  im- 
pomatate e  inguantate. 

Ciascuno  aveva  contato  sull'intervento  della  moglie  del- 
l'amico per  non  condurre  la  propria,  e  così,  come  se  si 
fossero  passato  un  motto  d'ordine,  tutte  le  rispettive  metà 
non  avevano  risposto  all'appello. 

Il  deputato  Geremia  si  era  fatto  piccino,  piccino;  sof- 
friva per  donna  Livia,  quella  assenza  di  dame  gli  sembrava 
un  vero  schiaffo  pubblico  sulla  guancia  della  presiden- 
tessa. 

—  Oh,  vedi  gli  sfrontati  —  diceva  a  sé  stesso,  nell'udire 
alcuni  dei  presenti  ad  addurre  scuse  di  quell'assenza  —  non 
si  accorgono  che  ribadiscono  il  chiodo  nel  cuore  orgoglioso 
della  padrona  di  casa.  Tacciano  almeno  i  più  accorti. 
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Donna  Livia  si  era  annoiata  davvero  nell'udire  le  scuse 
di  questo  e  di  quello;  ne  aveva  saputo  di  tutti  i  colini. 
Chi  aveva  parlato  di  bambini  infermi,  chi  di  circostanze 
imprevedute,  chi  di  subitanee  partenze  per  imperiose  ra- 
gioni d'interesse. 

La  folla  delle  marsine  nere  e  dei  crani  lucenti  aumen- 
tava, e  nella  sala  del  ridotto  pareva  di  assistere  ad  un 
approvvigionamento  di  viaggiatori  frettolosi  in  una  sta- 
zione ferroviaria,  mentre  smina  la  campanella. 

La  presidentessa,  nonostante  quella  dimostrazione  ostile, 
passato  il  primo  sbigottimento,  aveva  ritrovata  tutta  la 
sua  aria  abituale  di  donna  altiera  e  mondana;  e,  tenendo 
circolo  tra  le  poche  donne  intervenute,  si  lasciava  corteg- 
giare dai  soliti  suoi  interessati  amici.  Poi,  aveva  pensato 
ad  organizzare  il  ballo.  In  prima  mise  sulle  braccia  del 
deputato  Geremia  la  cinquantenaria  moglie,  butterata,  del 
commendatore  Merino,  perchè  le  avesse  fatto  fare  un  giro 
di  polca.  L'onorevole  Geremia  dissimulò  con  un  inchino 
la  sorpresa  di  essere  chiamato  e  quella  immane  fatica,  e 
si  accinse  a  far  manovrare  quella  balena,  bisbigliando 
tra  sé: 

—  Debbo  pure  obbedire,  si  sa;  ella  ha  ambo  le  chiavi 
del  cuore  del  gran  presidente  Barnaba.  E  facciamo  pure 
questa  polca  elettorale. 

Donna  Livia,  con  l'aiuto  di  Grigi,  che  parlava  a  gran 
voce,  chiamò  altri  giovani  di  buona  volontà,  assegnando 
loro  le  altre  attempate  signore,  che  accettavano  di  danzare 
con  l'illusione  di  rifarsi  una  giovinezza. 

Anche  l'onorevole,  e  roseo  e  sorridente  Berretta  fu  tra- 
scinato nel  ballo. 

In  tal  modo,  a  poco  a  poco,  con  l'ausilio  delle  libazioni 
e  dei  succosi  manicaretti,  un  certo  alito  di  vita  incominciò 
a  soffiare  per  le  sale. 
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Donna  Livia  si  agitava  ed  agitava.  E  si  era  lasciata 
linciar  la  mano,  con  grande  sussiego,  dall'onorevole  An- 
tonio Foglietta,  che  le  si  era  seduto  accanto  con  l'untuo- 
sità galante  di  un  abatino  mondano. 

—  Signora  Livia  —  venne  innanzi  dicendo  un  uomo  grosso 
o  tozzo  —  signora  Livia,  io  sono  proprio  mortificato  e  do- 
lente di  essere  venuto  solo;  ma  se  sapesse  quanti  contrat- 
tempi hanno  trattenuto  a   casa  la  mia  povera  moglie! 

A  queste  parole,  donna  Livia,  che  già  aveva  come  di- 
menticato l'insulto  che  le  era  stato  fatto,  fu  scossa  da  un 
moto  di  grande  impazienza,  e  guardò  con  occhio  torvo  e 
sprezzante  l'uomo  che  aveva  parlato.  E,  dopo  di  averlo 
squadrato  da  capo  ai  piedi,  gli  rispose  con  accento  in  cui 
si  sentì  il  sibilo  di  una  staffilata: 

—  Ah,  siete  voi,  bel  commendatore  Seroni  ;  siete  proprio 
voi  che  Paolo  Barnaba  ha  salvato  dalla  prigione!  Siete 
voi,  mio  buon  amico;  avreste  fatto  meglio  a  tacere.  Noi 
ci  divertiamo  anche  senza  vostra  moglie.  Siamo  qui  poche, 
ma  buone. 

Poi,  alzandosi  con  l'agilità  di  una  trentenne,  esclamò: 

—  Onorevole  Foglietta,  s'intuona  il  valzer;  facciamo  un 
giro  per  dare  il  buon  esempio. 

Il  commendatore  Seroni,  un  vecchio  lupo  di  banche,  che 
il  presidente  Barnaba  aveva  davvero  salvato  dalla  pri- 
gione, rimase  interdetto,  colla  bocca  aperta  e  la  testa  bassa. 

—  Ella  l'ha  proprio  umiliato  quel  pover'uomo!  —  sussur- 
rava il  Foglietta  alla  sua  danzatrice,  mentre  ■■  -  essa  si 
abbandonava  col  capo  sul  suo  omero  destro. 

—  Quel  vecchio  Menelao  l'ha  proprio  meritata!  Quella 
sgualdrina  di  sua  moglie,  che  corre  per  i  trivii,  me  la 
pagherà  di  non  essere  venuta,  qui,  stasera.  Verrà,  tra  breve, 
a  baciarmi  le  mani.  Sì,  me  la  farò  inginoc<  dare  davanti. 
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Intanto  l'onorevole  Geremia,  finito  quel  valzer,  stimò  il 
momento  opportuno  per  avvicinarsi  alla  padrona  di  casa, 
e  farle  un  tantino  di  corte.  Era  bene  andato  per  ciò,  sa- 
pendo che  attraverso  di  lei  si  conquistavano  e  si  mante- 
nevano i  collegi  e  si  poteva  diventare  eccellenza  senza 
sgobbare  sui  libri  e  senza  annoiare  la  Camera  con  lunghi 
discorsi. 

Si  fece  presso  di  lei,  e  le  baciò,  con  studiata  galanteria, 
la  mano,  che  ella,  con  un  elegante  moto  del  braccio,  gli 
spinse  sotto  le  labbra. 

L'onorevole  Geremia  era  raggiante,  parendogli  che,  con 
quel  baciamano,  avesse  in  tasca  tutta  la  prefettura  e  tutti 
gli  elettori  recalcitranti  del  suo  collegio.  Ed  era  anche 
disinvolto,  non  trovandosi  egli,  che  aveva  la  famiglia  in 
stabile  dimora  a  Napoli,  nella  imbarazzante  posizione  di 
coloro  che,  per  esagerati  scrupoli,  avevano  portato  un 
fiero  colpo  al  cuore  di  quella  dolina  potente,  tenace  e 
vendicativa.  E  mentre  donna  Livia  si  inclinava  verso  di 
lui,  egli  si  domandava: 

—  Perchè  tante  mondane  non  si  vedono  qui,  quando 
non  rifuggono  di  entrare  in  ben  altri  salotti? 

Si  sentiva  indulgente.  Il  suo  collegio  gli  stava  princi- 
palmente a  cuore.  Tutto  il  suo  mondo  era  appeso  al  suo 
panciotto,  in  quella  medagiina  che  lo  aveva  battezzato 
avvocato.  Così  si  sdilinquiva  vicino  alla  presidentessa  da 
farle  credere  che  ne  fosse  innamorato  davvero. 

Donna  Livia  dilatava  le  narici  dipinte,  e  fiutava  quel- 
l'aria di  trionfo.  E  con  dignità,  ma  con  evidente  compia- 
cimento, ascoltava  quelle  parole  complimentose  ed  umili, 
che  il  deputato  Geremia  andava  sussurrandole. 

—  Ella  mi  guasta  —  gii  rispondeva,  guardandolo  con  lan- 
guidezza e  r,iuocando  col  ventaglio  di  piume  per  mostrare 
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la  sua  mano  grossa  e  possente,  tutta  inanellata  —  ella  mi 
guasta,  e  mi  vuol  lusingare.  Ma  sa  che,  ormai,  io  posso 
dirmi  vecchia? 

-  Non  si  direbbe  —  interrompeva  l'onorevole  Geremia.  — 
In  ogni  modo  ella  sarebbe  una  vecchia  da  rivendere  dieci 
giovani  frolle  ed  insipide  dell'ora  che  corre.  Ella  è  un 
vero  ornamento,  bello,  piacente  ed  intellettuale,  della  no- 
stra società  muliebre:  dalla  sua  persona  scattano  scintille 
di  fosforo. 

—  Continui,  continui  pure,  io  tanto  non  l'ascolterò  più  ; 
le  sue  lodi  sono  frutto  della  sua  fantasia  accesa  ;  continui, 
continui!  —  rispondeva  donna  Livia,  battendo  col  ventaglio 
chiuso  nella  palma  rosea  della  mano  sinistra,  come  per 
eccitare  l'onorevole  a  solleticarla  ancora  con  la  sua  prosa 
madrigalesca. 

Il  deputato  Geremia  si  accorse  di  avere  imbroccato  il 
segno:  era  entrato  nelle  grazie  di  quella  femmina.  E  eh 
cosa  non  avrebbe  potuto  ottenere  col  suo  beneplacito  ?  Un 
suo  collega  aveva  portato  alle  stelle  la  sua  potenza  elet- 
torale, facendo  nominare,  per  mezzo  di  lei,  cavaliere  un 
segretario  comunale  malamente  dipinto  nei  rapporti  del 
maresciallo,  del  pretore  e  del  sottoprefetto.  Quel  suo  col- 
lega era  stato  chiamato  onnipotente,  e  i  suoi  avversari, 
per  amor  di  pace,  avevano  abbassate  le  armi.  Anch'egli 
aveva  bisogno,  per  rassettarsi,  di  creare  un  paio  di  cava- 
lieri fra  la  gente  pregiudicata. 

Intanto  egli,  rivolto  alla  presidentessa,  continuava: 
—  Oh,  se  ella  non  mi  ascolta,  io  non  continuerò.  Eppure, 
vorrei  dire,  che  ella  ci  ricorda  quelle  donne  formose  del 
Rinascimento,  che  avevano  il  dono  della  giovinezza  per- 
petua, che  sapevano  di  tutto,  essere  mogli,  madri  ed  amanti; 
che  sapevano  di  tutto,  anche  a  farla  da  uomini  di  Stato  ; 
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che  sapevano  di  tutto,  anche  di  latino  e  di  greco,  anche 
dell'arte  di  conferire  piacevolmente,  che  hanno  ora  dimen- 
ticato i  nostri  letterati  e  poeti. 

Donna  Livia  avrebbe  mangiato  di  baci  l'onorevole  Ge- 
remia, il  quale,  compenetrato  della  sua  parte,  come  un 
abile  attore,  recitava  con  molto  calore,  efficacemente. 

In  quella  l'onorevole  Foglietta  si  era  riavvicinato  alla 
presidentessa,  e  rimase  sorpreso  da  quella  parlantina  ina- 
spettata di  quel  rivale  improvvisato.  Stimò  di  dover  rien- 
trare nella  conversazione  per  non  essere  scacciato  prima 
di  arrivare. 

—  Sta  bene,  signora  —  interruppe,  lanciando  uno  sguardo 
di  sprezzo  e  di  sfida  a  quel  nuovo  venuto,  che  osava,  sotto 
il  suo  naso,  incensare  in  quel  modo  smaccato  la  presiden- 
tessa —  sta  bene!  il  collega  ripete  cose  già  dette  da  tutti 
e  che  ella  sa  a  memoria.  Io,  al  contrario,  potrei  subito 
dirle  delle  cose  nuove;  ma  a  che  prò?  Quali  cose  nuove 
ed  alte  potrebbero  esprimere  appieno  tutti  i  suoi  meriti, 
donna  Livia  mia,  tutte  le  sue  qualità  di  dea  autentica! 

L'onorevole  Geremia  ebbe  uno  scatto  di  sorpresa,  non 
si  aspettava  quella  divinizzazione.  Che  cosa  poteva  dire 
di  più  ?  e  conveniva  di  correre  il  palio  delle  adulazioni 
con  l'onorevole  Foglietta,  il  quale,  evidentemente,  ed 
avrebbe  dovuto  esser  cieco  per  non  vederlo,  voleva  esser 
davvero  l'amante  di  quella  matura  beltà?  Quello  sguardo 
freddo  e  sprezzante,  che  lo  aveva  penetrato  come  una 
lama,  gli  aveva  fatto  subito  comprendere  che  quell'uomo, 
chi  sa  per  quali  reconditi  fini,  sarebbe  stato  pronto  ad 
ogni  eccesso,  per  conquistare  e  conservarsi  quella  donna. 
A  lui,  invero,  che  aveva  moglie  e  figli,  non  conveniva  quel 
giuoco  pericoloso;  non  ne  valeva  la  pena.  Aveva  recitato 
la  sua  parte  e  bastava;  quella  parto,  lo  aveva  anche  ve- 
Le  ostriche.  ■> 
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(luto,  aveva  prodotto  il  suo  effetto  sull'animo  di  quella 
femmina  sensuale  ed  orgogliosa  :  a  breve  scadenza,  sulla 
semplice  richiesta,  ei  avrebbe  avuto  i  suoi  cavalieri  e  il 
resto.  A  che  scopo  insistere  e  romperla  con  quel  collega,  che 
poteva  essere  anche  uno  spadaccino?  Così,  col  miglior  garbo 
di  questo  mondo,  fece  buona  ciera  a  cattivo  giuoco  e  ri- 
prese : 

-  Ho  davvero  torto,  e  sarei  un  fanciullo  viziato,  se  non 
mi  confessassi  in  colpa.  Ho  detto  molte  cose,  e  non  sono 
stato  così  laconicamente  eloquente  al  pari  del  mio  collega. 
Ho  detto  molte  cose  vecchie,  ma  posso  domandare  le  atte- 
nuanti per  averle  dette,  di  mio  capo,  sinceramente  ammi- 
ratore, con  forma  mia.  Il  mio  collega,  o  illustre  signora, 
ha  ragione,  ripeto;  nessuna  parola  può  essere  uguale  ai 
meriti  di  lei,  alle  sue  qualità  di  dea  autentica. 

La  presidentessa  gli  porse  la  mano  a  baciare,  e  l'onore- 
vole Geremia  fervidamente  vi  appressò  le  labbra.  Poi,  si 
allontanò,  esclamando  : 

—  Ella  mi  permetterà  ;  è  necessario  che  io  faccia  onore 
al  suo  ballo. 

-  Grazie,  grazie  —  gli  rispose  donna  Livia  con  dolce 
voce. 

Indi  s'inchinò  dalla  parte  dell'onorevole  Foglietta,  come 
per  riprendere  un  amoroso  colloquio,  allora  allora  inter- 
rotto. 
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II. 


Le  danze,  in  grazia  dello  zelo  di  alcuni  onorevoli  Ge- 
remia, erano  continuate.  Essi  facevano,  così,  piacere  a  donna 
Livia,  e  lavoravano  per  la  loro  rielezione.  Intanto,  intorno 
al  presidente  Barnaba,  una  figura  militare,  asciutta,  bur-. 
bera,  ma  curva  da  più  di  quattordici  lustri,  si  affollavano 
molti  uomini  politici  e  molti  uomini  d'affari,  con  un'affet- 
tata premura  di  servi  devoti,  con  un'espressione  di  ammi- 
razione banale,  che  accomunava  tutte  quelle  teste,  calve 
o  capellute,  bianche  o  brizzolate,  nere  o  bionde.  Pareva 
che  a  tutti  avesse  uno  scultore,  con  un  sol  colpo  di  mar- 
tello, impressa  quell'espressione   indelebile    di    servilismo. 

Gigi  Serrastretta,  che  nel  suo  giornale  proclamava  il 
presidente  Barnaba  il  primo  e  l'unico  uomo  di  Stato  ita- 
liano, pronunziava  nel  salotto  l'appendice  de'  suoi  articoli 
di  fondo.  Parlava  con  voce  tonante,  come  sempre,  aprendo 
tutta  la  larga  bocca,  coperta  dai  lunghi  baffi  spioventi, 
aprendo  le  braccia,  trinciando  nell'aria,  con  gesti  tra  il 
missionario  e  il  cavadenti.  La  sua  voce  forte,  baritonale, 
dall'accento  largo  e  chiaro,  quasi  musicale,  soprastava  alle 
vocine  timide  di  altri  adulatori,  che  non  sapevano  smer- 
ciare la  propria  mercanzia.  Ogni  frase  del  verboso  e  rumo- 
roso pubblicista  cadeva  come  un  colpo  di  martello  sul 
tavolo  di  vendita  di  un  commissario  perito. 

Il  presidente  Barnaba  ascoltava,  anzi  si  degnava  di  ascol- 
tare; ma  il  suo  viso  non  tradiva  nessuna  sensazione,  pa- 
reva quello  di  un  iddio,  insensibile  agli  incensi  della  terra. 
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—  Questa  casa  ò  incrollabile  •  -  sentenziava  il  Serra- 
stretta  -  -  e  il  vostro  nome  è  glorioso,  quanto  quello  di 
Cavour.  Questi  concorse  con  voi  a  fare  l'Italia;  ma  voi 
solo  l'avete  conservata,  strappandola  all'idra  della  rivolu- 
zione. Il  vostro  pugno  di  ferro,  solo  il  vostro  pugno  di 
ferro  --  ripetè  Grigi,  soffermandosi,  per  ascoltare  se  stesso 
e  per  attirare  l'attenzione  sulla  frase  ■  -  solo  il  vostro 
pugno  di  ferro  poteva  sconquassare  la  vasta  organizzazione 
dei  Fasci  in  Sicilia  prima,  delle  bande  nella  Lunigiana 
poi.  Tutti  gli  altri  sono  pigmei:  voi  solo  gigante. 

-  È  vero,  è  ben  detto  —  osò  dire  il  comm.  Seroni 
che  appena  allora  si  riaveva  del  terribile  rabbuffo,  che  si 
era  buscato  da  donna  Livia. 

-  E  chi  oserebbe  negare  la  luce  del  sole,  la  luce  della 
verità?  —  riprendeva  il  giornalista,  che  si  faceva  udire 
nonostante  il  frastuono  dell'orchestra  e  della  danza  che 
invadeva  tutte  le  camere.  —  Noi  abbiamo  proclamato  da- 
vanti all'Italia  e  al  mondo  queste  verità,  e  abbiamo  sfidato 
tutti  i  farisei  della  politica  a  smentirci.  E  nessuno  ha 
potuto  fiatare,  tranne  i  soliti  idrofobi,  guidati  dal  gran 
moralista  disoccupato,  che  vuol  diventare  ministro. 

-  Ben  data,  giustamente  —  commentò  un  altro  com- 
mendatore, un  tal  Sordillo,  un  topo  di  Banca,  che  sapeva 
rosicchiare  conti  e  casse,  alla  chetichella,  scansando  il 
gatto,  cioè  il  Codice  penale.  —  Voi  avete  rialzato  il  credito 
dello  Stato  e  avete  il  beneplacito  della  Germania. 

—  Sicuramente,  quel  cane  di  Leonida,  che  vi  vuol  mor- 
dere, non  riesce  nemmeno  a  farsi  udire,  quando  vi  abbaia 
alle  spalle  ed  a  rispettosa  distanza  —  riprese,  con  la  sua 
voce  forte  e  baritonale,  Gigi  Serrastretta,  che  non  sapeva 
persuadersi  che  altri  discorresse  e  svolgesse  un  periodo 
qualsiasi,  dove  egli  era  con  le  sue  frasi  tonanti  e  i  larghi 
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gesti  delle  poderose  braccia.  —  Seguitate  la  vostra  strada 
gloriosa  tra  l'ammirazione  di  tutta  Europa  e  lasciate  ab- 
baiare alla  luna. 

—  Ho  fatto  il  mio  dovere  —  si  degnò,  alla  fine,  di  ri- 
spondere il  presidente  Barnaba  —  e  lo  ritornerei  a  fare. 
Ho    salvato  la  patria,  e  disprezzo  i  miei  vili  calunniatori. 

—  Bene,  bravo  !  —  dissero  tutti  a  coro  e  applaudirono. 
Indi  il  giornalista  riprese  le  sue  giaculatorie. 

—  Che  cosa  dice  quel  verboso?  —  domandò  un  nuovo 
deputato  che  era  stato  trascinato  lassù  dalla  curiosità  di 
conoscere  donna  Livia,  all'on.  Landoni,  il  vecchio  amico 
del  Barnaba,  deputato  fin  dal  1860,  liberale  della  vigilia, 
di  quando  si  rischiava    il    capo  a  far  l'amore  con  l'Italia. 

LTon.  Landoni,  una  simpatica  figura  di  vecchio  bonario, 
dalla  quale,  di  tanto  in  tanto,  lampeggiava  uno  scatto 
dell'antica  energia,  rispose: 

—  Amico  mio,  ripete  le  solite  frasi  con  la  sua  bella  voce. 
E  state  sicuro  che,  domani,  non  mancherà,  in  una  forma 
o  in  un'altra,  di  chiedere  lo  scotto. 

L'on.  Landoni  si  annoiava.  Se  ne  rimaneva  seduto,  in 
un  canto,  sopra  una  poltrona,  nel  suo  posto  favorito  che 
occupava  nelle  non  frequenti  sue  visite  a  casa  Barnaba,  e 
fumava.  Quell'ambiente  non  gli  piaceva,  e  quel  suo  vecchio 
amico,  che  pure  agli  occhi  suoi  vantava  qualità  sode  di 
mente  politica  e  di  patriota,  gli  sembrava  del  tutto  sna- 
turato fra  quelle  sale,  fra  quei  profumi,  fra  quegli  sfrut- 
tatori. Si  sentiva  male,  e  se  la  sfogava  fumando;  e,  con 
disdegno,  rimaneva  solo,  in  una  di  quelle  stanze,  non  vo- 
lendo essere  in  contatto  di  tutti  quei  corifei  di  quel  vero 
ballo  in  maschera,  senza  la  geniale  musica  di  Giuseppe 
Verdi. 

Quel  Barnaba,  cui,  in  quel   momento,  tutti    si    inchina- 
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vano  a  rompersi  la  spina  dorsale,  quel  Barnaba  innanzi 
al  quale  più  si  mostravano  sfacciati  adulatori  coloro  che 
meno  lo  stimavano,  oh,  come  gii  sembrava,  tra  la  poesia 
dei  ricordi,  assai  più  uomo,  più  italiano,  nel  tempo  in  cui 
viveva  con  poche  Mre  nell'ospitale  Torino,  accanto  di  una 
donna,  buona  e  fedele,  che  aveva  avuto  la  crudeltà  di 
abbandonare  nei  giorni  di  festa!  Egli  era  disposto,  da 
antico  amico  e  compagno  di  cospirazione,  a  perdonare  molte 
e  molte  cose  al  presidente  Barnaba;  ma  non  sapeva  per- 
donargli che  si  circondasse  di  tutti  quei  famelici,  che  lo 
vendevano  e  lo  discreditavano;  che  facevano  sospettare 
dei  migliori  suoi  atti,  e  quasi  sempre  lo  spingevano  a 
consumare  le  più  inaudite  violenze,  sotto  il  pretesto  che 
avesse  a  salvare  le  istituzioni.  Stimava  che  in  quel  falso 
ambiente  e  tutte  quelle  figure,  che  amavano  l'Italia  del 
carnevale,  le  sue  qualità  di  uomo  di  Stato  e  di  uomo 
energico  si  volgessero  a  male.  Tutti  quegli  amici  della 
mangiatoia  lo  guastavano,  coltivando  quel  suo  orgoglio 
smisurato  di  credersi  infallibile  e  incensurabile,  che  lo 
aveva  reso  antipatico  anche  ne'  suoi  giorni  migliori. 

Era  disposto  a  perdonare  molte  cose  al  presidente  Bar- 
naba, parendogli  che  egli  sentisse  profondamente  l'amore 
per  la  sua  patria,  e  ne  concepisse  alta  la  sua  missione 
nel  mondo;  ma  ogni  volta  che  metteva  piede  in  quella 
casa,  sentiva  che  quell'aria  era  pestifera,  satura  di  corru- 
zione, riscaldata  da  piaceri  proibiti,  cosparsa  di  pulviscolo 
d'oro  di  ignota  provenienza  ;  sentiva  che  quell'uomo,  così, 
spingeva  l'Italia  alla  rovina  e  che  sarebbe  caduto  per  non 
più  risorgere. 

Il  presidente  Barnaba  —  notava  il  deputato  Landoni  — 
era  frugale,  bastandogli  per  colazione  due  uova  e  un  dito 
di  marsala  ;  ma  alla  sua  donna  le  bottiglie  di  sciampagna, 
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appena  sturate,  per  alto  lusso,  dovevano  essere  subito  so- 
stituite da  altre  bottiglie  intatte!  Quella  donna  Livia  era 
stata  la  cattiva  stella  del  presidente,  il  quale  per  lei  era 
divenuto  un  uomo  privato  spregevole  e  un  pessimo  uomo 
pubblico.  Le  sue  smodate  voglie  lo  avevano  obbligato  a 
ricorrere  a  clandestine  somministrazioni  delle  Banche  ed 
a  protettorati  colpevoli.  E,  così,  egli  spingeva  la  patria  in 
quello  sfacelo  morale,  che  già  era  incominciato  sotto  la 
lunga  presidenza  del  defunto  Depretis,  a  causa  del  suo 
trasformismo. 

L'on.  Landoni,  come  dimenticato  nel  suo  cantuccio,  tutto 
assorto  ne'  suoi  pensieri,  non  badava  più  a  tutte  quelle 
figure  che  gli  vagolavano  intorno;  guardava  alla  sua  Italia 
che  gli  appariva  coperta  di  piaghe  e  di  sangue,  e  di  verini 
divoratori.  Chi  poteva  liberarla  da  quello  stato  e  ridarle 
la  salute'?  Pochi  uomini  convinti  e  di  buona  volontà  ve- 
deva intorno,  ma  erano  isolati,  ed  emergevano  sopra  un 
popolo  in  gran  parte  indifferente  o  corrotto.  E,  così,  il 
Parlamento,  emanazione  di  esso  e  delle  falsificazioni  go 
vernative,  tranne  poche  eccezioni,  si  curvava  al  presidente 
Barnaba,  quasi  fatto  dittatore,  come  si  era  fatto  mano- 
durre  dalle  lunghe  mani  scarne  del  defunto  Depretis.  Chi 
poteva  salvare  la  sua  Italia,  per  la  quale  aveva  tanto 
sognato,  palpitato  ed  agito'?  Chi  poteva  salvarla,  se  uomini 
come  il  suo  Barnaba  ed  altri  compagni  suoi  di  fede  e  di 
lotta  o  mettevano  le  mani  nel  sacco,  o  tenevano  ad  altri 
il  sacco,  e  senilmente  si  lasciavano  guidare  dalle  nuove 
Messaline,  dalle  nuove  Maroziè,  dalle  nuove  Vannozze? 

Ci  volevano  uomini  nuovi  ispirati  dal  supremo  Insogno 
di  rialzare  la  patria,  riconducendola  sulla  via  dell'onore; 
ci  volevano  uomini  nuovi  sprezzanti  di  lucro  e  delle  cariche 
a  vita;  ci  volevano  uomini  come  quelli  dell'epopea  gari- 
baldina ! 
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Intanto  l'orchestra  suonava  un  valzer,  e  l'on.  Landoni, 
•  lai  vano  della  porta,  vedeva  passare  le  coppie,  e  in  mezzo 
a  quel  pulviscolo  luminoso  scorgeva  in  piedi  donna  Livia, 
la  quale  sorrideva,  con  le  sue  labbra  dipinte,  al  deputato 
Foglietta,  che  le  parlava  animatamente,  quasi  sulla  bocca. 
-  Ah,  non  li  vedo,  non  li  vedo!  -  proruppe  ad  alta 
voce  il  Landoni,  balzando  in  piedi.  —  Poi  borbottò  :  Per 
ora  ci  sono  le  Messaline,  le  Marozie  e  le  Vannozze,  le 
femmine  dei  malfattori  della  politica  italiana. 

—  Che  dice,  onorevole  Landoni  ?  Parla  da  solo  a  solo  ? 
—  domandò,  con  un  amabile  sorriso,  Evangelina,  una 
slanciata  ed  intellettuale  figura  di  fanciulla,  che  aveva 
udito  quel  borbottamento  del  vecchio  amico  di  suo  padre. 

—  Ah,  domando  perdono,  signorina  Evangelina,  di  non 
averla  veduta.  Sognavo  ad  occhi  aperti,  ricordavo  tante 
cose  passate,  che  sono   in   contrasto  con  le  cose  presenti. 

—  E  fa  bene  a  sognare!  —  disse  malinconicamente  la 
fanciulla.  —  Spesso,  quando  i  sogni  sono  buoni,  fanno 
tanto  bene. 

—  È  dunque  impensierita  questa  sera,  signorina?  —  le 
chiese  con  premura  l'on.  Landoni,  che  vedeva  sempre  con 
grande  interesse  quella  buona  giovane,  e  avrebbe  dato  un 
occhio  del  capo  per  saperla  tolta  da  quell'ambiente. 

—  A  dirgliela  schietta,  non  mi  diverto. 

—  Capisco,  una  giovinetta  come  lei,  così  buona  ed  in- 
tellettuale, spesso  può  annoiarsi  tra  le  futilità  mondane 
ma  via,  pensi  a  scacciare  la  tristezza  e  si  mescoli  al  tri- 
pudio e  al  ballo.  Lasci  a  noi  vecchi,  sempre  lodatori  del 
tempo  antico,  il  borbottare  e  il  sognare  ad  occhi  aperti. 
La  giovinezza  non  ha  che  un  tempo  ! 

—  Vorrei  divertirmi.... 

Il  dialogo  fu  interrotto  dal  comm.  Seroni,  che  si  avvicinò 
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all'oii.  Landoni,  dicendogli    che   alcuni  suoi  amici  lo  desi 
deravano  nella  stanza  contigua. 

—  Tengo  subito. 

Poi,  rivolto  ad  Evangelina: 

—  Segua  il  mio  consiglio.  Io,  intanto,  vado  a  vedere 
che  si  vuole  da  me.  Questa  sera  sono  stato  qui  come  un 
orso. 

—  Cercherò  di  seguire  il  suo  consiglio.  Vada  pure,  e 
buone  cose. 

Evangelina  era  stata  schietta,  non  si  divertiva;  ma  non 
aveva  detto  tutta  la  verità,  perchè  soffriva  addirittura. 
Aveva  dovuto  fuggire  dalla  sala  da  ballo,  per  non  assi- 
stere a  quella  corte  smaccata  ed  indecente  che  il  deputati) 
Foglietta  faceva  a  sua  madre.  Aveva  udito,  non  volendo, 
delle  parole  che  l'avevano  fatta  arrossire.  Quale  delusione, 
quale  schianto  per  il  suo  cuore!  Quel  Foglietta  doveva 
essere  una  birba  matricolata.  Come  mai  poteva  tenere 
quella  condotta  così  riprovevole,  così  sfacciata  e  così  ine- 
splicabile, quella  sera!  Fino  alla  vigilia  le  aveva  sussurrato 
parole  di  affetto  delicato  e  reverente;  da  lunghi  mesi,  a 
poco  a  poco,  le  aveva  fatto  nascere  un  sentimento  soave 
nel  cuore,  le  aveva  fatto  sognare  un  avvenire  tranquillo, 
un  nido  d'amore,  una  famiglia,  uno  scopo  nella  vita.  Ed, 
in  un  tratto,  tutto  quell'edificio  semplice,  ma  che  le  pareva 
incrollabile,  cadeva  così  miseramente,  e  in  una  sera  di 
ballo,  fra  i  ritmi  eccitanti  dell'orchestra!  Quale  inferno 
suscitavano  nel  suo  animo  quei  suoni,  quale  derisione  era 
tutto  quel  rimescolio  di  luci  e  di  colori,  di  profumi  e  di 
diamanti.  Ma  aveva  ben  veduto,  ed  aveva  ben  udito?  Da 
quale  aberrazione  erano  stati  vinti  i  suoi  sensi  ?  Pur 
troppo  aveva  ben  visto  e  ben  ascoltato:  quell'uomo  che 
aveva  parlato  così  a  sua  madre,  che   da  ore  la  denudava 
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con  gli  occhi  lascivi,  che  non  l'aveva  lasciata  per  un  mo- 
mento solo,  sfidando  le  più  elementari  regole  di  conve- 
nienza, non  l'amava  più,  o  meglio,  non  l'aveva  mai  amata, 
e  chi  sa  per  quale  capriccio  malsano,  o  per  quale  calcolo, 
aveva  tenuto  a  metterle  nel  cuore  quel  suo  sentimento 
d'amore.  E,  poi,  come  di  punto  in  bianco  si  era  mutato? 
Come  quello  indecente  assedio  a  sua  madre  e  quelle  pa- 
role ardenti?  Ed  era  vero  tutto  ciò,  ed  era  possibile? 
Quale  incubo  strano  e  crudele!  E  sua  madre  perchè  non 
lo  aveva  scacciato?  Non  s'era,  forse,  mai  accorta  di  nulla? 
Non  sapeva  che,  tenendosi  a  lato  quel  bellimbusto,  la  fe- 
riva a  morte? 

Era  stata  in  procinto  di  affrontare  quell'uomo  e  di  sver- 
gognarlo; di  dargli  lì,  in  mezzo  a  quella  decorazione  tea- 
trale, dello  sleale  e  del  vile,  ma,  con  uno  sforzo  supremo, 
aveva  scacciato  da  sé  quell'idea  funesta.  Che  cosa  avrebbe 
guadagnato  con  quello  scandalo?  Quale  onta  non  avrebbe 
attirata  sulla  sua  casa  e  sul  nome  di  sua  madre,  e  quale 
dolore  non  avrebbe  arrecato  a  suo  padre,  che  pur  tenera- 
mente e  profondamente  l'amava!  E,  poi,  avrebbe  potuto 
cambiare  il  cuore  di  quell'uomo  perfido  con  le  sue  invet- 
tive? E  non  sarebbe  stata,  forse,  anche  tenuta  per  folle? 
Aveva  adunque  scacciata  quella  idea,  vinto  quell'impulso 
nevrotico,  ed  abbandonata  la  sala  da  ballo,  e  così  si  era 
imbattuta  nel  buon  vecchio  amico  Landoni,  il  quale,  per 
altro,  era  stato  chiamato  a  tempo,  perchè,  forse,  con  lui 
si  sarebbe  lasciata  andare  in  una  sfuriata  contro  il  suo 
collega  Foglietta.  Era  meglio  di  non  commettere  disastrose 
imprudenze;  doveva  soffrire  e  tacere  e  disprezzare  quel- 
l'uomo malvagio,  che  si  era  divertito  a  guastarle  la  vita. 
Poi,  in  fondo,  in  fondo,  era  meglio  che  fosse  accaduto 
così.  In  quel  momento,  l'idea  di  un  matrimonio  con  quel- 


l'uomo  la  riempiva  di  terrore;  in  quale  abisso  poteva  ca 
dere!  Si  era  svelato  a  tempo,  ed  ella  si  era  salvata  da 
uua  terribile  catena.  Un  po'  di  esperienza  e  un  po'  di  do- 
lore erano  pur  necessari  nella  vita,  come  sovente  le  aveva 
insegnato  suo  padre;  doveva,  con  rassegnazione  da  forte, 
accettare  quell'esperienza  e  raffinarsi  in  quel  dolore.  Ella 
era  giovane,  sentiva  nelle  sue  fibre,  nel  suo  cuore  e  nel 
suo  animo  mille  energie,  ed  avrebbe  pugnato  contro  tutto 
e  tutti  per  formarsi  la  sua  vita,  la  sua  felicità. 

Ma  come  era  lunga  quella  serata,  come  polveroso  e  fa- 
stidioso quel  ballo.  Dove  cacciarsi  in  quell'ora  ?  Quella 
sala  da  ballo  le  pareva  una  fornace  di  un  fetido  opificio; 
tutte  quelle  persone  la  irritavano;  tutte  quelle  vanità  e 
quelle  umiliazioni,  intrecciantesi,  la  nauseavano.  Che  fare, 
dove  cacciarsi?  In  un  attimo  si  decise.  Era  meglio  avvi- 
cinarsi a  suo  padre  che  ramava.  Si  appressò  sulla  soglia 
della  stanza  contigua,  dove  Gigi  Serrastretta  ancora  lan- 
ciava il  suo  vocione  come  note  di  bombardone.  Al  suo 
apparire,  il  cerchio  dei  cortigiani  e  dei  postulanti  del  do- 
mani si  aprì. 

Il  presidente  Barnaba,  nel  vedere  la  sua  Evangelina, 
ebbe  un  lampo  di  profonda  gioia  negli  occhi,  e  le  do- 
mandò : 

—  Che  vuoi,  Evangelina? 

—  Nulla.  Son  venuta  a  stare  un  poco  con  te. 

—  Vieni,  mia  diletta  —  esclamò  il  vecchio  uomo  di 
Stato  —  te  ne  ringrazio.  Hai  lasciato  il  ballo  per  me;  te 
ne  ringrazio. 

Ed  aprì  le  braccia,  e  la  baciò  sulla  fronte,  esclamando: 

—  Tu  sei  il  raggio  di  sole  nella  mia'  vita. 


—  28  — 


in. 


Passato  il  primo  momento  di  profonda  sorpresa  e  di 
stordimento,  il  dolore  di  Evangelina,  il  giorno  dopo,  si  fece 
più  vivo  e  più  martellante.  Aveva  creduto,  con  lo  scartare 
l'idea  di  fare  uno  scandalo,  di  essersi  chetata,  o  per  lo 
meno  rassegnata;  ma  si  avvedeva  bene  che  si  era  sem- 
plicemente illusa.  L'animo  suo,  a  fondo  ferito,  non  sapeva 
rassegnarsi,  scattava  con  tutte  le  sue  forze  giovanili  contro 
tutto  ciò  che  era  accaduto,  e  che  gli  pareva  un  brutto 
sogno. 

Invece  di  una  parola  di  rassegnazione  e  di  oblio,  sen- 
tiva, frementi  sulle  labbra,  accenti  di  ira  e  di  protesta,  di 
disprezzo  e  di  vendetta.  Ad  ogni  costo  doveva  abboccarsi 
col  suo  Antonio,  con  quel  bel  parlante,  per  chiedergli  conto 
del  suo  procedere.  Era  stata  burlata,  e  perchè?  Che  male 
aveva  fatto  ?  Aveva,  forse,  adescato  con  civetteria  quel- 
l'uomo, e  poi  lo  aveva  cambiato  con  un  altro?  Aveva, 
forse,  promesso  qualche  cosa  per  non  mantenerla  ?  Eppure, 
in  vista,  come  la  figliuola  del  presidente  del  Consiglio, 
dell'uomo  onnipotente,  era  stata  corteggiata  da  molti,  non 
vecchi  e  non  poveri,  uomini  della  politica,  della  banca  e 
dell'arte,  e  non  aveva  dato  speranza  a  nessuno.  Si  era  man- 
tenuta fedele,  segretamente  fedele,  a  lui  solo,  perchè  egli 
solo  le  aveva  ispirato  della  simpatia  e  dell'interesse,  che, 
infine,  erano  né  più  e  né  meno  che  amore,  come  aveva 
dovuto  ingenuamente  confessare  a  sé  medesima. 
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E,  così,  spensierata  e  brillante,  carezzata  e  adulata  da 
tutti,  idolatrata  da  suo  padre,  potendo  ottenere  ciò  che 
desiderava,  aveva  sentito  iu  sé  stessa  come  una  dolce  sen- 
sazione e,  in  un  tempo,  dolorosa  sorpresa,  ciò  che  la  fa- 
ceva palpitare  e  pensare.  Infine,  sentiva  anch'ella  di  amare  ; 
a  tutte  le  superficiali  impressioni  di  vanità  soddisfatta,  alle 
piccole  galanterie  di  moda,  ai  giuochi  di  spirito,  sottentra- 
vano sentimenti  delicati  e  profondi.  Se  n'era  compiaciuta, 
notando  ben  la  differenza  tra  la  vita  vacua  e  leggera  della 
vigilia  e  quella  prodotta  dall'amore.  Aveva  intravveduto  un 
nuovo  orizzonte  ;  tutto  aveva  preso  un  altro  colore  innanzi 
a'  suoi  occhi  ;  le  ore  si  svolgevano  piene  di  pensieri,  di  af- 
fetti e  di  cure.  Aveva  bisogno  del  tempo,  e  non  necessità, 
come  prima,  di  buttarlo  di  qua  e  di  là  inutilmente,  come 
una  merce  di  poco  valore,  ingombrante. 

Ricordava,  allora,  con  minutezza  feroce,  tutte  le  fresche 
e  gioconde  sensazioni  che  aveva  provato  in  quel  nuovo 
stato,  in  casa,  nella  lettura,  nelle  conversazioni,  nei  teatri, 
nelle  passeggiate.  Era  bastato  avere  udito  la  voce  di  lui, 
anche  di  avere  soltanto  scambiato  un  saluto  con  quell'uomo, 
che  le  aveva  fatto  credere  di  amarla  profondamente  e  ap- 
passionatamente, per  provare  una  dolcezza  nuova,  per  sen- 
tirsi più  fresca  e  più  forte,  quasi  alata.  E  tutto  ciò  era 
stata  una  illusione  !  E  sempre  quell'uomo  aveva  mentito  ; 
sempre  quell'uomo  perfidissimo,  senza  una  scusa  qualsiasi, 
aveva  mentito  con  gli  occhi  e  con  la  voce.  E  quegli  sguardi 
e  quelle  frasi  di  caldo  amore  le  facevano  sentire  una  vera 
felibro  di  dolore  e  di  rabbia.  Quegli  occhi  fiammanti  d'amore, 
l'avevano  baloccata  come  una  piccina  ;'  e  "quella  voce  tre- 
mula di  passione,  chi  sa  a  quante  altre  aveva  ripetuto  le 
medesime  parole! 

Ma  ciò  che,  in  quello  strazio,  batteva  più  forte,  era  il  no- 
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tare  che  quell'uomo,  di  botto,  l'aveva  messa  in  disparte 
per  sua  madre,  che  non  era  più  giovane  e  nemmeno  più 
bella,  e  là,  sotto  a'  suoi  occhi,  con  una  imperturbabile  di- 
sinvoltura, come  se  nulla  fosse  mai  passato  tra  le  anime 
loro.  E  ciò  che  giudicava  ancor  più  orribile,  cui  non  po- 
teva in  alcun  modo  acconciarsi,  era  il  contegno  di  sua 
madre,  la  quale  non  lo  aveva  respinto  con  fredda  dignità, 
e  anche  col  disprezzo.  Si  ripeteva  che  non  era  possibile 
che  sua  madre  non  avesse  nulla  notato  di  ciò  che  era  pas- 
sato tra  il  Foglietta  e  lei,  a  molti  non  sfuggito. 

Poi,  a  poco  a  poco,  mutava  opinione:  perchè  accusava 
la  mamma  sua,  alla  quale  non  aveva  mai  confessato  nulla. 
Pagava  il  fio  di  non  avere  avuto  fiducia  in  lei,  di  esser- 
sene rimasta  tutta  chiusa  in  sé,  gelosa  del  suo  segreto, 
soltanto  confidando  in  quell'uomo  perfido,  rimettendosi  del 
tutto  in  lui  circa  il  momento  propizio  per  svelarsi  e  pre- 
sentarsi in  mezzo  alla  società  quali  fidanzati.  Ah,  era  evi- 
dente, non  si  guadagnava  nulla  a  credere  all'amore  e  alla 
parola  degli  uomini,  a  rimanere  fedeli  ad  un  affetto!  Alle 
civette  che  adescavano  senza  un  palpito  solo  nel  petto, 
alle  crudeli  che  buttavano  via  gli  amanti  dopo  averli  spre- 
muti, a  tutte  le  reclute  brillanti  della  mondanità,  leggera 
e  sprezzante,  arrideva  la  fortuna  ;  appresso  di  loro  corre- 
vano gli  uomini,  appresso  di  loro  si  addentavano  come 
tanti  cani  intorno  ad  un  osso. 

Cento  volte  in  quel  giorno,  come  aveva  fatto  durante  la 
notte  dopo  il  ballo,  nel  silenzio  della  sua  camera,  voltò  e 
rivoltò  nella  sua  mente  tutti  quei  pensieri  e  quei  ricordi; 
ora  accusando  ed  ora  scusando  sua  madre  ;  sempre  decisa 
però  di  rinfacciare  a  quell'uomo  abbietto  la  sua  perfidia, 
e  di  stare  con  gli  occhi  aperti  per  conoscere  lo  scopo  mi  ■ 
sterioso  di  quel  mutamento  e  vendicarsi  nell'istante  op- 
portuno. 
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L'interiore  travaglio  di  Evangelina  non  era  rimasto  estraneo 
a  donna  Livia.  L'onorevole  Foglietta,  da  due  giorni,  non  si 
era  fatto  vedere.  E  donna  Livia,  esperta  di  tutte  quelle 
battaglie,  indovinò  la  causa  della  tristezza  di  sua  figlia  e 
della  sua  freddezza  verso  di  lei.  E,  con  la  sua  indole  ener- 
gica, non  seppe  incominciare  con  le  solite  domande  alla 
larga;  ma  volle  subito  entrare  nel  cuore  della  faccènda. 
Si  recò  nella  stanza  di  Evangelina,  si  sedè  accanto  a  lei, 
e  prendendole  una  mano  tra  le  sue,  con  molta  semplicità 
e  senza  un  tremito  nella  voce,  prese  a  dire  : 

—  Non  credere  che  io  non  abbia  notato  il  repentino 
cambiamento  nel  tuo  aspetto,  specialmente  nel  tuo  sguardo, 
che,  a  volte,  è  abbattuto,  ed,  a  volte,  cupo  e  minaccioso.  E 
tu,  che  eri  così  disinvolta  e  schietta,  sei  divenuta  impac- 
ciata e,  sovente,  anche  simulatrice. 

—  E  da  che  hai  avuto  tutte  queste  impressioni,  mamma  ? 
—  domandò  Evangelina  con  l'aria  di  non  essere  disposta 
ad  avviarsi  nel  ginepraio  delle  spiegazioni. 

—  Via,  non  rispondermi  così;  purtroppo,  con  queste  tue 
parole  mi  dai  ragione.  Ora,  per  esempio,  vuoi  simulare 
una  tranquillità  che  non  hai. 

Poi,  donna  Livia,  carezzando  tra  le  sue  mani  grosse  e 
pastose  la  mano  sfusolata  e  nervosa  di  Evangelina,  sog- 
giunse : 

—  Io  non  sono  una  giovinetta,  non  ho  vissuto  tra  le 
mura  di  un  convento  o  tra  la  società  monotona  e  ristretta 
di  un  paesello  di  montagna,  ma  conosco  la  vita  e  posso 
darti  dei  buoni  consigli.  Io  ho  indovinato  la  causa  del  tuo 
malessere.  Ascoltami  bene. 

Evangelina,  senz'avvedersene,  a  queste  ultime  parole, 
con  un  moto  "  istintivo,  ritirò  la  mano  da  quelle  di  sua 
madre,  sgranando  i  suoi  occhi  intelligenti  con  una  espres- 
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siane  tra  la  meraviglia  e  il  disgusto.  Che  cosa  avrebbe  do- 
vuto udire  ?  Non  si  aspettava  quella  specie  di  assalto  corpo 
a  corpo.  Non  aveva  mai  pensato  di  giungere  ad  una  di- 
chiarazione con  sua  madre  su  quella  faccenda  così  deli- 
cata per  entrambe,  che  poteva  rompere  per  sempre,  fra  di 
esse,  l'affetto  di  una  volta.  Aveva  soltanto  pensato  di  sbat- 
tere sul  muso  del  suo  bello  Antonio  la  grande  perfidia, 
ed  aspettare  poi,  dal  tempo  e  dalle  circostanze,  una  spie- 
gazione netta  della  condotta  di  sua  madre.  Nondimeno  non 
osò  aprir  bocca  e  stette  ad  ascoltare. 
Donna  Livia,  incrocicchiando  le  dita,  continuò: 

—  Mia  buona  e  carissima  figlia,  io  ho  indovinato  la 
causa  del  tuo  malessere.  La  condotta  dell'onorevole  Fo- 
glietta, durante  il  ballo  di  due  sere  sono,  ti  ha  sorpreso  e 
ti  ha  ferito.  Ebbene,  mi  affretto  a  dirti  che  hai  torto. 

—  Come  !  -  -  non  seppe  tenersi  dall'interrompere,  con  un 
senso  di  indignazione,  Evangelina. 

-  Sì,  hai  torto.  Non  credere  che  io  non  abbia  occhio, 
e  che  non  mi  sia  mai  accorta  delle  sue  assiduità  presso 
di  te  e  delle  paroline  sommesse  che  ti  faceva  cadere,  anche 
troppo  spesso,  nell'orecchio  disposto  a  ritenerle;  ma  dal 
tuo  silenzio,  dalla  tua  aria  disinvolta  e  serena,  io  avevo 
sempre  giudicato,  che  non  vi  fosse  nulla  di  serio  in  quel 
giuochetto  di  spirito,  in  quella  schermaglia  di  botte  e  di 
risposte.  Ora  mi  accorgo  che,  al  contrario,  tu  avevi  preso 
sul  serio  tutta  quella  teatralità,  e  ti  eri  a  poco  a  poco  ri- 
scaldata a  quel  cozzo  di  sguardi  e  di  motti.  Ebbene,  ti  av- 
visasti male  di  non  aprirti  a  tua  madre,  che,  pure  avendo 
non  pochi  difetti,  ha  la  coscienza  di  amarti  profondamente 
e  di  aver  sempre  lavorato  per  la  tua  felicità. 

—  Hai  ragione  in  ciò  —  proruppe  ingenuamente  Evan- 
gelina —  hai  ragione  in  ciò.   Io    avrei    dovuto  aprirmene 
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con    te.    Invero,  se    così    avessi    fatto,  non    avrei    sofferto 
tanto. 

—  Hai  sofferto!  Sta  ben  detto,  perchè,  ora,  non  devi 
soffrire,  e  non  soffrirai  domani. 

—  Ciri  lo  sa!  —  tristamente  esclamò  Evangelina. 

—  jNo,  questo  dubbio  non  ci  dev'essere;  non  conosco 
questo  signore  chi  io  sa.  Xoi  possiamo  farci,  in  queste 
cose  intime,  la  vita  che  vogliamo.  Eh,  lo  so,  i  primi  amori 
e  le  prime  delusioni,  purtroppo,  costano  ;  ma  via,  non  esa- 
geriamo. Tu  sei  rimasta  sorpresa  e  dolente  per  le  civet- 
terie di  quel  bellimbusto,  ed  hai  torto,  ripeto  e  ripeterò 
fino  alla  sazietà.  Non  conosci  gli  uomini  !  Sono  galanti  con 
tutte  le  donne,  giovani  e  belle,  e,  talvolta,  lo  sono  ancora  . 
con  quelle  che  non  sono  ne  giovani  e  ne  più  belle.  Il  Fo- 
glietta è  stato  galante  con  te,  forse  anche  un  po'  troppo 
galante;  ma  niente  più  di  questo,  perchè  credo  bene,  che 
non  ti  abbia  mai  parlato  di  matrimonio. 

—  Invero,  non  mi  parlò  mai  di  matrimonio  ;  ma  vi  sono 
certe  parole  e  certe  premure,  mamma,  che  un  uomo  di 
cuore,  quando  le  dice  e  quando  le  fa,  significa  con  esse 
la  stessa  cosa.  Con  gli  occhi,  tra  noi,  era  convenuto  ciò 
che  non  si  era  mai  detto  con  le  labbra. 

—  Ingenua,  ingenua,  ingenua!  —  proruppe  ridendo 
donna  Livia,  battendo  una  palma  sull'altra  —  tre  volte 
ingenua.  Tu  credi  alle  promesse  degli  occhi,  quando  gli 
uomini  non  mantengono  nemmeno  le  promesse  scritto  ; 
quando  non  rispettano  nemmeno  il  contratto  nuziale.  Non 
credere  agli  uomini,  e  ti  troverai  bene  sempre  nella  tua  vita  : 
lasciati  corteggiare  ed  amare,  ma  non  rispondere  con  en- 
tusiasmo, mai;  e  metti  il  cuore  nella  partita  per  quanto 
meno  è  possibile.  Credi  a  me,  cosi  «ili  uomini  si  attaccano 
tenacemente.    L'uomo,  che  è    sicuro    di    possedere    intera- 

Le  ostriche.  :i 
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mente  il  cuore  di  una  donila,  subito  va  a  caccia  di  un'al- 
tra. Il  tormento  del  semipossesso,  il  dubbio  di  non  essere 
del  tutte  amato,  lo  rende  geloso,  furioso,  ob'bedientissimo, 
fino  all'abbiezione,  fino  a  spersonifiearsi.  Ma  queste  cose 
le  comprenderai  bene  col  tempo,  con  l'esperienza  ;  per  ora 
ti  basti  la  lezione,  non  mettere  il  cuore  dove  non  va 
messo.  Piglia  la  vita  meno  tragicamente.  Non  credere 
agli  uomini. 

Evangelina  ascoltava  come  trasognata;  quelle  parole,  in 
fondo,  non  le  piacevano,  le  sembravano  intinte  di  cinismo 
e  non  bene  in  bocca  di  una  madre;  ma,  pur  mandandole 
buone,  erano  sempre  parole,  e  non  risolvevano  nulla.  In 
quanto  al  cuore,  era  questione  di  averlo  o  di  non  avelie. 
E  quando,  avendolo  in  petto,  esso  palpitava  e  si  commo- 
veva, non  era  calmato  da  tutte  quelle  parole  e  da  altre 
centomila  come  quelle.  Nonostante  ciò,  ascoltava  in  silenzio, 
aspettando  la  conclusione  di  tutto  quel  discorso. 

Donna  Livia,  raffinata  in  tutta  quella  scienza  di  fem- 
mina, ben  si  avvedeva  che  la  figliuola  non  era  soddisfatta  ; 
ben  le  leggeva  negli  occhi  i  suoi  dubbi,  le  sue  risposte  e 
anche  un  non  so  che  di  disgusto.  Ella  non  aveva  suonato, 
fino  allora,  il  motivo  saliente  di  quella  non  felice  sinfonia, 
e  si  decise  a  farlo  per  tagliar  corto,  e  dare  alla  figliuola 
quella  soddisfazione  che  aspettava.  E  riprese: 

—  Dunque,  mia  buona,  mia  carissima  Evangelina,  smetti 
quest'aria  piangente,  che  non  ti  sta  bene,  che  non  è  della 
tua  età,  della  tua  posizione,  che  non  deve  avere  chi  ha 
nelle  sue  vene  il  sangue  mio  e  del  presidente  Barnaba. 
Non  curarti  del  deputato  Foglietta,  quello  è  un  civettino, 
che  non  dev'esser  preso  sul  serio;  è  un  uomo  leggiero, 
che  non  sa  quello  che  fa  ;  che  corteggia  tutte,  e  dice  delle 
belle  parole    a    tutte    con  garbo  e  calore,  come  un  primo 
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attore,  senza  badare  che  la  prima  donna  sia  questa  o  quella, 
invero,  ahimè,  due  sere  sono,  ha  avuto  il  coraggio  di  fare 
la  corte  anche  a  me  con  delle  paroline  melate.  Figurarsi, 
anche  a  me! 

Il  viso  di  Evangelina  si  chiarì;  finalmente  era  ciò  che 
voleva  con  schiettezza  udire  a  confessare.  Così,  la  mamma 
non  le  nascondeva  nulla,  e  poteva  crederla. 

Donna  Livia  ben  si  avvide  della  gradita  impressione  che 
quelle  sue  parole  avevano  fatto  sulla  figliuola,  e  continuò 
di  buona  voglia  : 

—  Pareva,  accanto  a  me,  un  innamorato  cotto,  che,  per 
me,  avesse  sospirato  quanto  uno  di  quei  cavalieri  che  ve- 
diamo nei  romanzi  di  Walter  Scott  o  nei  moderni  bozzetti 
medioevali. 

Ali,  lo  sfacciato,  lo  indegno!  —  proruppe,  senza  vo- 
lerlo, Evangelina,  e  si  arrossì  tutta. 

—  Ebbene,  dovrei  io  prenderlo  sul  serio?  —  continuò 
trionfalmente  donna  Livia.  —  Dovrei  io,  alla  mia  età,  io, 
la  moglie  del  presidente  Barnaba,  credere  a  quelle  parole, 
credere  di  avergli  ispirato  un  amore  così  subitaneo  ed  in- 
tenso? Sono  scene  finte  di  società,  cui  si  sorride  e  si  passa 
oltre;  sono  scoppiettìi  di  spirito  e  di  galanteria,  prodotti 
da  un'impressione  momentanea;  dallo  splendore  di  un  dia- 
mante sopra  una  bella  mano;  da  una  movenza  elegante  o 
dal  soffio  di  un  profumo  nuovo;  dalla  luce,  dai  colori,  dai 
suoni  della  danza,  da  un  capriccio  di  nevrotico;  sono  scop- 
piettìi di  spirito  e  di  galanteria  che,  imponderabili,  si  vo- 
latizzano,  e  non  lasciano  tracce.  E  il  giorno  dopo,  l'inna- 
morato ardente  della  sera  di  festa,  vi  saluta  col  solito 
contegno  rispettoso  e  compassato.  Digerita  l'ùbbriacatura 
delle  impressioni,  è  sfumato  il  capriccio.  Si  sorride  e  si 
passa. 
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Intanto,  donna  Livia,  ripresa  una  mano  di  Evangelina 
tra  le  sue  «rosse  e  pastose,  continuò: 

—  Vedi,  non  pensare  più  a  quel  Foglietta,  e  ragiona. 
Se  egli  ti  avesse  amato  davvero,  non  avrebbe  fatto  la 
corte  a  me  ;  e  se  voleva  corteggiarmi  sul  serio,  uon  lo 
avrebbe  fatto  proprio  innanzi  di  te.  Egli  ha  fatto  un  po' 
di  corte  a  te  ed  a  me  per  spirito  servile,  con  lo  scopo  di 
pervenire,  come  qui  si  incurvano  quasi  tutti  coloro  che 
salgono  le  nostre  scale.  Quel  Foglietta  è  un  grande  am- 
bizioso. Vuol  essere  nelle  buone  grazie  nostre  per  ottenere 
i  favori  del  presidente  Barnaba.  Non  ci  illudiamo,  egli  non 
si  sdolcina  per  Evangelina  e  donna  Livia,  ma  per  la  figlia 
e  per  la  moglie  del  presidente  Barnaba,  del  primo  uomo 
di  Stato  del  nostro  paese,  dell'uomo  del  giorno,  del  grande 
amico  del  cancelliere  germanico. 

Evangelina  trovò  queste  ultime  osservazioni  di  una  certa 
gravità,  e  strinse  con  riconoscenza  la  mano  di  sua  madre  : 

—  Forse  hai  ragione.  Così  si  può  spiegare  l'enigma. 

—  Non  dire,  figlia  mia,  così  si  può  spiegare  l'enigma; 
ma,  così  si  spiega  tutto.  Bada  bene,  e  ricordati  sempre 
delle  mie  parole,  non  credere  di  vedere  qui  sfilare  degli 
uomini  ;  qui  sfilano  dei  fantocci,  che  noi  possiamo  tirare 
con  fili,  come  fa  il  burattinaio  coi  suoi  pupi.  Tranne  pochi 
amici  della  vigilia,  pochi  compagni  di  cospirazione  del  pre- 
sidente Barnaba,  qui  non  devi  vedere  se  non  postulanti, 
se  non  faccendieri  e  ambiziosi  che  ci  vogliono  sfruttare, 
che  vanno  a  caccia  di  titoli,  di  lucri,  di  appalti  e  di  pro- 
mozioni. Trattiamoli  con  garbo,  ma  con  dignità;  ora  ci 
servono,  ma  domani,  in  un  rovescio  di  fortuna,  ci  darebbero 
il  calcio  dell'asino.  Sfrattiamoli  a  nostra  volta.  Noi  pos- 
siamo fare  di  loro  ciò  che  vogliamo;  non  hanno  vertebre, 
sono  molluschi. 
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Queste  parole  di  donna  Livia  fecero  del  bene  ad  Evan- 
gelio»: quello  sprezzo  nel  qualificare  quella  sente,  di  cui 
faceva  parte  l'onorevole  Foglietta,  rispondeva  ad  un  pro- 
fondo sentimento  dell'animo  suo.  Sì,  quella  «-ente,  tranne 
rare  eccezioni,  tranne,  per  esempio,  l'onorevole  Landoni, 
che  non  si  faceva  vedere  con  frequenza  e  non  era  flessi- 
bile di  schiena,  era  spregevole,  come  quel  bel  Foglietta, 
che  si  divertiva  ad  ingannare  un  povero  cuore  di  fanciulla, 
per  ottenere  una  croce  per  un  farabutto  o  per  promuovere 
a  commendatore  un  ladro  cavaliere. 

Nondimeno,  quando  fu  di  nuovo  sola,  dirimpetto  ai  suoi 
ricordi,  alle  prése  con  i  suoi  sospetti  ed  i  suoi  dispetti, 
ricadde  nella  irrequietezza;  e  questa  non  era  simile  a 
quella  di  prima,  tutta  fatta  di  disinganno  per  credersi  tra- 
dita e  posposta  a  sua  madre;  ma  di  desiderio  di  vendetta, 
per  essere  stata  maneggiata  come  un  balocco,  che  si  butta 
da  un  ragazzo  volubile,  dopo  averlo  disfatto  per  vedere 
come  era  fatto. 

Ah,  dunque,  quel  facile  e  colorito  parlatore  si  era  in- 
sinuato nel  suo  cuore,  come  in  uno  scrigno,  onde  trovarvi 
ciondoli  e  fedi  di  credito.  La  figlia  del  presidente  doveva 
essere  la  tessitrice  della  stoffa,  per  esempio,  buona  a  ma- 
nifatturare  un  abito  da  ministro  o  per  lo  meno  di  sotto- 
eccellenza. E  ciò  non  era  bastato,  non  aveva  avuto  nem- 
meno fiducia  intera  nell'opera  sua,  aveva  ricorso  ad  una 
seconda  collaborazione,  a  quella  di  sua  madre,  senza  darsi 
un  pensiero  alcuno  per  ciò  che  quel  suo  procedere  scor- 
retto poteva  produrre  di  danno  a  lei,  alla  sua  riputazione 
di  fanciulla,  alla  sua  pace,  al  suo  cuore  buono,  fatto  per 
intendere  ed  amare  tutte  le  buone  e  belle  cose.  Tutto 
l'esser  suo  si  ribellava,  e  un  impeto  di  sdegno  le  faceva 
almanaccare  cento  disegni  per  umiliare,  in  modo  grave  e 
pubblico,  quel  poco  di  onorevole. 
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In  ogni  modo,  la  parte  velenosa  di  ciò  che  era  accaduto 
si  era  dissipata;  le  parole  di  sua  madre,  se  non  l'avevano 
calmata  del  tutto,  avevano  fatto  prèndere  altro  indirizzo 
a'  suoi  soliloqui  ed  a'  suoi  disegni.  Così,  le  fu  possibile, 
quella  sera,  di  apprestarsi  ad  accompagnare  sua  madre  al 
Costanzi.  Eppure  le  solite  amiche  e  i  soliti  visitatori,  quella 
sera,  non  riconobbero  in  Evangelina  la  spiritosa  e  disin- 
volta signorina  delle  altre  sere,  la  spettatrice  attenta  delle 
altre  rappresentazioni.  Una  mal  dissimulata  malinconia 
appannava  i  suoi  occhi. 

Ella  non  aveva  veduto  al  suo  solito  posto,  nelle  pol- 
trone, l'onorevole  Foglietta  e  ne  ebbe  dispetto,  e,  nel  tempo 
stesso,  ebbe  paura  di  sé.  Lo  amava  ancora?  Doveva  essere, 
in  fondo,  spregevole  come  lui.  Si  sentiva,  con  gli  occhi 
vaghi  di  pianto,  assai  infelice.  Il  suo  cuore  era  stato  assai 
più  a  fondo  ferito  di  ciò  che  credeva.  L'orgoglio  vi  en- 
trava forse  per  molto;  ma  l'amore  vi  aveva  pure  la  sua 
parte.  Le  parole  di  sua  madre  momentaneamente  l'avevano 
sollevata;  ma  erano  state  come  un  balsamo  sopra  una 
piaga,  che  reclamava  l'opera  sapiente  ed  energica  del  chi- 
rurgo. 
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IV 


Antonio  Foglietta  si  era  mutato;  non  lo  nascondeva  a 
sé  stesso,  e  yoleya  evitare  un  incontro  con  Evangelinà  a 
breve  distanza  dalla  sera  del  ballo.  Avrebbe  dovuto,  in- 
vero, agire  con  circospezione,  virare  di  bordo  a  poco  a 
poco,  togliendo  con  tatto  le  illusioni  fatte  nascere,  fin- 
gendo di  compiere  un  alto  dovere.  Era  stato  precipitoso 
nel  suo  cambiamento,  e  ne  dava  la  colpa  a  quel  diavolo 
dell'onorevole  Leonida,  il  quale,  col  suo  ultimo  discorso 
all'albergo  Centrale  sui  doveri  urgenti  della  democrazia, 
aveva  diretto,  con  la  sua  consueta  abilità  ed  efficacia,  un 
fiero  assalto  al  ministero  Barnaba.  Egli  voleva  arrivar 
presto,  ad  ogni  costo;  e,  in  un  momento  di  impressionismo, 
impulsivamente,  aveva  deciso  di  cambiar  il  piano  di  guerra, 
abbandonando  un  piano  lungo  e  scabroso,  che  forse  non 
lo  avrebbe  condotto  alla  meta,  per  adottarne  un  altro,  fa- 
cile e  piano,  che,  secondo  l'esperienza,  lo  avrebbe  menato 
difilato  al  suo  scopo. 

Faceva  la  corte  ad  Evangelina  con  mire  ambiziose  ;  la 
figlia  del  presidente  Barnaba  doveva  condurlo  al  potere, 
ai  primi  posti.  Aveva  finto  per  lei  una  grande  ed  invin- 
cibile passione,  e,  per  lunghi  mesi,  aveva  avuto  la  perse- 
veranza, con  mille  piccole  cure,  con  discorsi  pieni  di  dolci 
dichiarazioni,  velati  da  rispettose  riserve,  di  farsi  credere, 
di  prendere  possesso  del  cuore  di  lei.  Intanto,  per  una 
subitanea  visione,  come    se  un  baleno    avesse    rischiarato 
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la  notte  oscurissima  che  involgeva  la  sua  mente,  si  era 
accorto,  che  quel  suo  disegno  era  campato  in  aria.  Quel 
matrimonio  con  Evangelina  Barnaba  gli  era  sembrato  una 
chimera.  Non  era  ricco,  non  aveva  conquistato  una  solida 
e  brillante  posizione  politica,  per  cui,  certamente,  l'orgoglio 
smisurato  del  presidente  Barnaba  lo  avrebbe  respinto. 
Forse,  avrebbe  avuto,  per  magro  ed  unico  conforto,  le  la- 
grimùcce  della  sua  Evangelina,  la  quale  poi,  stretta  dalle 
imposizioni  paterne  e  dagli  amorevoli  consigli  materni,  lo 
avrebbe  ben  presto  messo  nel  libro  dei  soavi  ricordi;  e, 
tra  le  feste,  e  i  fumi  degli  incensi,  sarebbe  volata  a  nozze 
cospicue,  in  braccio  a  qualche  onorevole  milione,  ingem- 
mato di  una  corona  principesca.  E  già  aveva  avuto  sentore 
che  il  principe  fidanzato  era  sull'orizzonte;  l'osservatorio 
di  casa  Barnaba  aveva  scoperto  l'astro,  e  il  presidente  non 
lo  aveva  guardato  di  malocchio. 

Aveva  quindi  la  sua  sete  di  potere  scartato  quel  piano 
di  diffìcile  attuazione,  quel  vagheggiato  matrimonio,  che, 
col  suo  miraggio,  lo  lusingava;  ma  gli  faceva  perdere  il 
tempo.  Ed  egli  sentiva,  al  contrario,  il  bisogno  di  far  presto, 
di  far  prestissimo.  Quel  discorso  dell'onorevole  Leonida,  ecce- 
zionalmente forte,  gli  aveva  fatto  intravvedere  un'altra  situa- 
zione. Quella  dittatura  del  presidente  Barnaba  incominciava 
a  presentare  nel  suo  pomposo  prospetto  qualche  crepa  minac- 
ciosa. Le  colpe  e  i  delitti  si  erano  andati,  a  poco  a  poco, 
accumulando  ;  le  repressioni  esagerate  e  sanguinose,  e  in 
Sicilia  e  in  Lunigiana,  avevano  lasciato  nell'aria  dei  soffi  di 
collera  brucianti;  gli  stati  di  assedio  ingiustificatamente 
prolungatale  feroci  sentenze  dei  tribunali  soldateschi,  fondate 
su  documenti  falsi  e  false  denunzie  di  compiacenti  poliziotti, 
avevano  indignato  la  coscienza  di  molti.  Aveva  aggiunto 
esca  al  fuoco  la  condanna  turpe  del  deputato  De  Salice  e 
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de'  suoi  sette  onesti  compagni  a  Palermo  ;  i  documenti 
schiaccianti,  che  il  presidente  Barnaba  aveva  affermato  di 
possedere,  non  erano  più  venuti  alla  luce  ;  e  nonostante 
la  stragrande  maggioranza  con  la  quale  la  Camera  aveva 
approvato  quelle  turpitudini,  lasciando  soli  i  quaranta- 
cinque dell'Estrema  Sinistra  e  l'approvazione  delle  leggi 
eccezionali,  e  le  vacanze  parlamentari,  in  cui  il  presidente 
Barnaba  aveva  ottenuto  una  specie  di  dittatura,  l'apertura 
dei  lavori  parlamentari  si  presentava  loscamente. 

Il  discorso  dell'onorevole  Leonida  era  stato  un  grido  di 
allarme,  e,  nel  tempo  stesso,  una  sfida  ;  e  l'ex  presidente 
del  Consiglio,  l'onorevole  Pellicci,  minacciato  sempre  di 
essere  processato  per  la  sottrazione  dei  documenti,  faceva 
bene  intendere  che  egli  ne  aveva,  tra  mani,  molti  e  gravi 
contro  altissimi  personaggi.  Cosicché,  pur  tra  le  declama- 
zioni dei  giornalisti  indipendenti,  che  proclamavano  l'alta 
sapienza  del  Barnaba  nella  politica  estera  e  l'azione  sal- 
vatrice del  suo  pugno  di  ferro,  che  aveva  all'interno  libe- 
rata la  patria  dalla  rivoluzione,  si  fiutava  nell'ambiente  un 
non  so  che  di  provvisorio  e  di  infido.  Il  gran  ministero 
Barnaba  aveva  continuato,  nella  condotta  bancaria,  gli  er- 
rori del  ministero  Pellicci,  ed  aveva  cavato  dal  popolo 
sangue  e  danaro.  Il  suo  ministro  del  tesoro,  l'onorevole 
Soncinelli,  era  il  primo  scorticatore  d'Italia.  Di  fronte  ai 
ditirambi  degli  amici  e  dei  compari  sibilavano,  ancora  nel- 
l'aria, i  fischi  con  i  quali  Milano  aveveva  salutato  il  pre- 
sidente Barnaba,  quando,  nel  maggio  di  quell'anno,  aveva 
voluto  accompagnare  il  re  all'inaugurazione  di  quell'espo- 
sizione. 

L'onorevole  Foglietta,  ben  deciso  a  far  presto,  doveva 
sfruttare  il  presidente  Barnaba  prima  che  morisse;  e  il 
mezzo  spiccio  era  quello  di  entrare  nelle  grazie  di  donna 
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Livia.  Un  rifiuto  a  concedergli  la  mano  di  Evangelina  lo 
avrebbe  coperto  di  ridicolo  e  nel  suo  collegio  e  tra  i  suoi 
colleghi,  e,  forse,  avrebbe  deciso  in  modo  definitivo  della 
sua  carriera;  al  contrario,  il  facile  trionfo  sulle  bellezze 
storiche  di  donna  Livia,  gli  dava  un'aria  di  uomo  a  buone 
fortune,  gli  apriva,  forse,  immediatamente  le  porte  del 
Ministero,  in  uno  di  quei  rimpasti  così  facili  a  manipo- 
larsi da  un  giorno  all'altro.  1  suoi  amori  sarebbero  dive- 
nuti materia  di  cronaca  come  quelli  di  tanti  altri,  e  lo 
avrebbero  alto  quotato  nel  mondo  della  speculazione  gior- 
nalistica, della  borsa  e  della  banca. 

Il  deputato  Foglietta  aveva  detto  a  sé  stesso  :  Ormai 
per  arrivare  al  potere,  è  necessario  passare  per  donna 
Livia,  come  un  tempo,  in  Francia,  per  essere  nominato 
accademico,  era  necessario  passare  per  la  Rachel.  Così  la 
sera  del  ballo,  poco  dopo  il  discorso  dell'onorevole  Leo- 
nida, aveva  dato  principio  all'esecuzione  del  nuovo  piano 
di  guerra. 

Intanto,  egli  aveva,  con  ogni  studio,  curato  di  non  in- 
contrarsi con  Evangelina.  Dopo  un  po'  di  tempo,  il  primo 
risentimento  sarebbe  scomparso,  e,  forse,  col  principino  alle 
viste,  la  sua  ecclissi  sarebbe  stata  anche  benedetta.  Tenne, 
al  contrario,  di  vedere  donna  Livia  da  solo  a  solo  ;  in  casa 
di  lei  non  era  possibile,  senza  avere  l'incomoda  testimo- 
nianza della  figliuola,  e  il  medesimo  ostacolo  avrebbe  in- 
contrato al  Costanzi  ;  si  pose  quindi  a  studiare  un  po'  le 
ore  e  le  sue  abitudini,  e  notò  che,  talvolta,  nel  pomeriggio 
si  vedeva  sola  per  via  Sistina  o  al  Pincio.  Non  fu  diffìcile 
in  tal  modo,  bighellonando  in  quei  dintorni,  di  imbattersi 
in  lei  quattro  o  cinque  giorni  dopo.  Le  si  accostò,  affet- 
tando una  grande  premura  e  una  suprema  gioia  negli 
occhi  cupidi,  e  le  baciò  la  mano. 
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—  Sono  ben  lieto  di  averla  incontrata.  Esco  oggi  di 
malumore,  annoiato  dalle  cose  politiche,  con  una  voglia 
matta  di  prendere  a  pedate  certi  abbaiatori  affamati,  e  la 
sua  vista  mi  consola,  mi  rinfranca,  come  un  raggio  meri- 
diano. Posso  accompagnarla? 

—  Mio  caro  onorevole,  ella  è  troppo  adulatore  per  me  ; 
ma  via,  vada  per  il  raggio  di  sole,  perchè  lo  ha  dichiarato 
un  raggio  meridiano;  molto  meridiano,  mio  amico;  anzi, 
a  dir  meglio,  pomeridiano. 

—  Ella  è  sempre  squisitamente  spiritosa,  ed  io,  facil- 
mente, mi  spiego  il  fascino  che  ha  sempre  esercitato  su 
tutti  gli  uomini. 

—  Mio  buon  amico,  lasciamo  queste  esagerazioni.  E  se 
ella  davvero  mi  stima  una  donna  di  spirito,  penserà  bene 
che  io  non  possa  credere  alle  sue  parole. 

—  Ed  io  le  giuro,  sul  mio  onore,  che  le  ho  pronunziate 
sinceramente,  per  rendere  omaggio  alla  sua  interessante 
persona. 

—  Eppure,  io  non  la  credo  —  riprese  donna  Livia,  sor- 
ridendo con  le  sue  labbra  fortemente  miniate. 

—  E  perchè  ? 

—  Perchè,  in  linea  generale,  io  non  credo  agli  uomini. 

—  Mi  piace  la  sua  franchezza,  che  mi  mostra  un'altra 
delle  sue  adorabili  qualità. 

—  E  torna  daccapo  ?  —  ribattè  donna  Livia,  mostrando 
i  suoi  denti,  bianchissimi,  spalmati  di  pomata  perlacea.  - 
E  torna  daccapo  !  —  ripetè,  picchiando  con  la  lente,  dal 
manico  d'oro,  sul  braccio  destro  dell'onorevole  Foglietta. 
—  Io  non  la  credo,  non  credo  agli  uomini,  non  credo  a 
nessuno. 

—  Ed  ha  torto,  molto  torto.  Non  ha  avuto  finora  molte 
prove  di  vera  devozione  da  parte  degli  uomini  ? 
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-  Ella  ciò  dice,  ma  non  lo  pensa  —  rispose  sorridendo 
donna  Livia,  alzando  il  capo,  e  mostrando  la  sua  gola 
grassoccia  —  ella  non  lo  pensa. 

—  Le  posso  affermare  ancora  sul  mio  onore,  che  lo 
penso  :  i  fatti  lo  provano. 

-  Giudica  troppo  dalle  apparenze.  Gli  uomini,  mio  caro 
onorevole,  fanno  sempre  il  proprio  comodo,  e  quando  più 
vi  sembrano  amanti  e  sommessi,  allora  obbediscono  mag- 
giormente ad  un  invincibile  sentimento  di  egoismo.  L'uomo 
si  prostra  alla  donna,  quando  la  donna,  che  adora,  è  ne- 
cessaria alla  sua  esistenza.  E  se  quella  donna  non  lo 
ama,  o  lo  cambia  con  un  altro,  chiude  gli  occhi,  perchè 
non  può  vivere  senza  di  lei  ;  non  la  stima,  non  stima  sé 
stesso,  eppure  a  lei  s'inginocchia,  per  non  morire. 

—  Ella  è  troppo  pessimista,  anzi  è  addirittura  crudele. 
Donna  Livia    scrollò    le    spalle  e  lo    guardò  vivamente 

nagli  occhi,  come  per  dirgli  : 

-  Veda  che  sono  schietta,  non  faccio  dell'inutile  ipo- 
crisia. 

L'onorevole  Foglietta  fu  davvero  conquistato  da  quello 
sguardo  tra  la  schiettezza  e  lo  sprezzo  di  ogni  conven- 
zionalismo. E  sentì  che  quella  donna,  non  giovane,  non 
più  bella,  tutta  una  pasta  di  polveri  e  di  profumi,  meri- 
tava un'ora  di  studio,  ed  era  certo  migliore  della  sua  fama. 
E  riprese  : 

—  Affèmmia,  ella  è  di  una  schiettezza  sorprendente.  Ed 
io  sarei  inclinato  a  dirle  che  non  solo  l'ammiro,  ma  che 
la  amo  anche,  se  non  fossi  tenuto  in  riserbo  dal  suo  sor- 
riso di  dubbio. 

Donna  Livia  si  fermò  di  botto  e  lo  fissò  vivamente  negli 
occhi.  In  quel  momento  si  ricordò  della  sua  Evangelina, 
e  pensò  di  vendicarla.  Rimase  un  istante  in  silenzio.  Poi, 
camminando,  riprese  risoluta  : 
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—  Ciò  non  mi  sorprende.  Gli  uomini  hanno  tanti  ca- 
pricci. Ed  ella  può  bene  avere,  in  questo  attimo  fuggevole, 
un  capriccio  per  me,  per  la  moglie  del  presidente  Barnaba, 
per  chi  è  accusata  di  molti  amori.  Ma,  mio  caro  onore- 
vole, sappia  che  io  sono  molto  al  disopra  delle  dicerie  di 
quelle  brutte  o  belle  mondane  che,  invidiose  della  mia 
fortuna,  mi  credono  a  loro  simile,  e  mi  dipingono,  nelle 
loro  alcove  venali,  a  loro  inferiore.  Io  non  sono  mai  stata 
disposta  a  dar  soddisfazione  ai  capricci,  ad  appagare  mo- 
mentanei ardori.  Io  lascio  cadere  la  sua  elegante  dichia- 
razione, perchè  ella  non  mi  ispira  nemmeno  un  capriccio  ; 
io  la  stimo  come  amico  e  come  uomo  politico  del  mio  par- 
tito, come  gregario  del  presidente  Barnaba,  ma  la  prego 
di  non  molestarmi  con  parole  d'amore.  Sono  troppo  vec- 
chia per  lei,  eppure  ho  il  diritto  di  dirle  che  non  ho  mai 
pensato  di  fare  di  lei  il  mio  amante,  nemmeno  per  un'ora 
di  capriccio.  Veda,  che  le  parlo  con  rude  franchezza,  perchè 
voglio  rimanere  sua  amica.  Non  si  riscaldi  nel  giuoco,  po- 
trebbe risentirne  male  ;  ricordi  quel  proverbio  francese  : 
Chi  si  strofina,  si  punge.  E  se  ella  non  mi  lascia  in  pace, 
se  non  lascia  in  pace  la  povera  vecchia  donna  Livia,  po- 
trebbe, a  causa  del  suo  leale  rifiuto,  finire  per  innamo- 
rarsi davvero  ;  per  innamorarsi  davvero  di  me  ! 

Il  deputato  Foglietta,  che  non  si  aspettava  quel  brusco 
rifiuto,  rimase  interdetto  ed  umiliato  ;  ogni  parola  gli  era 
discesa  dagli  orecchi  nelle  vene,  come  una  elegante  bat- 
tuta. Quella  donna  già  troppo  matura,  che  lo  respingeva 
con  tanto  fine  sarcasmo,  lo  sfidava  ;  lo  stimolava  ;  lo  aveva 
trattato  da  ragazzo  imprudente,  atteggiandosi  a  mamma 
seria,  a  mamma  educatrice.  E  rianimandosi,  per  non  darla 
subito  vinta,  esclamò  : 

—  Mi    riconfermo    nella    mia    impressione  :    ella  è  una 
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dolina  eccezionale,  ed  io    l'ammiro    sinceramente,  e  l'amo 
lincile  un  pochino,  nonostante  il  suo  sarcasmo. 

-  Dunque,  restiamo  intesi  -  interruppe  donna  Livia, 
offrendogli  la  mano  senza  guanto. 

Amici  più  di  prima  --  rispose  con  rassegnazione  l'o- 
norevole Foglietta,  e  le  baciò  la  mano. 

Donna  Livia  sentì  sulla  pelle,  nonostante  l'imbellettatura, 
il  caldo  fremito  di  quelle  labbra.  Quell'uomo,  in  quell'i- 
stante, sentiva  qualche  cosa  per  lei  ;  quel  bacio  bruciante 
parlava  chiaro.  Come  ci  voleva  poco,  anche  alla  sua  età, 
per  riscaldare  un  uomo,  per  irritarlo  e  ridurlo  un  istru- 
mento  maneggiabile.  La  sua  vanità  di  vecchia  femmina 
mondana  fu  profondamente  soddisfatta.  E  riprese  con  ama- 
bilità : 

-  Dopo  queste  franche  e  reciproche  dichiarazioni,  mi 
accompagni  pure;  godiamo  insiemo  di  questo  tepido  sole, 
di  quest'aria  pura  e  del  bel*  cielo.  Mi  riconduca  a  casa; 
scambieremo  quattro  chiacchiere  da  buoni  amici. 

L'onorevole  Foglietta,  discendendo  per  via  Capo  le  Case 
dopo  aver  ricondotto  donna  Livia,  aveva  un  sorriso  amaro 
sulle  labbra  livide.  Quali  stranezze  presentava  la  vita, 
quali  inverosimiglianze  costituivano  la  verità  !  Chi  avrebbe 
mal  detto  o  immaginato,  che  egli  non  curasse  l'affetto 
gentile  e  puro  di  Evangelina,  dopo  averla  tormentata  per 
sì  lunga  stagione,  per  fare  una  galante  dichiarazione  a 
donna  Livia,  che  doveva  con  molto  spirito,  ma  anche  con 
molto  disprezzo,  respingergliela  sul  muso  !  E  chi  avrebbe 
mai  detto  o  immaginato  che  quel  rifiuto  ad  una  dichiara- 
zione, fatta  indipendentemente  dal  cuore  e  dai  sensi,  lo 
avrebbe  così  mortificato  ed  irritato  da  fargli  decidere  di 
possedere  quella  vecchia  galante  ad  ogni  costo?  Eppure, 
tutto  ciò,  inverosimile,  era  precisamente  la  verità.  Si  sentiva 
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offeso  nel  suo  amor  proprio  ;  come  diamine  aveva  fatto 
donna  Livia  a  trovare  tanto  spirito  e  tanto  sarcasmo  contro 
di  lui  ?  Come  aveva  fatto  alla  sua  età  e  con  la  sua  storia, 
a  non  cadérgli  tra  le  braccia,  dopo  il  bacio  che  le  aveva 
impresso  sulla  mano?  Quale  trasformazione  era  mai  avve- 
nuta in  lei,  e  quale  trasformazione  in  lui  per  subire  uno 
scacco  si  umiliante  che  gli  bruciava  il  sangue,  e  lo  aveva 
messo  in  una  febbre  d'impazienza,  come  quella  di  un  col- 
legiale al  suo  primo  amore  ! 

Oh,  certo,  quella  furba  femmina  aveva  dovuto  scherzare  ; 
aveva  dovuto  recitare  una  parte  di  madre  onesta  per  irri- 
tarlo, e  rendergli  più  gustoso  il  piacere.  Quel  po'  di  at- 
trito, quel  po'  di  assedio  gli  avrebbero  reso  men  disprez- 
zabile il  trionfo. 

Giunto  al  crocevia,  all'angolo  di  Propaganda,  l'onorevole 
Foglietta  si  fermò,  non  sapendo  dove  andare,  proprio  come 
un  innamorato  autentico  che  non  ha  altra  cognizione  del 
suo  tempo,  del  luogo  e  della  sua  vita,  che  solo  presso  la 
donna  amata  e  desiderata.  Avrebbe  molto  volontieri  rifatta 
di  corsa  la  salita  di  Capo  le  Case  per  rivedere  donna 
Livia,  per  riprendere  il  dialogo,  e  riscaldarla,  e  vincerla, 
stringerla  fra  le  sue  giovani  e  poderose  braccia.  Accese 
un  sigaro  d'Avana,  e  prese  per  via  delle  Convertite,  senza 
volerlo.  Ma  davvero,  si  andava  dicendo,  ma  davvero  era 
divenuto  un  imbecille,  un  rammollito  per  arrabbiarsi  così, 
per  riscaldarsi  a  quel  modo.  E  per  chi,  poi  ?  Per  donna 
Livia,  per  lei,  che  aveva  un  cuore  come  un  carciofo  !  Ruppe 
in  una  risata,  che  non  gli  fece  buon  sangue.  La  rabbia, 
per  quel  rifiuto  paradossale,  gli  era  ben  entrata  per  tutti 
i  pori,  e  non  voleva  uscirsene,  né  con  le  boccate  di  fumo, 
né  con  i  forzati  cachinni. 

Si  fermò  dopo  alquanti  passi,    come    per  orizzontarsi,  e 


—  48  — 

fare  un  piano  per  il  resto  di  quella  impreveduta  ed  im- 
prevedibile giornata  della  sua  vita. 

—  Dio  mio  esclamò.  Ecco  dove  può  condurre  la 
politica,  dove  può  condurre  questa  benedetta  ambizione, 
che  vi  cuna  nel  sangue  a  Montecitorio,  a  farvi  parere  ri- 
dicolo a  voi  stesso! 

Girò  gli  occhi  intorno,  e  lesse  sopra  una  delle  canto- 
nate: via  delle  Convertite.  Sorrise  :  che  strana  coincidenza  ! 
Era  proprio  il  caso  suo.  Si  trovava  quel  giorno  tra  le  con- 
vertite. Quella  donna  Livia,  per  non  accettare  a  due  mani 
la  sua  dichiarazione,  la  dichiarazione  di  un  uomo  giovane, 
bello  e  forte,  doveva  essersi  addirittura,  per  un  miracolo 
liturgico,  profondamente  convertita  alla  virtù.  Ma  eran 
celie  quelle,  essa  aveva  ancora  negli  occhi-  il  fuoco  d'in- 
ferno, e  non  era  disposta  ad  amare  Gesù.  Che  donna  astuta, 
audace,  sprezzante  e  diabolica  !  Ma  aveva  da  fare  con  lui, 
l'avrebbe  fatta  cadere  ai  suoi  piedi,  presto,  presto,  presto, 
ad  implorargli  un  pizzico  d'amore,  un  bacio  solo  per  non 
morire  di  desidero.  A  lui,  quelle  parole,  quell'ironia  sottile 
che  lo  aveva  bruciato  !  A  lui,  quel  rifiuto  da  gran  signora, 
con  l'atto  di  chi  piglia  con  le  molle  un  oggetto  lurido  per 
non  imbrattarsi  le  mani! 

Ebbene,  avrebbe  imparato  a  conoscere  l'onorevole  An- 
tonio Foglietta.  Il  duello  era  posto,  era  necessario  vincere. 

Riprese  il  suo  andare.  Guardava  intorno  con  un'aria  di 
sfida,  con  la  coscienza  di  valere  qualche  cosa  e  di  volere 
fermamente.  Chi  potevasbarrargli.il  passo'?  Il  mondo  era 
dei  volenti.  Il  presidente  Barnaba  lo  avrebbe  scelto  a  mi- 
nistro. 

Così  rinfrancato,  deciso  e  spavaldo,  entrò  nel  caffè  Aragno, 
bisognoso  di  veder  gente  e  di  tener  cattedra. 
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V. 


Sedevano  presso  un  tavolo  nel  secondo  salone,  Gigi 
Serrastretta;  l'onorevole  Andrea  Calabresi,  amico  personale 
d'infanzia  del  Foglietta,  dalla  barba  nera,  lunga,  a  pizzo, 
dall'aspetto  bonario,  ma  convinto;  l'onorevole  Geremia 
Allucca  e  Mandrino  Trombetta,  resocontista  parlamentare 
del  Filibustiere.  L'onorevole  Foglietta,  salutando  tutti  con 
un'aria  da  grande  annoiato,  disse: 

—  Date  un  posticino  anche  a  me. 

Poi,  mentre  ordinava  al  cameriere  un  ponce,  soggiunse  : 

—  Quali  novità?  Mi  è  parso  di  vedervi  presi  da  una 
vivace  conversazione. 

—  Quale  domanda!  —  esclamò  Sandrino,  dai  ba  Setti 
biondi  e  dagli  occhi  indefinibili,  il  quale  faceva  professione 
di  spirito.  —  Quale  novità  di  domanda,  come,  ella,  che  è 
stoffa  di  ministro    dell'avvenire,  chiede  a  noi  le  novità! 

—  Se  mi  vuole  adulare  —  rispose  il  Foglietta,  in  tono 
di  celia,  e  lisciandosi  i  baffi  con  sussiego  —  mi  qualifichi 
ministro  del  presente. 

—  Domando  perdono,  onorevole  —  riprese  Sandrino, 
pronunziando  onore  cole  con  strascico  e  in  tono  scherzoso 
—  i  ministri  presenti  hanno  naso  da  bracchi,  ed  ella  non 
lia  naso:  i  ministri  presenti  colgono  frutti,  ed  ella  rac- 
coglie foglie. 

—  Smettila  con  le  tue  solite  freddure  detestabili  — 
esclamò  Gigi  col  suo  vocione  tonante,  allungando  le  braccia 
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e  facendo  un  gesto  con  le  mani,  col  dorso  in  fuori,  come 
di  chi  voglia  allontanare  da  sé  un  oggetto  non  gradito 
all'olfatto. 

—  Tu  sei  stato  sempre  invidioso  del  mio  spirito  —  ribattè 
Mandrino,  strizzando  gli  occhi,  come  assaporando  uua  lode 
dettagli  da  un  altro. 

-  Taci,  trombettella  —  sentenziò  l'altro. 

-  Taci  tu,  Otello  mio  a  getto  continuo. 

-  Ma  sapete  che  siete  davvero  deliziosi  —  esclamò 
l'onorevole  Foglietta,  sorbendo  il  suo  ponce  —  sempre 
allegri,  sempre  pronti  alla  botta  e  risposta. 

—  Precisamente  —  rispose  Mandrino  —  non  siamo  nò 
cavalieri  e  ne  onorevoli. 

—  Si  vede,  si  vede!  —  esclamò  l'onorevole  Foglietta, 
ridendo  a  larga  bocca. 

-  Ha  detto  male  ribattè  Gigi  —  il  mio  insipido 
collega.  Noi  siamo  cavalieri,  ma  non  onorevoli. 

-  Io  non  voglio  dichiararmi  in  guerra  con  voi  —  esclamò 
l'onorevole  Foglietta.  --  Adunque,  le  novità? 

-  Ah,  non  le  sai  le  novità,  le  sporche  novità?  —  esclamò 
Gigi.  --  Eppure  davvero,  per  questo,  non  meriteresti  di 
diventar  mai  ministro.  Dove  sei  stato,  dove  vivi? 

—  Ma,  infine,  le  mettete  fuori  le  vostre  novità,  lo  vuo- 
tate, sì  o  no;  il  vostro  sacco?  Se  ancora  tacete,  me  ne 
vado. 

—  Le  novità  ci  sono  —  prese  a  dire  Andrea  Calabresi 
—  e  non  sono  sporche;  sono  novità,  che  si  presentano 
come  una  conseguenza  fatale  della  situazione.  Iersera, 
quando  tu  non  eri  alla  Camera,  l'onorevole  Calcaforte  pre- 
sentò una  bruciante  interrogazione  al  presidente  del  Con- 
siglio, circa  i  famosi  documenti  die  l'onorevole  Pellicci 
dice  di  possedere. 
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—  E  in  quali  termini?  —  chiese  l'onorevole  Foglietta, 
aggrottando  le  ciglia,  notando  che  quel  pomposo  edificio, 
dittatoriale,  del  presidente  Barnaba,  era  preso  di  mira  con 
troppa  ostinatezza. 

—  Approssimativamente  i  termini  sono  questi  :  sulla 
convenienza  di  prendere  provvedimenti  opportuni  di  fronte 
a  cittadini,  che  hanno  dichiarato  di  possedere  documenti 
importanti,  che  riguardano  l'amministrazione  della  giu- 
stizia e  la  vita  politica  e  morale  del  paese. 

—  E  che  c'entra  in  questo  l'onorevole  presidente  del 
Consiglio  !  —  esclamò  l'onorevole  Foglietta. 

—  Xon  c'entra  niente  affatto;  non  c'entra  per  niente  — 
sbraitò  Gigi  Seri-astretta.  —  Non  vedi  che  si  tratta  di  una 
ignobile  manovra  di  uno  del  plotone  di  Leonida,  il  quale 
vuole,  ad  ogni  costo,  far  metter  fuori  questi  famosi  docu- 
menti del  Pellicci,  per  buttar  fango  su  questo  e  su  quello? 

—  Altri  scandali,  altro  fango  sull'assemblea  !  —  sentenziò 
l'onorevole  Geremia,  affettando  di  essere  molto  addolorato 
di  ciò  per  carità  di  patria.  A  lui,  in  fondo,  non  importava, 
se  non  avere  la  croce  per  quel  poco  di  buono  del  Polacco, 
per  Cinicelli  ed  altri  usurai  e  prepotenti  del  suo  collegio, 
e  lo  scioglimento  di  un  paio  di  municipii. 

—  Già,  per  tuo  conto  —  osservò  l'onorevole  Calabresi, 
rivolgendosi  al  collega  Geremia  —  a  startene  in  pace,  ed 
avere  croci  e  favori,  metteresti  ogni  cosa  a  tacere. 

—  I  panni  sporchi  si  lavano  in  famiglia.  A  che  prò 
sciorinare  i  cenci  al  sole? 

E,  poi,  dopo  un  istante  di  pausa: 

—  In  quanto  alle  croci  ed  ai  favori  ne  chiedi  anche  tu. 

—  Tu  sai  bene  che  ciò  non  è  vero.  Difendo  i  diritti  dei 
miei  elettori,  perseguitati  da  questo  ministero;  e  non  lm 
chiesto,  né  chiederò  mai  una  croce  sola. 
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—  Via,  via  —  gridò  Grigi.  —  Lasciamo  stare  queste 
malinconie.  Ognuno  cerca  di  tirar  l'acqua  al  proprio  mo- 
lino. Chi  non  pensa  alla  sua  rielezione? 

—  Io  non  ci  penso  ;  tengo  solo  a  compiere  onestamente 
il  mio  dovere  —  interruppe  secco  Andrea  Calabresi. 

—  L'interrogazione  di  questo  nuovo  moralista  del  Cal- 
caforte,  sul  cui  conto  ne  potrei  dire  delle  belle  —  riprese 
Gigi,  lasciando  cadere  il  dialogo  intrapreso  con  l'onore- 
vole Calabresi  -  -  l'interrogazione  di  questo  Calcaforte,  di 
questo  aiutante  del  Leonida,  dicevo,  è  una  eattiva  azione. 
Si  vuol  forzare  la  mano  al  Pellicci  per  fargli  buttare  escre- 
menti in  faccia  ai  più  forti,  ai  più  onesti,  che  danno  la 
tosse  agli  strilloni  dell'estrema. 

-  Ma  che  strilloni  --  interruppe  l'onorevole  Calabresi. 

—  Tu;  in  questo  momento  strilli,  a  sproposito,  più  di  noi. 
Leviamo  noi  la  voce,  a  ragione,  contro  di  chi  è  il  peggiore 
dei  sordi,  perchè  non  vuole  udire. 

-  Sì,  assolutamente,  evidentemente,  incontestabilmente 

—  gridò  Grigi,  spalancando  tutta  la  larga  bocca,  riempiuta 
di  quegli  avverbii  --<  sì,  l'interrogazione  di  questa  ordi- 
nanza del  Leonida  è  una  cattiva  azione.  Si  vuole  spingere 
il  Pellicci  a  sciorinare  i  suoi  falsi,  i  suoi  calunniosi,  i  suoi 
pretesi  documenti,  per  diffamare  i  nostri  migliori  uomini 
politici,  ed  entrare  nel  santuario  della   vita  domestica. 

—  Faccio  le  mie  riserve    su  i  migliori    uomini    politici 

—  osservò  Sandrino.  —  Io  correggerei  così:  su  certi  uo- 
mini politici  che  allegramente  mangiano  e  lasciano  man- 
giare. 

-  Non  insultare,  o  trombettala  --  strillò  Gigi  —  chi 
ha  fatto  talvolta  l'elemosina  ad  un  giornale  che  tu  co- 
nosci. 

—  Io  non  sono  stato  mai  tra  i  giornali  della  banda. 
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—  Ma  che  banda!  Che  vuoi  dire  con  questa  banda?  Non 
fare  il  pappagallo,  mostrati  superiore  a  questi  luoghi  co- 
muni —  gridava  il  Serrastretta,  dando  pugni  sul  marmo, 
accalorandosi  sempre  più.  —  La  banda  non  sta  intorno  al 
presidente  Barnaba,  e  toglietevi  il  cappello,  che  è  una 
gloria  di  Italia;  ma  intorno  a  Leonida.  Sì,  intorno  a  costui 
sta  tutta  una  banda  di  diffamatori,  di  arrabbiati,  di  velenosi, 
di  anarchici,  che  ridurrebbero  a  brandelli  l'Italia. 

—  Non  parodiare  Barnaba  —  diceva,  intanto,  sorridendo 
Sandrino  —  non  parodiare  Barnaba,  con  questi  pugni  sul 
marmo;  ti  fai  male  alle  nocche  senza  sugo;  qui  non  rim 
bombano  come  sul  tavolo  ministeriale  di  legno  vuoto. 

—  Non  mi  far  saltare  la  mosca  al  naso  —  ribatteva  il 
Serrastretta  —  o  filibustiere. 

Ah,  tu  prenderesti  anche  la  mosca  al  naso,  in  man- 
canza di  altro!  — disse  trionfalmente  Mandrino  Trombetta. 

—  Detestabile  !  —  gridò  Gigi  Serrastretta,  con  un  mo- 
vimento tragico,  coprendosi  i  capelli  con  le  palme  aperte, 
puntando  i  gomiti  sul  tavolo  e  inchinando  il  capo. 

—  Ma  costoro,  scherzando,  si  spellano  !  —  disse  sommesso 
l'Onorevole  Geremia  al  collega  Calabresi. 

—  Da  galeotto  a  marinaro,  amico  mio. 

Intanto  Gigi,  rilevando  il  capo  con  un  nobile  gesto  tea- 
trale, riprese: 

—  Tutto  ciò  è  orribile,  orribile;  è  mostruoso,  mostruoso  ; 
è  un  parricidio.  Si  volgono  le  armi  contro  i  fattori  della 
patria,  contro  i  padri  della  patria. 

—  Ma  quale  esagerazione!  Ma  non  correre  cosi  a  rom- 
perti il  collo  —  ribatteva  l'onorevole  Calabresi.  -  -  È  ne- 
cessario che  si  facciano  presentare  questi  minacciati  docu- 
menti, in  un  modo  o  in  un  altro  ;  ne.  va  di  mezzo  l'onore 
di  tutto  il  Parlamento. 
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—  Che  onore,  ma  che  Parlamento!  strillava  Gigi  Ser- 
rastretta. 

—  Sì,  ne  va  di  mezzo  l'onore  di  tutto  il  Parlamento.  E 
sta  un  po'  a  sentire,  e,  se  è  possibile,  non  assordarci  di 
continuo  con  questo  tuo  vocione  rimbombante.  Hai  forse 
dimenticato  la  lettera  che  l'onorevole  Pellicci  ha  rivolto, 
da  circa  due  mesi,  al  signor  Lelio,  ex  questore,  in  cui  ha 
affermato  recisamente,  che  i  documenti,  da  lui  posseduti, 
sono  di  carattere  pubblico,  si  riferiscono  cioè  ad  uomini 
pubblici,  e  hanno  stretta  relazione  col  processo  della  banca  ? 
E  uomini  pubblici  sono  i  deputati,  e  noi  non  possiamo  ri- 
manere sotto  il  peso  di  documenti  misteriosi,  che  gettano 
l'ombra  sinistra  del  dubbio  su  tutti  quanti. 

—  Allora  si  processi  davvero  questo  Pellicci,  questo  tra- 
fugatola di  documenti. 

—  E  ciò  devi  dire  al  tuo  Barnaba,  al  tuo  padre  della 
patria.  Ma  sai  che  si  dice  da  tutti,  e  che  ha  detto  l'onore- 
vole Melandri  in  una  pubblica  riunione?  Che  non  si  farà 
mai  il  processo  al  Pellicci,  perchè  egli  possiede  documenti 
tali,  da  mandare  in  aria  tutti  i  suoi  nemici.  E  questo  si 
dice  da  onorevoli  e  non  onorevoli,  da  privati  e  da  uomini 
pubblici,  e  questo  ripetono  le  •  gazzette. 

—  Ma,  da  quando  in  qua,  è  stabilito  che  uno  devasi  fiac- 
care l'osso  del  collo  per  tener  dietro  alle  strampalate  di- 
cerie, che  i  bricconi  e  gV  impazienti  possono  mettere  in 
circolazione?  Ma  non  sai  che  questa  è  tutta  una  guerra 
ordita  dal  Leonida  contro  il  nostro  presidente,  che  si  è 
rifiutato  di  farlo  entrare  nel  Ministero  ! 

—  Ora,  tu  ripeti  una  menzogna  —  ribattè  subito  l'ono- 
revole Calabresi. 

—  Può  essere  una  verità  —  osservò  pacatamente  l'ono- 
revole Foglietta  —  anch'  io    l'ho  inteso  dire  da  molti  ini- 


parziali.  Anzi,  posso  assicurarti  che  l'onorevole  Leonida, 
appena  Barnaba  fu  chiamato  al  potere,  ora  è  un  anno, 
andò  da  lui.  E  si  abbracciarono  e  si  baciarono,  e  furono 
d'accordo.  Oh,  perchè  tanta  guerra  a  chi  si  abbracciò  e  si 
baciò  allora? 

—  Mio  buon  amico  —  gli  rispose  anche  pacatamente 
l'onorevole  Calabresi  —  tu  non  dici  una  cosa  nuova.  Tutti 
noi,  amici  suoi,  amici  di  Leonida,  conoscevamo  questa  sua 
visita  a  Barnaba;  ma  il  fatto,  che  tu  hai  ricordato,  dev'es- 
sere completato.  Andò  Leonida  da  Barnaba,  perchè  il  gran 
Barnaba  sentì  il  bisogno  di  telegrafargli,  chiedendogli  un 
colloquio;  andò  Leonida  per  dimostrargli,  che  egli  non 
aveva  preconcetti,  né  rancori  contro  di  chicchessia,  e  si  di- 
chiarava pronto  a  sostenerlo  nella  sua  promessa  opera  di 
restaurazione  morale  e  materiale.  E  gli  impose,  come  pegno 
di  quella  benevola  aspettazione,  il  nome  di  un  buon  depu- 
tato piemontese  come  ministro  e  Barnaba  accettò.  Poi,  infine, 
gli  disse,  chiaro  e  tondo,  che  egli  ed  i  suoi  amici  non 
avrebbero  votato  un  soldo  di  nuove  imposte;  ma.  al  con- 
trario, avrebbero  reclamato  serie  economie  nelle  spese 
militari.  E  Barnaba  accettò  tutto.  Hai  visto  come  tutte 
queste  promesse  siano  state  mantenute;  alle  sommosse  per 
fame  si  ò  risposto  col  piombo,  con  stati  d'assedio,  con  le 
ferocissime  sentenze  dei  tribunali  militari,  con  l'aumento 
del  bilancio  della  guerra,  e  con  l'annunzio  impudico  di 
nuovi  sacrifizi  per  i  contribuenti.  Ora  non  ò  colpa  dell'o- 
norevole Leonida,  se  il  compromesso  ò  stato  rotto;  e  non 
è  colpa  di  lui,  se  l'ex  presidente  Pellicci  dice  di  possedere 
terribili  documenti  contro  uomini  politici.  Io,  nei  panni  del 
Barnaba,  a  capo  del  governo  del  mio  paese,  avrei  subito 
forzato*  il  detentore  a  metter  fuori  i  documenti,  onde  su- 
bito provare  di  aver  le  mani  pulite,  e  di  non  fare  il  com- 
pare a  chi  non  ha  le  mani  pulite. 
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Ed  io  non  avrei  fatto  così  —  rispose  l'onorevole  Fo- 
glietta. -  Non  si  può  correr  dietro  ad  ogni  minaccia.  Chi 
ti  dice  che  siano  veri  e  gravi  i  misteriosi  documenti  ? 

-  Tanto  meglio,  se  sono  una  bolla  di  sapone;  tu  sai 
bene  che,  alla  luce  del  sole,  le  bolle  di  sapone  si  sformano 
e  si  dileguano. 

-  Oh,  il  capo  di  un  grande  Stato,  quando  specialmente 
porta  il  nome  glorioso  di  Barnaba  --  prese  a  dire  lenta- 
mente e  fortemente  Gigi  -  deve  regolarsi  a  sua  posta  ; 
deve  egli  trovare  il  momento  opportuno  di  fare  certe  cose, 
e  non  deve  subire  imposizioni  di  prepotènti,  né  consigli 
partigiani,  nò  suggerimenti  di  falsi  amici.  Ma  che  cosa  è 
questo  onorevole  Calcaforte,  e  che  cosa  sono  questo  eterno, 
clamoroso  ed  ingombrante  Leonida  ed  i  suoi  strilloni  del 
manipolo  dell'estrema,  di  fronte  ad  un  Barnaba,  che  ha 
fatto  davvero  l'Italia  e  che  l'ha  salvata  dai  raggiri  e  dai 
colpi  di  mano  di  esaltati,  di  ambiziosi,  di  famelici  e  com- 
pagnia bella? 

-  Mi  fai  ridere,  piano,  piano  —  riprese  l'onorevole  Ca- 
labresi --  se  tu  non  sai  la  storia,  noi  tutti  possiamo  ricor- 
darla per  te.  Ah,  lo  capisco,  non  è  niente  di  buono  quel 
rompiscatole  del  Calcaforte,  il  quale,  in  luogo  di  conten- 
tarsi di  aver  fatto  due  campagne  con  Garibaldi,  e  di  pa 
voneggiarsi,  come  tanti  altri,  all'ombra  dell'orifiamma  del 
patriottismo,  e  mangiare  un  po'  questa  Italia  per  la  ragione 
di  averla  fatta,  ebbe  la  malinconica,  la  vile  idea  di  svelare 
alla  Camera  le.  furfanterie  delle  banche  ;  ed,  ora,  non  con- 
tento di  aver  perpetrato  tanti  libri  di  inutili  quistioni  so- 
ciali, ha  l'altra  idea,  da  vero  cacciatore,  di  scovare  altre 
bestie  di  rapina.  E  chi  sono  quei  del  manipolo  dell'estrema? 
Ecco,  te  lo  dirò  io:  sono  dei  furfanti,  come  me,  che  sot- 
toscrivono delle  cambiali  e  le  lasciano  in  sofferenza;    che 
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vivono  sui  fondi  segreti,  come  quei  giornalisti  che  dicono 
sempre  la  verità;  che  votano  per  tutti  i  ministeri  per  con- 
culcare i  diritti  dei  deboli,  e  fregiare  di  croci  e  di  placche 
il  largo  petto  dei  ben  pasciuti  e  dei  ben  pensanti,  dei 
principali  puntelli  dell'ordine;  che,  più  vecchi  di  me,  eb- 
bero la  sfortuna,  a  tempo,  di  commettere  il  peccato  di 
sfidare  la  galera  dei  governi  paterni  e  il  piombo  degli 
Austriaci  o  dei  Borbonici,  per  correre  appresso  a  quel  vero 
filibustiere  di  Garibaldi,  ed  ora  vivono  avaramente  conia 
modestia  di  uno  studente.  E  chi  è  l' onorevole  Leonida  ? 
Chi  non  lo  sa!  Un  poco  di  buono,  un  rompicollo,  che  ha 
sulla  coscienza  di  cattivo  patriotta  due  infami  campagne  ; 
un  incallito  peccatore  che  incominciò  a  mal  servire  il  suo 
paese  a  sedici  anni;  che  ha  scritto  dei  cattivi  versi,  dei 
eattivi  drammi,  dei  pessimi  articoli,  venalmente,  contro  la 
libertà,  contro  i  diritti  popolari  e  contro  il  patto  fonda- 
mentale dello  Stato  ;  che  ha  rischiato  la  pelle  in  trentuno 
duello,  per  sostenere  le  sue  malvagie  teorie  e  per  difendere 
tutti  i  farabutti  d'Italia;  è  un  disquilibrato  V onorevole 
Leonida,  che  ebbe  il  cattivo  gusto  di  andarsi  a  cacciare 
tra  i  colerosi  di  Napoli  e  di  Sicilia,  invece  di  godersela 
felicemente,  come  tanti  altri  salvatori  delle  istituzioni,  tra 
i  cibi  succulenti  e  le  donnine  allegre;  è  un  monello,  infine, 
che  dopo  tante  diavolerie,  ha  ancora  il  triste  privilegio  di 
star  dritto,  di  aver  l'occhio  vigile  per  denunziare  le  buone 
opere  dei  galantuomini,  incapace  di  avere  quella  agilità  e 
quella  flessibilità  di  schiena,  di  tutti  coloro  che  non  sono 
furfanti  come  lui! 

—  Oh,  l'hai  finita,  l'hai  finita!  —  andò  gridando  Gigi. 
—  Dici  spesso  che  voglio  parlare  sempre  io,  che  grido 
sempre  io;  ma,  affèmmia,  nella  mia  vita  non  ho  mai  pro- 
nunziato un  così  lungo  e  sconclusionato  discorso. 
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—  E  certo,  ti  crediamo  sulla  parola  —  esclamò  Sandrino 
—  tu  non  puoi  e  non  potrai  mai  dire  delle  coso  simili. 

Gigi,  facendo  un  gesto  largo  con  ambo  le  braccia,  a 
guisa  di  un  nuotatore,  per  dire  al  collega  pubblicista  che 
non  lo  annoiasse,  continuò  : 

—  Lasciamo  stare  l'ironia  e  le  forme  rettoriche,  e  le 
frasi  fatte,  e  le  solite  campagne,  e  veniamo  al  sodo.  Questi 
pigmei  non  possono  stare  a  petto  del  gigante,  dell'uomo 
di  Stato,  vero,  autentico,  unico  d'Italia,  che  ò  circondato 
all'estero  da  tanto  prestigio,  dell'uomo  che  non  solo  ha 
fatto  l'Italia  con  la  spedizione  di  Sicilia;  ma  l'ha  rifatta, 
salvandola  dai  saccheggiatori  e  dagli  assassini. 

—  Ma  lascia  andare,  lascia  andare  —  interruppe  l'ono- 
revole Calabresi.  —  Noi  non  possiamo  darti  nulla  per  tutto 
codesto  incenso  ;  serbalo  per  le  serate  in  casa  Barnaba.  Io 
non  so  vedere  nel  tuo  iddio,  che  un  mediocre  mortale,  e 
cocciuto,  se  vuoi  ;  pieno  di  orgoglio,  con  la  coscienza  di  es- 
sere tutto,  di  essere  necessario  alla  sua  patria,  col  capo 
arcipieno  di  smisurati  disegni,  e  incapace  di  trovare  i 
mezzi  adeguati  alla  loro  attuazione.  Ed  è  un  nemico,  perciò, 
delle  pubbliche  libertà,  un  pericoloso  militarista,  una  pa- 
rodia di  dittatore;  uno  che  ha  fatto  condannare  molta 
gente,  qualificando  autentico  quel  famoso  trattato  di  Di- 
sacquino, che  magistrati  eminenti  avevano  già  dimostrato 
apocrifo,  e  con  quel  celeberrimo  proclama  dei  Fasci,  che 
egli  a  me,  in  piena  Camera,  assicurò  firmatissimo,  mentre 
non  era  nemmeno  semplicemente  firmato.  E  un  oratore, 
insomma,  noioso,  che  parla  asmaticamente,  con  pugni  po- 
derosi, in  luogo  di  virgole  e  punti.  E  il  sommo  Giove 
faccia,  poi,  che  rimanga  incolume  in  mezzo  a  queste  nuove 
accuse,  che  si  vanno  addensando,  che  non  vi  sia  nulla  di 
nulla  per  lui  nei  famosi  documenti  dell'ex  presidente  del 
Consiglio. 
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—  Non  vi  può  esser  nulla.  E  poi,  dopo  cinquantanni  di 
servizi  resi  al  suo  paese,  è  superiore  a  tutte  le  insinua- 
zioni ed  a  tutte  le  calunnie.  Ha  solo  il  diritto  di  disprez- 
zarle. Egli  è  necessario,  e  nessun  Calcaforte  o  Leonida 
sarà  buono  a  scalfirgli  un  dito. 

—  Faccia  il  sommo  Giove  —  ripetè  1'  onorevole  Cala- 
bresi —  che  non  vi  sia  nulla.  E  se  ciò  si  verificherà,  tanto 
meglio  per  il  nostro  paese  ;  se  fosse  diversamente,  mio 
caro,  i  tuoi  paroloni  non  sarebbero  del  sublimato  corrosivo 
per  disinfettarlo. 

—  Si  direbbe  —  soggiunse  Sandrino  —  che  qualcosa  vi 
sia  per  Barnaba,  in  codesti  documenti,  ormai  tanto  miste- 
riosi, quanto  famosi,  a  notare  l'arrabbiatura  di  Gigi  Ser- 
r  astretta. 

—  Non  vi  sarà  nulla,  non  vi  può  esser  nulla  —  sentenziò 
l'onorevole  Foglietta,  senza  far  la  voce  grossa,  in  tono  di 
chi  si  sente  semplicemente  in  dovere  di  dire  una  frase 
cortese  per  un  amico  assente. 

E  si  voltò  di  lato  per  udire  un  simile  avviso  anche 
da  parte  dell'onorevole  Geremia;  ma,  con  meraviglia,  non 
vide  il  suo  collega.  L'onorevole  Geremia,  alla  chetichella, 
mentre  più  ferveva  il  cozzo  di  botte  e  risposte,  annoian- 
dosi e  non  potendo  prevedere  dove  quel  discorso  andasse 
a  cascare,  se  l'era  sgattaiolata.  A  che  prò  mettersi  contro 
Gigi  o  contro  Sandrino,  contro  l'onorevole  Foglietta  o  l'o- 
norevole Calabresi?  Aveva  altre  gatte  da  pelare. 

—  Insomma  —  riprese  l'onorevole  Calabresi  —  a  me 
non  piacciono  ne  l'accuse  gratuite,  né  le  gratuite  difese. 
I  fatti  e  il  tempo  metteranno  in  chiaro  ogni  cosa.  Vedremo, 
domani,  come  procederà  la  discussione.  In  situazioni  dif- 
ficili e  delicate,  come  queste,  ci  vogliono  parole  chiare  e 
coraggiose;  per  conto  nostro,  noi,    strilloni    dell'Estrema, 
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taglieremo  corto.  Eppure    abbiamo  tanti    peccati  sulla  co- 
scienza ! 

-  Sì,  staremo  a  vedere!  Ma  che  li  metta  fuori,  i  suoi 
documenti,  questo  benedetto  Pellicci  --  esclamò  Gigi,  al- 
zandosi concitato  —  e  non  ci  rubi  il  tempo,  e  non  ci  an- 
noi, e  non  ci  faccia  annoiare  da  tutti  i  cacciatori  di  scan- 
dali, e  ci  liberi  da  un'atmosfera  di  sospetti  e  di  calunnie 
sussurrati  d'oreccbio  ad  orecchio.  Io  sfido  tutti,  io  sfido 
tutto  il  mondo,  io  scommetto  contro  tutti,  dichiarando  che 
non  vi  è  nessun  uomo  politico  più  onesto  e  più  delicato 
e  più  disinteressato  di  Paolo  Barnaba,  gloria  nostra. 

Aspetta,    aspetta   —   disse    sorridendo    Sandrino   - 
aspetta,  aspetta;  non  vendere  a  credito  la  pelle  dell'orso. 
Domani,  ne  sentirai  delle  belle.  Vedrai  il  costume  del  tuo 
glorioso  Barnaba. 

-  Finis  Italiae!  —  gridò  Grigi,  uscendo  sul  marciapiede 
sul  Corso,  —  finis  Italiae,  dico  io,  quando  uno  come  te, 
come  Sandrino  Trombetta,  o  trombettella,  impunemente 
può  osare  di  sospettare  di  Paolo  Barnaba. 

—  E  chi  meglio  di  te,  chi  meglio  di  te  —  ribattè  San- 
drino —  può  dire  con  ragione:  finis  Italiae! 

—  Detestabile,  detestabile  sempre!  —  andò  gridando 
Gigi  Serrastretta,  pigliando  a  grandi  passi  per  via  delle 
Convertite  e  coprendosi  il  volto  con  le  mani. 
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Evangelina  aveva  veduto  sua  madre  rincasare,  accompa- 
gnata dall'onorevole  Foglietta,  e  ne  aveva  ricevuta  una 
sgradita  impressione.  Quel  perfido  continuava  a  farfalleg- 
giare intorno  a  sua  madre.  Riprovava  il  disgusto  di  sé 
stessa,  come  poche  sere  prima  al  Costanzi,  quando  aveva 
dovuto  confessarsi  di  non  vederlo  al  suo  posto,  con  dolore. 
Il  cuore,  nonostante  tutto  il  buon  volere  della  mente,  le 
batteva  forte.  Perchè  s:era  messa  alle  vedette  dietro  la  fi- 
nestra, e  quale  presentimento  le  aveva  parlato  ?  E  poteva 
vivere  a  quel  modo,  spesso  arrossendo  di  se  stessa,  dovendo 
aver  gelosia  di  sua  madre?  E  poteva  vivere  nell'ignobile 
mestiere  di  spiare  i  suoi  passi,  di  scrutarne  i  pensieri,  e 
di  sottomettere  ad  esame  i  suoi  sguardi  e  i  suoi  detti  ? 

Ormai,  sua  madre  sapeva  tutto,  si  era  ben  avveduta  del 
suo  deplorevole  stato  di  animo.  Oh  perchè,  se  nulla  la 
spingeva  verso  quell'uomo,  se  così  male  lo  aveva  giudi- 
cato, oh  perchè  non  lo  aveva  respinto?  Perchè  non  gli 
aveva  detto  :  Voglio  passeggiar  sola,  lasciatemi  sola. 

Poi,  dopo  un  momento  di  sosta,  opinava  che  si  mo- 
strava ingiusta.  Era  possibile  che  una  donna  maritata  do- 
vesse essere  così  schifiltosa  innanzi  alle  banali  galanterie, 
usuali  nella  buona  società?  E  poteva  sua  madre,  la  moglie 
del  presidente  Barnaba,  trattare  così  bruscamente  la  gente 
politica,  così  permalosa  e  suscettiva?  E  poteva  irritare,  per 
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quei  nonnulla,  un  uomo  sleale,  e,  forse,  vendicativo  come 
l'onorevole  Foglietta,  un  uomo  del  suo  talento,  della  sua 
forza  oratoria  e  della  sua  disinvoltura?  Ah,  quel  Foglietta 
non  aveva  scrupoli.  Non  s'era  visto,  a  poco  a  poco,  diser- 
tare il  suo  posto  di  combattimento  all'  Estrema  Sinistra, 
per  passare  nei  banchi  vicini,  coll'evidente  scopo  di  affer- 
rarsi ad  una  particella  del  potere?  Ah,  quell'uomo,  come 
giuocava  in  amore,  come  tradiva  una  fanciulla,  era  capace 
di  tutto  ;  e  dovevasi  trattarlo  con  riguardi  e  con  prudenza. 
Quell'uomo  era  capace  di  tutto! 

E  qui  di  nuovo  si  fermò  nella  corsa  de'  suoi  pensieri. 
Com'era  avventata,  come  ingiusta  !  E  perchè  tutto  ciò  non 
lo  aveva  osservato  prima!  Solamente  perchè  quell'uomo  si 
mostrava  volubile  in  amore,  essendo  in  tal  modo  simile  a 
tutti  gli  uomini,  diveniva,  di  punto  in  bianco,  un  uomo 
sleale  anche  in  politica;  un  disertore,  un  traditore,  un 
volgare  ambizioso,  un  uomo  capace  di  tutto,  insomma. 
Come  ogni  cosa  si  snatura  a  seconda  dei  propri  precon- 
cetti e  dispetti,  diceva  tra  sé.  Noi  abbiamo  nelle  nostre 
mani  diverse  lenti,  con  le  quali,  a  seconda  i  casi  della 
vita  e  lo  stato  nostro  subbiettivo,  guardiamo  gli  uomini  e 
gli  eventi;  e  gli  stessi  uomini,  e  gli  stessi  eventi,  ora  ci 
sembrano  buoni  ed  ora  cattivi! 

Passeggiava  nervosamente  per  la  stanza,  non  aveva  cu- 
rato, in  quel  pomeriggio,  la  solita  toletta;  voleva  leggere, 
ed  aveva  aperto  e  rinchiuso  dieci  volte  l'ultimo  romanzo, 
che  le  aveva  spedito  il  suo  libraio,  senza  poter  reggere 
dieci  minuti  nella  poltrona;  voleva  scrivere  ad  una  delle 
sue  migliori  amiche,  che  aveva  chiesto  e  chiedeva  con  in- 
sistenza l'ausilio  suo  per  una  buona  azione,  perchè  si  desse 
^'amnistia  a  tutti  i  condannati  di  Sicilia  e  di  Lunigiana, 
e  il  foglietto  profumato,  con  le  cifre  dorate,  aspettava  da 
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un  pezzo  sul  tavolinetto  di  lacca  cinese.  I  suoi  nervi  oscil- 
lavano; non  sapeva  dire  a  si-' stessa  che  cosa  avrebbe  «laro, 
che  cosa  avrebbe  furto  per  cancellare  fin  l'ultimo  vestigio, 
nell'animo  suo  e  intorno  a  sé,  di  tutto  ciò  che  era  avve- 
nuto. E  pensava  che  ciascuno  può,  nell'ubbriacatura  dei 
sensi  e  della  mente,  per  amore  o  per  ambizione,  non  ve- 
dere iì  presente,  non  vederlo  e  lasciarsi  trascinare  dal 
turbine,  e  nel  piacere  o  nel  dolore,  o  nelle  caldezze  stor- 
ditrici  della  lotta  perdere  la  propria  coscienza  sensitiva.»' 
foggiarsi,  come  vuole,  un  avvenire  migliore  e  godere  tra 
le  divine  carezze  della  speranza;  ma  che  nessuno  può 
cancellare  del  tutto  il  passato  coi  suoi  ricordi  e  nelle  ve- 
stigia esteriori  da  esso  lasciate.  Ella  aveva  tentato,  il  giorno 
innanzi,  di  buttare  certi  fiori  disseccati  che  era  andata  a 
poco  a  poco  raccogliendo  in  un  cassettino  di  legno  intar- 
siato di  Sorrento,  e  la  sua  mano  non  aveva  saputo  obbe- 
dire all'impulso  della  mente.  Quelle  foglie  vizze,  ingiallite, 
che  le  facevano  sfilare  dinanzi,  ad  una  ad  una,  certe  ore 
deliziose,  passate  sulla  terrazza  del  ristorante  del  Belve- 
dere a  Frascati,  o  lungo  la  piazza  di  Siena  a  Villa  Bor- 
ghese, o  presso  la  peschiera  del  Pincio,  le  sembravano  atomi 
viventi,  molecole  della  sua  stessa  persona;  e  sentì  innanzi 
ad  esse,  al  pensiero  di  bruciarle  e  di  sperderle  al  vento, 
come  la  ripugnanza  istintiva  al  suicidio.  Aveva  avuto  tra 
le  dita  frementi,  per  lunga  pezza,  il  ritratto  di  lui,  col 
proponimento  di  stracciarlo  in  minute  particelle,  e,  come 
affascinata  da  una  forza  superiore  ed  invincibile,  non  aveva 
potuto  farlo.  Da  quelle  labbia  le  parve,  che  si  slanciassero, 
calde  di  delicato  affetto,  ancora  una  volta,  quelle  dolci  e 
carezzevoli  parole  che  le  avevano  fatto  credere  all'amore, 
alla  bus  felicità.  Ed  allora,  invece  di  spezzare  quel  cartone, 
aveva  a  lungo  fissato  i  suoi  occhi  in  quelli  che   esso  rap- 
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presentava,  a  scrutare  i  pensieri  e  il  profondo  del  cuore 
di  chi,  da  pochi  giorni,  non  più  le  parlava  come  una  volta. 
E  quel  ritratto  aveva  riposto  nel  suo  cassetto,  accanto  ai 
fiori  disseccati,  pianamente,  sperando  in  una  risurrezione. 
L'animo  suo  nobile,  il  suo  cuore  forte,  ma  inclinato  alla 
costanza,  si  compiacevano  di  credere  che  non  tutto  fosse 
finito;  si  compiacevano  di  riattaccarsi  a  quei  recenti  ri- 
cordi, Con  la  fede  di  continuare  quella  vita  e  quell'affetto, 
quasi  spaventati  di  rischiarsi  per  un'altra  via,  innanzi 
ai  pericoli  nascosti  del  nuovo  e  dell'ignoto. 

E  le  sensazioni  profonde,  e  i  pensieri  e  i  mancati  pro- 
ponimenti della  vigilia  le  ritornavano  alla  mente  e  l'atter- 
rivano. In  quale  penosa,  intollerabile  situazione,  ella  era 
venuta,  se  non  sapeva  nemmeno  sbarazzarsi  di  tutti  quei 
ninnoli  di  un  amore  infranto,  e  così  miseramente,  e  non 
per  sua  colpa  !  Così  pensava  al  modo  migliore  di  uscire  da 
quelle  pene,  di  scuotere  quel  giogo;  doveva  bene  abbrac- 
ciare una  decisione  senza  sottintesi:  o  vedere  quell'uomo 
nella  luce  di  prima,  o  non  vederlo  più.  Non  era  possibile 
che  quella  situazione  e  per  lei  e  per  sua  madre  conti- 
nuasse; non  era  possibile,  che  ella  si  dovesse  trovar  sem- 
pre dinanzi  quell'uomo,  che  le  aveva  rubato  la  sua  inge- 
nuità, la  sua  fede,  la  sua  pace,  nella  qualità  di  cavai ier 
servente  di  sua  madre.  Aveva  il  diritto  di  parlare  in  tali 
sensi  a  sua  madre;  aveva  sua  madre  il  dovere  di  ascol- 
tarla, e  di  parlare  chiaro,  recisamente  all'onorevole  Fo- 
glietta: dopo  tutto  ciò  che  era  accaduto  si  decidesse  e 
subito,  o  essere  un  uomo  d'onore,  o  obbligarsi  a  non  met- 
tere più  il  piede  in  casa  loro  ed  evitarla  in  casa  d'altri. 
Quella  sera  stessa  ne  avrebbe  parlato  a  sua  madre:  quella 
era  la  migliore  soluzione,  la  più  dignitosa. 

Intanto  donna  Livia  entrava  nella  sua  stanza. 
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—  Oh,  mamma  —  esclamò  Evangelina  —  hai  fatto  bene 
a  venire;  ho  da  parlarti. 

—  Vengo,  dal  canto  mio,  precisamente  per  questo  — 
rispose  donna  Livia,  e  si  sedè,  invitando  la  figliuola  a  met- 
tersi accanto  a  lei. 

Poi  soggiunse: 

—  Dunque,  eccomi  a  te,  voglio  prima  udire  ciò  che  hai 
bisogno  di  dirmi.  Indi  ti  parlerò,  io. 

--  Eccomi  qua,  mamma  r-  prese  a  dire  Evangelina,  un 
pò*  impacciata,  carezzandosi  con  la  mano  sinistra  la  destra 
—  eccomi  qua,  volevo  dirti....  vedi,  la  cosa  è  un  pò1  deli- 
cata; ma  io  debbo  parlarne. 

—  Ho  capito,  ho  capito  già  --  interruppe  allegramente 
donna  Livia  —  tu  vuoi  parlarmi  dell'onorevole  Foglietta. 
Ebbene,  va  pure;  io  ti  ascolto  volentieri. 

—  E  non  ci  voleva  molto  ad  indovinare  —  riprese  sor- 
ridendo Evangelina.  —  Orbene,  ti  dirò  poche  parole  schiette 
con  la  speranza  che  tutt'e  due  troveremo  il  mezzo  per  li- 
berarmi da  una  tortura,  in  cui  non  potrei  a  lungo  resistere 
senza  ammalarmi. 

—  Avanti,  senza  altri  preamboli  —  disse  con  un  po' d 
impazienza  donna  Livia,  che  aveva   fretta,  volendo,  a  sua 
volta,  fare  un'importante  comunicazione  alla  figlia. 

—  Vedi,  mamma,  si  tratta  —  riprese  Evangelina  arros- 
sendo  un  po'  --  che  dobbiamo  scegliere  una  situazione 
netta  di  fronte  all'onorevole  Foglietta.  Io  ho  da  farti,  una 
buona  volta,  la  mia  confessione.  Sedotta  da'  suoi  occhi,  dalle 
sue  parole,  dalle  sue  rispettose  premure,  io,  dopo  tanti 
unsi,  l'ho  amato:  e,  forse,  l'amo  ancora. 

Donna  Livia,  a  questa  semi-dichiarazione  del  presente, 
che  nascondeva  una  dichiarazione  piena,  ebbe  un  moto  di 
sgradita  sorpresa,  che  non  sfuggì  ad  Evangelina,  la  quale 

Le  ostriche. 
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subito  avvampò  in  viso,  assalita  di  nuovo  dal  dubbio  an- 
goscioso, che  sua  madre  accogliesse  i  nuovi  omaggi  di 
quell'uomo  volubile. 

Donna  Livia,  intanto,  prese  a  dire: 

-  Fai  male  di  dire  che,  forse,  lo  ami  ancora;  quell'uomo 
non  merita  il  tuo  affetto,  nemmeno  la  tua  attenzione; 
quell'uomo,  al  posto  del  cuore  non  ha  se  non  un  conta- 
tore, e  va  promettendo  amori  a  destra  e  a  sinistra  per 
salire  e  per  lucrare.  Lasciamolo  al  suo  destino;  oggi,  io 
gli  ho  dato  una  meritata  lezione,  e  spero  che  ci  lascerà 
in  pace.  Mettiamolo  da  parte;  ho  da  comunicarti  cosa  bene 
importante  per  la  tua  vita  e  per  il  tuo  avvenire.  E  spero 
che  mi  ascolterai.  E  te  ne  parlerà  anche  tuo  padre. 

Evangelina  riprese  animo;  ma  ritornò  al  suo  discorso, 
lasciando  scivolare  la  seconda  parte  delle  parole  di  sua 
madre. 

-  Vedi,  mamma,  io  dicevo  che  dobbiamo  prendere  una 
decisione  precisa,  senza  equivoci,  di  fronte  al  deputato 
Foglietta.  Parmi  che  dovremmo  abboccarci  con  lui  per 
dirgli  il  fatto  suo.  Se  egli  è  un  uomo  d'onore,  saprà  il  suo 
dovere  verso  di  me;  e  se  non  lo  è,  noi  dobbiamo  dirgli 
che  non  metta  più  piede  in  casa  nostra,  e  non  ci  annoi 
per  le  vie,  e  non  venga  nel  nostro  palco,  e  non  salga  a 
farci  visita  nella  tribuna  alla  Camera  ;  insomma  che  una 
buona  volta  si  allontani  da  noi. 

—  Ma  brava,  ma  benone  —  esclamò  ironicamente  donna 
Livia  —  si  vede,  figliuola  mia,  che  tu  sei  giovanetta,  e 
sei  ancora  molto  e  molto  ingenua.  Non  hai  avuto  mai  un 
dubbio  sull'attuazione  di  questo  tuo  disegno  pericoloso? 

—  E  perchè  pericoloso? 

-  Te  lo  dimostro  in  due  parole.  La  nostra  dignità  non 
ci  consente  di  avere    quest'abboccamento   con   l'onorevole 
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Foglietta.  Noi  non  possiamo  dire  ad  un  uomo:  Presentate 
una  formale  domanda  di  matrimonio,  sòl  perchè  egli  s'è 
lasciato  andare  alle  usuali,  ordinarie  e  banali  cortigianerie 
della  buona  società.  Noi  saremmo  delle  mendicanti  di  ma- 
trimonio. Se  egli  accettasse,  ci  potrebbe  sempre  rinfacciare 
di  aver  sollecitato  la  sua  mano;  e  tu  entreresti  in  casa 
sua,  non  da  sposa  e  da  uguale,  ma  da  sollecitatrice  e  da 
inferiore.  E  se  egli  non  accettasse,  si  potrebbe  subito  van- 
tare di  aver  rifiutato-  la  mano  della  figliuola  del  presidente 
Barnaba!  E  chi  sa  quanti  sospetti  farebbe  nascere  la  sua 
condotta,  ed  a  quali  voci  calunniose  darebbe  corso.  Ah, 
noi  lo  metteremmo  alla  porta,  gli  proibiremmo  di  avvici- 
narsi a  noi  per  le  vie,  di  visitarci  nel  palco  al  teatro  e 
nella  tribuna  alla  Camera,  e  non  hai  pensato  che  questo 
brusco  ed  ostentato  distacco  farebbe  più  torto  a  noi  che 
a  lui,  perchè  egli  potrebbe  sempre  spiegarlo,  vantandosi 
di  avere  avuto  un  tale  ostracismo  per  non  aver  voluto 
conceder  la  sua  mano. 

Evangelina  ascoltava  in  silenzio.  Quelle  osservazioni,  in- 
dubbiamente, avevant)  un  certo  valore.  E  si  meravigliava 
come,  nella  sua  vertiginosa  corsa  d'amore,  nemmeno  una 
di  esse  fosse  surta  nella  sua  niente. 

Donna  Livia,  soddisfatta  che  la  sua  parola  prendeva 
sull'animo  della  figliuola,  incalzava: 

—  Così,  ci  porremmo  di  fronte  in  attitudine  di  fiero 
nemico,  un  uomo  terribile,  perchè,  nota  bene,  figlia  mia, 
quell'uomo  freddo,  calcolatore  ed  egoista,  forse,  come  amico 
non  renderà  mai  grande  servigio  al  presidente  Barnaba, 
ma  da  nemico,  appunto  per  i  suoi  vizi,  potrebbe  fargli 
molto  male  con  la  sua  parola,  con  la  sua  coltura  e  con  il 
suo  talento  sottile.  E  noi  faremmo  davvero  cosa  molto 
imprudente  e  biasimevole  di  scaraventare,  addosso  al  pre- 


sidente  Barnaba,  quel  cane  ringhioso,  che  porterebbe  un 
aiuto  formidabile  ed  insperato,  alla  parola  misurata  del 
Calcaforte,  alla  minutezza  inquisitrice  del  Leonida,  agli 
scatti  impreveduti  ed  imprevedibili  di  quel  ragazzo  terri- 
bile dell'estrema  che  è  Marco  Lancia,  ed  agli  intrighi  ed 
alle  coperte  vie  del  Grandini,  del  Pellicci  e  compagnia 
bella,  che  combattono  dietro  i  ripari,  mandando  innanzi, 
al  fuoco,  i  loro  gregari. 

—  Ed  allora  che  cosa  dobbiamo  fare?  —  domandò  Evan- 
gelia con  curiosità. 

Tirare  innanzi  alla  meglio;  riceverlo,  trattandolo  con 
riserva  dignitosamente,  onde  tenerlo  a  bada,  in  modo  da 
non  poterci  nuocere.  Il  tuo  amoretto,  con  un  po'  di  tempo 
se  ne  andrà,  come  se  ne  vanno  tutte  le  cose  di  questo 
mondo,  figlia  mia. 

-  Ebbene,  mamma,  la  mia  mente  è  persuasa;  ma  il 
mio  cuore  sanguina  —  rispose  Evangelina  con  profonda 
commozione.  -  Nondimeno,  io  tacerò,  io  dissimulerò,  si- 
mulerò, soffrirò  per  tenere  alta  la  mia  dignità,  e  per  non 
accrescere  i  nemici  di  mio  padre. 

—  Sta  bene;  così  parla  la  figlia,  così  deve  parlare  la 
figlia  del  presidente  Barnaba.  Ora,  ascolta  bene  ciò  che  ti 
dirò;  ne  va  di  mezzo  il  tuo  avvenire,  tutto  lo  splendore 
della  nostra  casa. 

—  Di'  pure,  mamma, 

-  Io  ti  parlo  anche  a  nome  di  tuo  padre.  Il  momento 
è  solenne,  e  dobbiamo,  o  meglio,  devi  comportarti  da  gio- 
vane degna  di  avere  il  nome  di  Barnaba.  Tuo  padre,  sta- 
mane,' mi  ha  fatto  la  grata  sorpresa  di  comunicarmi  che 
il  principino  di  Riofreddo,  che  tu  conosci,  gli  ha  chiesto 
la  tua  mano. 

-  Oh  bella,  che  modo  di    agire    hanno    questi    signori 
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uomini  —  esclamò  Evangelina  sorpresa. .  -  Ila  chiesto  la 
mia  mano  a  mio  padre,  a  mia  insaputa,  di  punto  in  bianco, 
come  mi  pianta  l'onorevole  Foglietta! 

—  Non  esagerare,  figlia  mia;  il  principino  ti  conosce  da 
un  pezzo,  e  non  è  stato  meno  assiduo  presso  di  te  dell'ono- 
revole Foglietta.  Tu  non  gli  badavi,  perdio  badavi  troppo 
all'altro;  ma  egli  non  ha  mancato  mai  di  mostrarci  tutta 
la  sua  rispettosa  premura,  tutta  la  sua  devozione.  Ed  ha 
reso  non  pochi  servigi  a  tuo  padre,  senza  strepito  di  tam- 
buri e  di  trombe.  Ed  ora  si  è  aperto  col  presidente  Bar- 
naba, e  lo  ha  pregato  di  esplorare  l'animo  .tuo. 

—  Ma  doveva  sempre,  almeno,  farmi  un  tantino  di  di- 
chiarazione, —  proruppe  sorridendo  Evangelina. 

—  Oh,  te  lo  avrà  manifestato  in  mille  modi  l'animo  suo, 
figlia  mia;  e  tu  non  hai  voluto  nò  vedere,  ne  udire,  perchè, 
ti  ripeto,  avevi  troppo  quel  Foglietta  nella  testa.  Ed  ora 
che  egli,  da  alcuni  giorni,  non  l'ha  veduto  più  intorno  a 
te,  ha  deciso  di  parlare  con  tuo  padre,  per  non  sostituirsi 
al  Foglietta  nella  sua  condizione  identica.  Il  principino 
desidera  sapere  l'animo  tuo,  non  volendo  esserti  importuni), 
non  volendo  affrontare  direttamente  un  rifiuto.  Egli  è  ani- 
mato dalle  più  serie  intenzioni;  è  libero  di  disporre  della 
sua  volontà  e  della  sua  fortuna,  e  mette  l'ima  e  l'altra  ai 
tuoi  piedi. 

—  Non  ha  scelto  un  buon  momento,  invero,  mamma;  io, 
proprio  ora,  non  mi  sento  in  grado  di  prendere  una  riso 
luzione,  non  posso  darti  una  risposta.  Sono  ancora  tutta 
sconvolta  dal  caso  che  mi  è  occorso  col  Foglietta,  ed  ho 
bisogno  di  calma,  di  isolamento  per  avere  la  forza  neces- 
saria a  seguire  il  tuo  consiglio  di  fronte  a  lui,  e  dimenti- 
care e  sperare. 

-  Aretti   da   parte    un    dannoso    sentimentalismo,  figlia 
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mia;  tu  non  conosci  la  vita.  Non  lasciarti  abbattere  da  un 
primo  e  lieve  disinganno.  Rifletti,  non  rifiutare  la  mano 
di  un  uomo,  che  non  è  il  primo  venuto;  che  è  un  gran 
signore,  e  ti  offre  una  immensa  fortuna  e  un  diadema  prin- 
cipesco. La  tua  bella  testa  è  fatta  apposta-per  essere  cinta 
da  un  diadema  di  principessa. 

—  Ma  lasciami  un  po'  di  tempo  ;  diamo  tempo  al  tempo. 
Come  posso,  ora,  così  di  botto,  rispondere  affermativa- 
mente ? 

—  Potrai  rispondere,  se  non  ti  ostini  a  prendere  le 
ombre  per  corpi;  potrai  rispondere,  se  non  ti  ostini  a 
scambiare  per  amore  un  acuto  dispetto,  l'amor  proprio 
ferito. 

-  Forse  sarà  una  allucinazione  mentale,  mamma,  come 
tu  dici  ;  ma  proprio  per  questo,  ho  bisogno  di  tempo,  e  di 
quiete  e  di  solitudine  per  farmi  l'esame  di  coscienza,  come 
suol  dirsi,  e  vagliare  l'indole  de'  miei  sentimenti.  Ora  ti 
darei  una  risposta  non  adeguata  all'animo  mio,  ai  miei 
desideri  ed  alle  mie  speranze. 

—  Tu  vuoi  prender  tempo,  Evangelina,  ed  hai  gran 
torto.  In  queste  cose,  molto  delicate  e  solenni,  le  afferma- 
zioni spontanee  e  sollecite  hanno  un  gran  valore;  le. altre, 
talvolta,  non  sono  molto  apprezzate,  e,  tal  altra,  giungono 
troppo  tardi.  Figgiti  bene  in  mente  che  in  questa  nostra 
povera  e  tempestosa  vita,  anche  le  più  veementi  passioni 
se  ne  vanno,  e  restano  i  grandi  bisogni  e  i  grandi  rim- 
pianti, quando  non  ci  sono  le  solide  posizioni,  in  cui  tutte 
la  soddisfazioni  e  tutti  i  compensi  sono  possibili. 

-  Ma  io  non  rispondo  di  no;  chiedo  semplicemente  un 
po'  di  tempo  per  raccogliermi  e  riflettere. 

-  Ascoltami  bene,  Evangelina  —  continuava  donna  Livia, 
senza  badare  a  quest'ultima  interruzione  che  non  le  aveva 
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detto  nulla  di  nuovo  —  ascoltami  bene,  io  ti  parlo  in  nome 
dell'esperienza  e  del  mio  "rande  affetto  per  te  :  ogni  amore 
descrive  la  sua  parabola  ;  e  il  gran  guaio  è,  che,  quasi 
sempre,  l'amore  non  cessa  in  tutti  e  due  nel  medesimo  tempo. 
E  tu  puoi  presentire  dal  dispetto,  che  ora  provi  per  un 
semplice  idillio  troncato,  che  cosa  si  debba  soffrire,  quando 
cessi  l'amore  in  colui  che  ancora  si  ami  con  passione.  È 
meglio,  ascoltami,  sposare  senza  ripugnanza,  bene  inteso, 
un  uomo  che  vi  ami,  che  vi  offra  una  grande  fortuna,  e 
sia  disposto  a  servirvi  e  a  perdonarvi  tutti  i  capricci,  e 
anche  qualche  cosa  più  in  là  :  a  sposare  chi  ha  bisogno 
di  vivere  con  voi,  e  non  colui  senza  del  quale  non  sa- 
preste vivere. 

Queste  parole  erano  secche;  di  una  diabolica  filosofia,  e 
facevano  male  ad  Evangelina,  la.  quale,  pure,  in  fondo  in 
fondo,  dopo  ciò  che  aveva  sofferto  in  quei  giorni,  non  sa- 
peva giudicarle  quale  espressione  di  cose  del  tutto  false 
ed  infondate. 

Donna  Livia  continuò,  conchiudendo,  per  tagliar  corto: 

—  Tuo  padre  ed  io  non  ti  domandiamo,  se  vuoi,  un 
impegno  formale;  acconsenti  a  vedere  ed  a  trattare  con 
amabilità  il  principino  di  Riofreddo.  Noi  gli  diremo  che 
tu  acconsenti  di  sposarlo;  e  non  ci  farà  sorpresa,  se,  un 
giorno,  tu  ci  paleserai  fermamente  che  non  lo  vorrai  spo- 
sare. Intanto,  lascialo  venire;  lascialo  bruciare  intorno  al 
fuoco  de'  tuoi  occhi.  Forse,  lo  amerai  anche  tu.  Dunque, 
siamo  intese  —  concluse  donna  Livia  —  io  così  vado  a 
dire  a  tuo  padre,  al  presidente  Barnaba. 

Evangelina  voleva  rispondere,  protestare,  ribellarsi  a  quei 
sottintesi;  ma  sentì  le  parole  imprigionate  nella  gola,  ri- 
mase silenziosa,  immobile,  come  impietrita.  Poi,  quando 
sua  madre  uscì  dalla  stanza,  cadde,  piangendo,  nella  Mia 
poltrona. 
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VII. 


All'indomani,  pochi  minuti  dopo  le  due  pomeridiane,  il 
principino  di  Riofreddo  faceva  la  sua  prima  comparsa  a 
fianco  di  Evangelina,  nella  tribuna  della  presidenza  alla 
Camera,  nell'abbandonata  aula  Comotto.  Le  tribune  si 
erano  celeramente  affollate.  Si  sapeva  che  doveva  svolgersi 
l'interrogazione  dell'onorevole  Calcaforte  intorno  ai  famosi 
documenti  detenuti  dall'onorevole  Pellicci,  e  i  soliti  abi- 
tuati alla  vita  parlamentare,  ai  dietroscena  della  politica, 
agli  intrighi  dei  capi-gruppo  e  dei  giornalisti,  non  avevano 
voluto  mancare  a  quel  prologo  di  un  vero  dramma,  del 
quale  nessuno  sapeva  prevedere  l'epilogo.  . 

Nelle  tribune  pubbliche,  i  molti  che  avevano  atteso  oltre 
un'ora,  giù,  innanzi  alla  porticina  in  via  della  Missione, 
erano  rimasti  delusi  ;  le  prime  file  erano  occupate  da  per- 
sone più  o  meno  simili,  sbarbate,  e  con  abiti  come  usciti 
dallo  stesso  sarto,  inelegante  e  frettoloso.  A  taluni  del 
pubblico  sembrò  di  riconoscere,  in  -  essi,  certi  onorevoli 
membri  della  squadra  politica  della  Polizia.  Questi  garen- 
tivano  da  quella  parte  le  spalle  dei  deputati  dalle  sorprese 
dei  possibili  malintenzionati,  a  sentire  qualche  uomo  della 
destra  o  del  centro  ;  ma  altri  giustamente  facevano  osser- 
vare, che  erano  colà,  nelle  prime  file,  e  sparsi  anche  al- 
trove, per  vedere  od  udire  i  sovversivi. 

I  giornalisti  erano  al  completo,  e  si  notavano  le  loro 
tribune  per  i  fogli    spiegati   sulle   panchette.    Gigi    Serra- 
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stretta,  con  uno  sparato  di  camicia  candidissimo  e  una 
fiammante  cravatta  di  raso  nero,  era  già  al  suo  posto,  ed 
aveva  incominciato  a  bisticciarsi,  scherzando,  col  suo  col- 
lega anti-barnabiano,  Sandrino  Trombetta,  venuto  armato 
di  tutto  il  suo  spirito,  presente  e  passato.  Vi  erano  i  cro- 
nisti del  Corriere  Laziale,  della  Gazzetta  cattolica,  del  po- 
polare Fattorino  postale,  tutti  soddisfatti  di  avere,  alla 
fine,  un  per  comi  urlare  di  molto  interesse.  Forse,  sareb- 
bero state  poche  battute  da  una  parte  e  dall'altra  ;  ma  al 
semplice  preludio  sarebbe  subito  seguito  lo  spartito,  in 
cui  dovevano  pur  rappresentare  la  loro  parte  i  cantanti 
di  cartello,  i  tenori  di  forza  e  le  prime  donne  dei  vari 
partiti. 

Nell'emiciclo  dell'aula,  che,  dall'alto,  pareva  come  l'arena 
di  un  anfiteatro,  erano  apparsi  due  o  tre  uscieri  con  i 
nastri  tricolori  al  braccio  sinistro,  che  spiccavano  sul  nero 
della  marsina  di  rito;  ed  uno  di  essi  mostrava  anche,  sul 
petto,  una  fila  di  medaglie  conquistate  nelle  campagne  del 
risorgimento  patrio. 

Sul  banco  della  presidenza,  a  sinistra,  si  erano  già  se- 
duti, innanzi  al  loro  tavolino,  due  revisori  ;  e,  più  indietro, 
alle  loro  spalle,  tra  la  scaletta  di  accesso  e  il  muro,  il 
capo  revisore,  con  i  suoi  occhiali  d'oro,  si  era  fatto  un 
dovere  di  trovarsi  per  tempo  al  suo  posto.  Comprendeva 
che  ogni  virgola  del  resoconto  dell'interrogazione  Calca- 
forte  e  della  risposta  del  presidente  del  Consiglio,  poteva 
dargli  insoliti  grattacapi.  Dopo  i  revisori  orano  saliti  sul 
Itanco  presidenziale,  uno  dei  segretari,  ben  pettinato,  cra- 
vattato e  imbrillantato,  con  un  soprabito  a  vita,  capola- 
voro del  primo  sarto  di  Roma,  e  dall'altra  parte,  a  destra, 
l'incaricato  speciale  della  redazione  dei  processi  verbali, 
sempre  corretto  e  cortese,  con  una  certa  dignità  di  magi-, 
strato  in  funzione. 
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L'onorevole  Andrea  Calabresi  era  tra  i  primi  arrivati, 
e,d  occupava  il  suo  solito  posto.  Guardava  ora  la  tribuna 
dei  giornalisti, .  or  quella  delle  signore,  or  quella  della 
presidenza  ;  e  andava  notando  i  colleghi  che  si  mostravano 
diligenti  al  par  di  lui.  Quale  contrasto  presentava  alla  sua 
mente  quella  tribuna  dei  pubblicisti  !  Ogni  giorno,  e  cento 
volte  al  giorno,  egli  udiva  qualificare  tutta  la  stampa 
come  roba  da  immondezzai  ;  eppure  notava  tra  quelle  per- 
sone, che  occupavano  quella  tribuna,  tra  quelle  persone 
di  tutte  le  età,  dai  venticinque  ai  sessantanni,  molti  che 
avevano  arrischiata  la  vita  agli  ordini  di  Garibaldi  ;  e  che 
spesso  pagavano  di  persona,  per  sostenere  con  dignità  le 
proprie  idee  :  e  non  poche  volte  vivevano  con  pochi  spic- 
cioli fra  i  più  grandi  bisogni  e  le  più  grandi  tentazioni. 
Ah,  sì,  ve  n'erano  altri,  i  quali  avevano  una  penna  d'oro, 
una  di  argento  e  una  di  ferro,  come  Paolo  Giavìo,  e  ave- 
vano la  bilancia  nel  calamaio  e  la  comoda  virtù  di  dimen- 
ticare a  proposito,  vivendo  nei  tripudi  di  un'orgia  continua! 
Ma  a  chi  andava  guardando  nell'aula,  non  si  presentava, 
forse,  più  di  un  deputato,  che  viveva  politicamente  e  ma- 
terialmente prostituendosi  a  tutti  i  ministeri  ?  L'onorevole 
Calabresi,  sebbene  non  vecchio  parlamentare,  pur  a  motivo 
della  ridda  dei  cozzanti  interessi,  e  gli  arruffati  intrighi 
di  corridoio,  e  le  eccessive  esigenze  di  un  corpo  elettorale 
corrotto  e  corruttore,  non  sapeva  mirare  parecchie  meda- 
glie al  panciotto  di  un  collega  senza  un  pensiero  sconfor- 
tante. Come,  spesso,  quelle  medaglie  rappresentavano  molti 
delitti  consumati  :  punizioni  di  magistrati  giusti,  sapienti 
e  coraggiosi,  e  promozioni  di  magistrati  ingiusti,  ignoranti . 
o  codardi;  amministrazioni  comunali  oneste,  turbate  e  scon- 
volte da  inframmettenze  illegittime  e  interessate,  ed  am- 
ministrazioni comunali  disoneste   sostenute   e  protette   da 
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peculatori  ed  ai  concussionari,  e  grazie  fatte  ai  più  peri- 
colosi ladri  e  omicidiari.  Vedeva,  in  quell'istante,  il  depu- 
tato Marinaro,  con  una  buona  collezione  di  medagliette,  e 
gli  sembrava  di  avere  innanzi  agli  occhi  la  sintesi  fetida 
di  tutte  le  male  arti  di  un  governo  che  viveva  di  transa- 
zioni ignobili,  di  menzogne  e  di  ingiustizie,  del  quale 
erano  i  prefetti  i  complici  necessari.  Ne  aveva  veduti  pas- 
sare parecchi  al  governo  della  sua  provincia  :  quale  tr  a- 
dizione  ininterrotta  delle  medesime  sopraffazioni,  dell'e- 
terno metodo  dei  due  pesi  e  delle  due-  misure  !  Parevano 
mandati  apposta  per  discreditare  il  governo  centrale,  e  far 
perdere  fin  l'ultima  briccica  di  fede  nella  giustizia.  Alcuni 
erano  stati  insipienti,  altri  intelligenti  ;  ma  tutti  senza 
scrupoli,  tutti  senza  spina  dorsale  innanzi  alle  turpi  voglie 
di  palazzo  Braschi. 

E  ve  n'era  stato  qualcuno  cinico  addirittura,  il  quale 
soleva  dire  :  "  Io  non  mi  scalmano  durante  le  elezioni, 
perchè  ho  il  mio  cassetto  magico  delle  carte  sporche.  Mi 
mando  a  chiamare  questo  o  quello,  mostro  il  cassetto  mi- 
naccioso e  basta.  I  messeri,  tra  il  dispiacermi  o  buscarsi 
un  processo,  o  il  compiacermi  e  rimanersene  tranquilli  a 
pappare  nei  loro  comuni,  non  esitano  un  istante.  „ 

L'aula,  intanto,  si  andava  popolando,  e  incominciava 
quel  mormorio  che,  a  poco,  a  poco,  mutandosi  in  clamore, 
annunziava  le  sedute  solenni.  Si  formavano  e  si  sforma- 
vano dei  gruppi  presso  i  banchi,  lungo  la  curva  dell'emi- 
ciclo e  presso  le  scale  estreme,  a  destra  ed  a  sinistra.  I 
deputati  entravano  ad  uno  ad  uno,  a  due,  a  tre  ;  si  salu- 
tavano, si  stringevano  la  mano,  si  chiamavano  per  nome. 
Alcuni  se  ne  venivano  con  grandi  buste  gialle,  ricolme  di 
carte,  per  darsi  l'aria  di  essere  sopraccarichi  di    faccende, 
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vittimo  degli  elettori.  Altri  si  lusingavano  di  passare  per 
influenti  e  diffusi  innanzi  ad  alcuni  loro  elettori,  saliti 
sullo  tribune,  a  "furia  di  salutare  e  di  stringere  la  mano 
a  mezzo  mondo. 

Tra  i  capi-gruppo,  l'onorevole  Pellicci  se  ne  stava  fuori, 
nel  corridoio  basso  a  colonne  dei  passi  perduti,  circondato 
dai  tre  soliti  luogotenenti  suoi,  tutti  e  tre  tarchiati  e  bar- 
buti, i  quali  non  lo  avevano  abbandonato  dopo  gli  scan- 
dali della  Banca  Laziale  e  la  famosa  relazione  dei  sette, 
(ìli  onorevoli  Palombo,  Marsuino  e  Gallinelli  erano  pronti 
ad  entrare  nell'aula  al  primo  passo  del  loro  duce. 

L'onorevole  Pellicci  si  mostrava  annoiato,  impaziente  ; 
molto  riservato  per  consueto,  in  quel  momento  si  sbotto- 
nava tra  i  suoi  fidi. 

-  Ne  hanno  voluto,  ne  vogliono  troppo  !  Avrebbero 
fatto  bene,  per  carità  di  patria  e  per  la  pace  di  tutti,  di 
non  minacciare,  e  tanto  meno  di  iniziare  il  ridicolo  pro- 
cesso della  sottrazione  ;  ma  avrebbero  fatto  anche  meglio 
di  non  provocarmi,  di  non  stuzzicarmi  ad  ogni  istante,  di 
non  deridermi.  Ah,  si  dice,  che  io  non  ho  documenti  per 
mettere  a  tacere  i  miei  nemici  !  La  vedremo,  se  mi  fanno 
scappare  una  buona  volta  la  pazienza.  Ne  ho  da  schiac- 
ciare chi  m'insulta  e  mi  fa  imbrattare  dai  suoi  prezzolati. 

-  Ebbene,  li  presenti  questi  documenti  —  osservò  il 
deputato  Palombo,  uomo  di  criteri  onesti. 

—  Ci  debbo  pensare  ancora  ;  li  presenterò,  quando  sarò 
proprio  messo  con  le  spalle  al  muro  —  rispose  con  una 
calma  relativa  l'onorevole  Pellicci. 

—  Mi  salta  su  un'idea  —  interruppe  l'amico  Gallinelli, 
più  intimo  del  Pellicci  —  mi  viene  un'idea,  che  mi.  sembra 
buona  ed  attuabile,  e  te  la  suggerisco  per  ciò  che  possa 
valere. 


—  Sentiamola  !  —  esclamò  il  deputato  Marsuino. 

—  Eccola,  è  semplicissima.  Io  sottoporrei  il  caso  all'e- 
same di  nove  o  dodici  colleghi,  scelti  tra  coloro  che  me- 
glio e  più  spiccatamente  rappresentano  le  varie  tendenze 
e  idee  dei  vari  gruppi,  e  adotterei  il  loro  parere.  Se  essi 
la  pensassero  affermativamente  circa  la  presentazione  dei 
documenti,  io  non  esiterei  un  istante  a  presentare  subito 
il  mio  plico  al  presidente  della  Camera,  la  quale,  al  certo, 
sarebbe  chiamata  a  decidere  sul  da  farsi. 

—  Ci  pare  buona  anche  a  noi  —  osservarono  i  colleglli 
Palombo  e  Marsuino,  e  guardarono  il  loro  duce,  il  Pellicci, 
per  leggergli  sul  viso  l'impressione  sua. 

L'onorevole  Pellicci  si  mostrò  pensoso  e  disse: 

—  Io  non  la  scarto  ;  è  un  disegno  questo  dell'amico  che 
merita  tutta  la  mia  attenzione.  Pensiamoci  tutti,  e  rive- 
diamoci domani  sera.  Indubbiamente,  importa  a  tutti  di 
sfondare  questo  cerchio  che  ci  stringe. 

—  Sta  bene,  ci  penseremo,  ci  rivedremo  domani  —  dis- 
sero a  coro  gli  amici  ;  ed  entrarono  tutti  e  tre,  insieme 
con  l'onorevole  Pellicci,  nell'aula. 

L'onorevole  Grandini,  il  capo  della  destra,  alto  e  rubi- 
condo, con  l'eterno  monocolo  incastrato  nell'occhio  destro, 
con- la  barba  grigia  fluente,  portata  con  dignità  senatoria, 
andava  su  e  giù  per  il  corridoio,  a  passi  celeri,  e  il  suo 
amico  ed  aiutante,  il  piccoletto  onorevole  Maldini,  a  stento 
poteva  stargli  a  paro  con  le  sue  brevi  gambe.  L'onorevol" 
Grandini,  con  quella  sua  gigantesca  statura  e  l'aspetto 
solenne,  sotto  quel  basso  soffitto  dalle  tozze  colonne,  pa 
reva  un  sacerdote  egiziano,  un  sacerdote  faraonico,  trave 
stito  da  principe  della  moderna  società. 

Nell'aula  erano  entrati,  intanto,  l'onorevole  Leonida,  con 
passo  celere,  urtando  questo    e  quell'amico,    e  l'onorevole 
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Calcafbrte  che  scintillava  sotto  gli  occhiali  d'oro.  Marco 
Lancia,  alto,  dal  naso  aquilino  e  dalla  ciera  energica,  e 
calvo  come  un  domenicano,  era  già  al  suo  posto,  pronto 
alle  interruzioni  e  alle  invettive.  Si  respirava  nell'aria  un 
odore  di  polvere.  I  socialisti,  pochi,  ma  assidui,  erano  tutti 
ai  loro  banchi,  e  tra  essi  spiccava  l'onorevole  Calabresi 
con  la  lunga  barba  nera  a  pizzo  e  la  sua  testa  simpatica 
di  missionario  alla  buona. 

Nelle  tribune  della  presidenza  e  del  corpo  diplomatico, 
brillavano  alcune  belle  signore,  sulle  quali  si  puntavano 
gli  occhialetti  dei  deputati  mondani,  che  le  vedevano  spesso 
colà,  come  ai  teatri,  alle  corse  ed  ai  concerti.  Si  passa- 
vano gli  occhialetti  insieme  con  le  osservazioni.  Si  era  su- 
bito notato  il  principino  di  Riofreddo  accanto  ad  Evan- 
gelina. 

-  Oh,  la  novità,  guarda,  guarda  —  diceva  l'onorevole 
Sampieri,  conte  di  Bainone,  uno  sportsman  consumato,  un 
buongustaio  al  cospetto  di  Dio,  che  sapeva  tutti  i  misteri 
del  gran  mondo  —  guarda,  guarda  —  diceva  al  suo  col- 
lega Mazzantini  —  guarda  il  principino  Riofreddo  nelle 
buone  grazie  di  Evangelina,  e,  tanto,  da  accompagnarla 
fin  qui,  in  questa  seduta  !  Par  quasi  una  presentazione 
ufficiale,  e  dire  che  Evangelina  non  si  degnava  nemmeno 
di  guardarlo  come  una  vera  quanlité  negligeable. 

—  Come,  quasi  presentazione  ufficiale!  —  rispondeva 
l'onorevole  Mazzantini,  marchese  di  Spineto,  lasciandosi 
cadere  il  monocolo,  con  un  atto  spigliato  elegantissimo, 
e  puntando  il  suo  occhialetto  sulla  coppia. 

—  Ma  che,  non  vivi  più  a  Roma  !  —  esclamò  l'onorevole 
Sampieri,  conte  di  Bainone  —  non  sai  che  il  principino 
ama  da  lunga  pezza  Evangelina  e  desidera  di  sposarla? 

-  Ah,  ah,  ah!    —    cantarellò    l'onorevole  marchese   di 
Spineto,  continuando  a  guardare  col  binoccolo. 
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Scendeva,  intanto,  dallo  scalone  di  destra,  sua  eccellenza 
il  presidente  della  Camera,  l'onorevole  Benedico,  con  le 
basette  bianche,  di  bassa  statura,  una  simpatica  figura 
peraltro  di  burbero  benefico,  col  cappello  a  staio  in  mano, 
seguito  dall'usciere.  Salì  sul  banco  presidenziale  tra  i  ri- 
spettosi saluti  dei  segretari  e  dei  questori. 

L'onorevole  Benedico,  preso  possesso  della  sua  sedia, 
agitò  il  campanello  : 

—  Onorevoli  colleghi,  prendano  i  loro  posti.  La  seduta 
è  aperta. 

Uno  dei  segretari  prese  a  leggere  il  processo  verbale 
della  precedente  seduta. 

Mentre  il  segretario  divorava  il  processo  verbale,  nel- 
l'aula era  cresciuto  il  convocio.  Il  presidente  Barnaba  non 
era  ancora  giunto,  ma  dai  bene  informati  si  assicurava, 
che  sarebbe  certamente  venuto,  tenendo  a  rispondere,  lui, 
con  la  solita  sua  forma  laconica,  all'interrogazione  del- 
l'onorevole Calcaforte.  La  sua  presenza  avrebbe  imposto 
silenzio  agli  avversari  e  tenuto  animati  i  deputati  della 
maggioranza. 

Finita  la  lettura  del  processo  verbale,  il  presidente  disse: 

—  Se  nessuno  domanda  di  parlare,  il  processo  verbale 
si  intende  approvato. 

E,  dopo  un  istante  di  pausa,  soggiunse: 

—  È  approvato. 
E  ripetè: 

—  Onorevoli  colleghi,  sgombrino  l'emiciclo,  prendano  i 
loro  posti.  Così  non  è  possibile  incominciare  lo  svolgi- 
mento dell'ordine  del  giorno. 

E  agitò  due  o  tre  volte,  con  forza,  il  campanello. 
Poi,  scambiate  poche  parole  con  uno  dei  segretari,  pren- 
dendo un  foglio  tra  mani,  riprese  : 
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-  L'ordine  del  giorno  reca  :  le  interrogazioni.  Prima 
viene  quella  dell'onorevole  Cerimele.  È  presente  l'onore- 
vole Cerimele  ? 

Uno  dei  segretari  sbirciò  verso  l'estrema  sinistra,  in 
mezzo  a  cui  notò  il  Cerimele  che  levava  in  alto  la  mano 
destra. 

-  E  presente  —  disse  il  segretario. 

Intanto  un  altro  dei    segretari   leggeva  il    testo  dell'in- 
terrogazione, rivolta  al  ministro  della  pubblica  istruzione. 
Indi  il  presidente: 

—  L'onorevole  sottosegretario  di  stato  per  la  pubblica 
istruzione  ha  facoltà  di  parlare. 

E  l'onorevole  Saliceti  dovè  sottomettersi  alla  tortura  di 
prendere  a  rispondere  all'onorevole  Cerimele,  fra  un  alto 
clamore  che  saliva  verso  le  tribune,  dove  non  si  udiva 
una  sillaba.  Si  erano  formati  alcuni  gruppi  nell'emiciclo 
che  toglievano  agli  stenografi  la  vista  .dell'oratore.  Il  pre- 
sidente scampanellava,  mentre  nell'aula  entrava  il  Bar- 
naba, cui  molti  si  affrettarono  di  stringere  la  mano,  con 
gran  significazione,  come  per  dire:  Qua  stiamo  noi,  qui 
sta  la  vecchia  guardia! 

—  Non  mi  pare  che  sia  molto  contenta  quella  povera 
e  buona  Evangelina,  ha  l'aria  di  una  vittima!  —  esclamava 
l'onorevole  Mazzantini,  marchese  di  Spineto,  rivolgendo 
nel  tempo  stesso  il  suo  binoccolo  verso  la  principessa  di 
Sarzana,  che  sfolgorava  nella  tribuna  diplomatica.  —  Ah, 
per  gli  dei  immortali,  io,  sul  mio  onore,  per  quegli  occhi 
e  per  quelle  mani,  sul  mio  onore,  farei  ogni  corbelleria! 

—  Sì,  ha  per  occhi  due  stelle  —  rispondeva  il  conte 
onorevole  —  e  quelle  mani  si  baderebbero  anche  dopo 
di  esserne  stati  feriti.  È  donna  anche  intellettuale  e 
dolce,  suona  con  grazia  e  con  sentimento  il  piano,  e  piz- 
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zica  anche    bene    il    mandolino.  È    una    seduttrice,   amico 
mio;  e  guai  a  chi  si  strofina  alla  sua  gonna! 

L'on.  march;':.!'  di  Spineto  continuava  ad  ammirarla  col 
binoccolo. 

—  È  un  po'  diffìcile,  un  po'  capricciosa  —  soggiunse 
con  sicurezza  il  conte  di  Bainone,  da  esperto  perito  del 
suo  mondo,  supremamente  elegante  —  pur  talvolta  ci 
casca,  Si  dice .  che  il  suo  amplesso  sia  qualche  cosa  di 
divino.  Elle  fait  saùter  au  plafond. 

—  Si  direbbe  che  ne  parli  per  consumata  esperienza  — 
esclamò  Fon.  Mazzantini,  marchese  di  Spineto,  deponendo  il 
suo  binoccolo  sulla  banchetta,  con  eleganza  marchionale. 

—  Ah,  purtroppo,  ne  parlo  per  altrui  esperienza  — 
esclamò  il  conte  onorevole,  con  un  lungo  sospiro.  —  Hai 
ragione,  amico;  è  uno  splendore  questa  Sarzana,  mi  fa 
ricordare  il  motto  della  gioventù  dorata  ateniese:  una 
notte  con  Aspasia,  e  poi  morire. 

Intanto,  rispondeva  alla  sottoeccellenza,  onorevole  Sali- 
ceti, il  deputato  Cerimele,  una  bella  faccia  di  Cristo  de- 
posto dalla  croce;  ma  parlava  a  malincuore,  tra  quel  via 
vai  e  tra  quei  rumori. 

Donna  Livia,  coprendo  col  suo  sguardo  protettore  la 
gracile  persona  del  principino  di  Eioffredo,  che  tentava  di 
rompere  la  glaciale  riserva  di  Evangelina,  notava,  di  tanto 
in  tanto,  qualcuna  delle  signore  nelle  tribune.  Aveva  un 
atteggiamento  sprezzante;  ah,  molte  di  quelle  non  erano  in- 
tervenute al  suo  ballo,  non  la  visitavano,  eppure  erano  della 
roba  pulita!  Si  sapevano  i  loro  amanti  a  menadito.  Quella 
marchesina  d'Armeria,  che  pareva  una  madonnina,  cui  si 
sarebbe  dato  Cristo  senza  comunione,  sotto  la  compostezza 
e  la  dolcissima  modestia  degli  occhi  che  spesso  si  abbas- 
savano, nascondeva  rutto  le  ipocrisie  e  tutte  le  perfidie. 
L<-  ostriche.  ti 
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Aveva  saputo  certi  particolari  piccanti  sul  conto  di  lei! 
E  che  alterezza,  che  incesso  di  dea  nella  signora  Barini, 
mentre  si  andava  ogni  settimana  a  prostituire  all'ex  mi- 
nistro Canelio,  che  la  pubblicava  ai  quattro  cantoni.  Ali, 
e  (lucila  divina  principessa  di  Sarzana  aveva  pure  i  suoi 
annulli,  ed  era  voluttuosa  e  feroce.  E  quell'altra,  quella 
fiammeggiante  bionda,  quella  marchesa  di  Clusio,  credeva 
di  essere  onesta,  sol  perchè  metteva  un  altissimo  prezzo 
a'  suoi  casti  baci  ?  Ella  si  sentiva  migliore  di  tutte  quelle 
ipocrite,  cui  il  blasone  e  le  alte  amicizie,  e  i  diamanti, 
aviti  e  donati,  rifacevano  una  pudicizia.  Ella,  insomma, 
da  quando  aveva  conquistato  uno  stato  civile,  non  si  era 
mai  venduta. 

In  quella  il  presidente  della  Camera  gridava: 

-  Onorevoli  colleghi,  prendano  i  loro  posti,  sgombrino 
l'emiciclo.  Così  gli  stenografi  non  possono  raccogliere  le 
parole  dell'oratore. 

L'onorevole  Cerimele  conchiudeva  il  suo  discorso,  men- 
tre l'onorevole  Mazzantini,  marchese  di  Spineto,  rivolto 
all'amico  onorevole  Sampieri  di  Bainone,  osservava  : 

-  Guarda  l'onorevole  Foglietta,  si  reca  a  complimentare 
Evangelina;  tu  non  sei  bene  informato  circa  il  Biofreddo. 

-  Come!  --  rispose  l'onorevole  conte  di  Bainone,  per 
dire:  io  sono  sempre  informatissimo.  —  Tieni  bene  in 
mente  che,  forse,  il  matrimonio  tra  Biofreddo  ed  Evan- 
gelina potrà  celebrarsi  assai  prima  che  non  si  creda.  Quel 
titolo  di  principessa,  che  toccherebbe  ad  Evangelina,  tenta 
un  po'  troppo  il  presidente  del  Consiglio,  e  potrà  di  qui 
a  poco  tentare  anche  la  sua  figliola.  Poi,  col  titolo  ci  sono 
anche  dei  milioni  e  questi,  tra  le  fluttuazioni  della  politica, 
e  con  i  gusti  di  gran  lusso  della  casa  Barnaba,  avranno 
anche  il  loro    peso    nella  bilancia.  Ma   guarda,  guarda,   il 
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nostro  Foglietta  va  a  sedersi  dall'altro  lato,  presso  la 
mamma. 

Il  presidente  della  Camera,  intanto,  diceva: 

—  Così  rimane  esaurita  l'interrogazione  dell'onorevole 
Cerimele.  Ora  viene  quella  dell'onorevole  Calcaforte. 

Il  presidente  Barnaba,  che  era  uscito,  fu  mandato  a  chia- 
mare. Ci  fu  una  breve  pausa,  durante  la  quale  molti  che 
passeggiavano  nel  corridoio  del  guardaroba  e  in  quello 
delle  colonne,  rientrarono  a  prendere  i  loro  posti. 

Il  presidente  della  Camera,  impaziente,  aspettava,  mentre 
i  deputati  mondani  riappuntavano  i  loro  fuochi  sulle  belle 
signore. 
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Vili. 


Il  presidente  Barnaba  rientrò.  Allora  uno  dei  segretari 
lesse  il  testo  dell'interrogazione  dell'onorevole  Calcaforte. 

—  Il  sottoscritto  chiede  d'interrogare  l'onorevole  presi- 
dente del  Consiglio  sulla  convenienza  di  prendere  provve- 
dimenti di  fronte  a  cittadini,  che  hanno  dichiarato  di  pos- 
sedere documenti  che  riguardano  l'amministrazione  della 
giustizia  e  la  vita  politica  e  morale  del  paese. 

Appena  lette  queste  parole,  il  presidente  della  Camera 
disse  : 

—  Ha  facoltà  di  parlare  l'onorevole  presidente  del  Con- 
siglio. 

L'onorevole  Barnaba  prese^  a  dire  tra  un  gran  silenzio, 
con  accento  forte,  e  come  scandendo  le  parole  : 

—  L'argomento,  del  quale  si  occupa  l'interrogazione, 
non  può  formare  oggetto  di  discussione  in  questa  Camera. 
Innanzi  a  tale  argomento  rimane  incompetente  la  Camera, 
rimane  incompetente  il  Ministero. 

Un  leggero  mormorio  all'Estrema  Sinistra  accolse  questa 
duplice  affermazione. 

Il  presidente  Barnaba,  dopo  un  istante  di  pausa  voluta, 
continuò  : 

-  Se  colui  o  coloro  che  hanno  documenti,  credono  che 
in  essi  vi  possa  essere  la  prova  di  reati  commessi,  è  affi- 
dato alla  loro  coscienza  di  mandarli  all'autorità  giudi- 
ziaria. 
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—  Ha  ragione!  —  si  bisbigliò  da  taluno  a  destra. 

—  Ha  ragione!  —  ripetè  l'onorevole  Geremia,  per  farsi 
udire  dalla  sottoeccellenza  per  gl'interni,  che  gli  sedeva 
vicino. 

Il  presidente  Barnaba  continuava,  lento  e  solenne,  com'era 
suo  costume: 

—  D'altra  parte,  se  l'autorità  giudiziaria  sa  che  docu- 
menti vi  siano  dai  quali  risulti  la  prova  di  un  reato,  essa 
può  richiamarli  dalla  persona  o  dalle  persone  che  li  pos- 
siedono. Non  ho  altro  da  dire. 

—  Ha  parlato  Giove!  —  esclamò  Mandrino,  verso  Gigi  Ser- 
rastretta,  nella  tribuna  dei  giornalisti.  —  Ha  un  bel  toupé 
il  tuo  Giove  a  fidare  in  quella  magistratura  che  ha  istruito 
il  processo  della  banca! 

—  Sta  zitto,  o  azzeccagarbugli,  —  ribàttè  Gigi,  mettendo 
con  solennità  il  dito  a  croce  sulle  labbra. 

Il  presidente  Barnaba  conchiuse  fra  un  glaciale  silenzio. 
Nemmeno  dalla  maggioranza  venne  fuori  un  tantino  di 
approvazione. 

Il  presidente  Benedico  pronunziava  intanto  la  forinola 
di  rito: 

—  L'onorevole  Calcaforte  ha  la  parola  per  dichiarare,  se 
sia  o  no  soddisfatto. 

L'interrogante,  in  mezzo  alla  viva  simpatia  di  parte 
della  Camera  e  alla  sorda  ira  d'altra  parte,  cosi  cominciò 
a  dire  : 

—  Confesso  che  la  risposta  dell'onorevole  Barnaba  non 
mi  riesce  completamente  inattesa.  Non  mi  riesce  inattesa 
perchè  presentivo  che  si  sarebbe  perseverato  nel  sistema, 
adottato  da  gran  tempo,  di  sfuggire  alla  soluzione  dei  più 
gravi  problemi  d'indole  politica  e  morale,  che  s'impongono 
alla   coscienza    della    Camera    ed  a  quella    del   paese.   Mi 


—  86  — 

duole  però  di  questa  risposta,  e  sottoporrò  all'onorevole 
Barnaba  poche  e  modeste  osservazioni.  I  documenti  di  cui 
io  parlo,  e  cui  accennò  l'onorevole  Pellicci  nella  sua  let- 
tera ad  un  ex  alto  funzionario  di  polizia,  sono  di  carattere 
pubblico,  e,  come  si  dice,  si  riferiscono  a  due  processi,  e 
specialmente  a  quello  della  banca,  che  si  è  chiuso  con  una 
scandalosa  assoluzione. 

Qui,  il  presidente  Barnaba,  arrossendosi,  scattò  : 

—  La  colpa  è  dei  giurati. 

E  l'onorevole  Calcaforte,  abile  parlamentare,  non  raccolse 
l'interruzione.  E  continuò  : 

—  Scandalosa  assoluzione,  che  ha  fatto  giudicare  seve- 
ramente l'Italia  all'Estero. 

A  questo  punto,  il  presidente  della  Camera,  come  irri- 
tato che  l'onorevole  Calcaforte  non  avesse  dato  buon  giuoco 
all'onorevole  Barnaba  con  una  sfuriata  contro  i  giurati,  ri- 
prese con  un  moto  nervoso,  per  conto  suo,  l'interruzione  del 
presidente  del  Consiglio: 

-  Ma,  onorevole  Calcaforte,  si  astenga  da  questi  apprez- 
zamenti; non  ha  diritto  di  pronunziare  simili  parole  a 
proposito  di  verdetti  che  hanno  la  sanzione  della  cosa 
giudicata. 

E  nemmeno  qui  abboccò  all'amo  l'onorevole  Calcaforte. 
Con  parola  calma,  ribattè  semplicemente  : 

-  Mi  meraviglio  della  sua  interruzione,  signor  presi- 
dente: e  tiro  innanzi.  Torno  ai  documenti,  ed  esprimo  una  mia 
supposizione.  Forse,  essi  non  si  riferiscono  né  al  processo  della 
banca,  né  all'altro,  che  è  in  corso,  intorno  alla  famosa  sottra- 
zione di  documenti.  Ma  lasciamo  ciò.  Io  vo'  sottomettere  que- 
sto quesito  all'onorevole  Barnaba,  alla  cui  sapienza  politica 
un'immensa  maggioranza  di  questa  Camera  rende  omaggio  : 
è  lecito  ad  un  privato  ritenere,    presso    di  sé,  documenti, 
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che  riguardano  la  vita  politica  nostra,  e  che  gli  sono  per- 
venuti, quando  égli  non  era  privato  cittadino,  ma  era  mi- 
nistro dell'interno  e  presidente  del  Consiglio?  A  questo, 
l'onorevole  Barnaba  non  ha  risposto. 

A  queste  parole  fu  notato  mi  movimento  nelle  tribune. 
Donna  Livia  batteva  con  nervosità  il  ventaglio  chiuso  sul 
dorso  della  mano.  E  Sandrino  osservava  fra  i  suoi  col- 
leghi : 

—  Parla  piano,  e  calca  forte. 
E  l'interrogante  riprendeva  : 

—  Io,  qui,  in  questo  momento  non  voglio  ritornare  sulle 
dolorose  vicende  di  due  anni  fa:  lungi  da  me  questo  pen- 
siero. Mi  muove  solo  il  desiderio  di  veder  dissipati  dubbi 
gravissimi,  che  pesano  su  tutti, 

Molti,  a  queste  frasi,  ebbero  dei  movimenti,  come  : se 
fossero  passate  sotto  ai  banchi  delle  compagnie  di  grosse 
pulci. 

L'onorevole  Calcaforte,  sempre  misurato  e  calmo,  con- 
tinuava : 

—  Ed,  invero,  ricordiamo  che  quella  lettera  dell'onore- 
vole Pellicci  è  stata  preceduta  e  seguita  da  fenomeni  e 
manifestazioni  caratteristici.  Un  egregio  collega  nostro 
ebbe  a  dire  in  una  pubblica  assemblea:  Il  processo  contro 
l'onorevole  Pellicci,  per  la  sottrazione  dei  documenti,  non 
si  farà,  perchè  egli  possiede  documenti  tali  da  poter  schiac- 
ciare tutti  i  suoi  avversari.  È  venuto,  dopo  quella  lettera, 
un  articolo  di  gazzetta,  autorevolissima  sotto  tutti  gli  aspetti, 
nel  quale  si  sono  espressi  gli  stessi  giudizi.  Veda,  adunque, 
l'onorevole  Barnaba,  che  ci  troviamo  di  fronte  ad  un  com- 
plesso di  manifestazioni  gravi  che  esigono  tutta  la  conside- 
razióne del  Parlamento,  se  al  Parlamento  —  e  di  questo 
ne  son  sicuro  —  sta  a  cuore  la    sua  dignità.    L'onorevole 


--     >s     — 

Barnaba,  infine,  —  adopro  una  frase  volgare,  ma  non  me 

ne  soccorre  un'altra  nella  povertà  della  mia  lingua  —  se 
n'esce  per  il  rotto  della  cuffia,  rimettendosene  alla  co- 
scienza degli  individui  e  alla  magistratura.  Io  non  voglio 
discutere  la  coscienza  dei  detentori  dei  documenti,  e  non 
lo  voglio,  perchè  non  desidero  suscitare  acri  discussioni. 
Mi  meraviglio  però  che  questa  osservazione  abbia  fatta 
l'onorevole  Barnaba;  si  sa  quali  siano  i  possessori  di  certi 
documenti,  e  si  sa,  come  per  lo  sperpero  di  alcuni  di  essi, 
il  processo  della  banca  sia  finito  con  l'assoluzione.  Non 
posso  nemmeno  confidare  nell'opera  della  magistratura. 
Ieri,  forse,  avrei  potuto  avere  una  tale  fiducia;  oggi  no! 
Onorevole  Barnaba,  oggi,  davanti  alla  relazione  della  Com- 
missione d'inchiesta  sulla  magistratura,  inquisitrice  nel 
processo  della  banca,  la  quale  ha  gettato  uno  sprazzo  di 
luce  sinistra  sopra  di  essa,  ben  altro  m'aspettavo  da  lei. 
E,  così,  malcontento  e  insoddisfatto  della  sua  risposta,  tra- 
muto la  mia  interrogazione  in  interpellanza. 

Così  conchiuse  l'onorevole  Calcaforte  tra  le  vive  appro- 
vazioni dell'Estrema  Sinistra^  fra  cui  si  notò  un  braro  del- 
l'onorevole Marco  Lancia,  emesso  con  la  consueta  sua  voce 
tonante. 

Ma  che  vuole  quel  seccatore,  quel  pidocchioso?  — 
esclamava  Gigi  Serrastretta  indicando,  con  un  gesto  tea- 
trale e  sostenuto,  il  deputato  Calcaforte. 

Non  ebbe  effetto  :  nessuno  gli  badò. 

Le  parole  dell'interrogante  erano  state  chiare,  efficacis- 
sime, tanto  che  l'imperturbabile  Barnaba  sentì  il  bisogno 
di  riparlare: 

Io  ho  risposto  all'onorevole  Calcaforte,  attenendomi 
al  testo  della  sua  interrogazione  scritta.  Io  non  conosco  i 
documenti  cui  egli  accenna;  e  non  posso,  quindi,  giudicarli. 


-  89  — 

Io  non  posso  sapere  quale  sia  il  loro  contenuto,  il  loro 
valore,  e  quanto  essi  possano  influire  sopra  processi  esau- 
riti  o  processi  in  corso. 

—  Ancora  risposte  evasive,  onorevole  Barnaba  —  disse, 
a  voce  alta,  l'onorevole  Caleaforte,  irritato. 

E  l'on.  Barnaba,  con  la  consueta  sua  impassibilità,  con- 
tinuò : 

—  Io  non  credo,  per  onore  del  Parlamento,  che  tali 
documenti  possano  gettare  alcun'ombra  su  «li  esso;  io  mi 
rendo,  al  contrario,  garante  dell'onestà  di  tutti  i  colleglli  e 
di  ciascuno  singolarmente. 

-  Ma  chi  l'ha  messa  indubbio?  —esclamò  l'onorevole 
Caleaforte. 

E,  qui,  sempre  impassibile,  l'onorevole  Barnaba  riprese: 

—  Mi  rendo  garante  di  ciascuno,  fino  a  prova  in  con- 
trario. L'onorevole  Caleaforte  muta  la  sua  interrogazione 
in  interpellanza,  sta  bene.  Ne  parleremo  a  suo  tempo. 

A  questa  fredda  conclusione  che  alludeva  cinicamente 
alla  maggioranza  sicura,  che  avrebbe  strozzata  ogni  mo- 
zione in  seguito  della  interpellanza,  l'onorevole  Caleaforte 
sentissi  indignato,  e  non  potè  tenersi  dal  prorompere  : 

-  Si  dirà  che  ella  ha  paura  di  andare  avanti. 

Nella  tribuna  della  stampa,  ad  iniziativa  di  Gigi,  scop- 
piò un  certo  rumorio,  che  fu  imitato  dai  banchi  del  centro, 
dove  si  vedeva  in  piedi  l'onorevole  Marinaro,  tutto  ince- 
rottato  e  inanellato,  col  ventre  in  fuori,  su  cui  brillavano 
le  parecchie  sue  medaglie  di  male  acquisto. 

Il  presidente  Barnaba,  colpito  nel  vivo,  stimò  bene  di 
imporsi  con  un  colpo  di  audacia  ;  e,  arrossato  tutto  come 
un'aragosta  nel  suo  cranio  lucido,  sprezzantemente  gridò  : 

—  Nel  mio  dizionario  la  parola  paura  non  è   scritta  ! 

—  Bene,  bravo  !  —  esclamarono  gli  onorevoli  Sampieri, 
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conte  di  Bainone,  e  Mazzantini,  marchese  di  Spineto,  ap- 
puntando, da  destra,  i  binoccoli  sul  presidente  del  Con- 
siglio, primo  attore,  come  in  una  culminante  scena  da 
teatro. 

Si  rispose  con  vivi  rumori  dall'estrema  sinistra. 

-  Ha  paura,  fugge!  --  tonava  Marco  Lancia  in   piedi. 

-  Hanno  paura  loro,  io  non  sono  fuggito  mai. 

In  questo,  uscendo  dal  suo  banco,  l'onorevole  Calabresi, 
col  braccio  teso,  con  gli  occhi  scintillanti,  proruppe  con 
voce  limpida,  forte,  convinta: 

-  Non  avete  paura  voi!  Eppure  dovreste  averla!  È  la 
parola  pudore  che  manca  nel  vostro  dizionario;  è  la  pa- 
rola pudore  che  manca  a  voi,  deplorato;  a  voi,  perduto 
cimie  uomo  privato  e  come  uomo  pubblico;  a  voi,  amico 
di  Carmelo  Bar;  a  voi,  trafficatore  di  decorazioni!  In  un 
altre  paese  non  sareste  più  a  quel  posto! 

Il  Barnaba,  divenuto  paonazzo,  inchiodato  al  suo  posto, 
non  rispondeva,  mentre  i  clamori  da  una  parte  e  dall'altra 
della  Camera  si  confondevano,  e  il  presidente,  agitando  il 
campanello,  gridava  : 

—  Onorevole  Calabresi,,  questo  suo  contegno  è  indegno. 
Nella  tribuna  della  presidenza,  Evangelina,  pallidissima, 

s'era  levata  in  piedi,  vinta  da  profonda  commozione. 
Perchè  l'avevano  condotta  a  quella  scena  ?  Guardava  in- 
torno nelle  vicine  tribune,  tutti  o  indifferenti  o  ostili  a 
suo  padre,  anche  indifferenti  alcuni  di  quelli  che  andavano 
a  sfamarsi  da  lóro,  nei  banchetti  sfarzosi  che  sua  madre 
soleva  dare.  Notò  l'onorevole  Foglietta,  che  rimaneva  im- 
mobile presso  sua  madre,  ed  ebbe  la  forza  di  dirgli  : 

—  E  perchè  non  corre,  ella,  laggiù,  a  prendere  per  il 
colletto  quell'invasato,  che  osa  cosi  vilipendere  mio  padre, 
il  suo  duce? 
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—  È  tempesta  che  finisce  in  un  bicchier  d'acqua.  Oggi 
non  si  vota,  signorina. 

—  Ah,  capisco  —  ribattè  con  accento  sibilante  Evange- 
lina  —  capisco,  ella  non  sa,  che  vendere  soltanto,  a  caro 
prezzo,  il  suo  voto. 

—  Ma,  signorina.... 

—  Si  cheti,  per  carità  —  gli  sussurrò  donna  Livia  —  le 
perdoni  questo  terribile  momento  di  esaltazione. 

E  dall'aula  saliva  netta  e  potente  la  voce  del  deputato 
Calabresi  : 

—  Io  parlo  in  nome  della  coscienza  e    dell'onestà  ! 

Contro  all'onorevole  Calabresi,  che  pareva,  in  mezzo  al- 
l'estrema sinistra,  il  più  risoluto  ed  ispirato,  si  slanciò  il 
deputato  Micheli,  uno  dei  ministri  del  gabinetto  Pellicci, 
un  altro  dei  patriotti  liquidati,  che  aveva  saputo  e  taciuto 
sul  losco  affare  delle  banche.  E  venne  gridando,  con  gli 
occhi  fuori,  con  le  mani  protese  : 

—  E  chi  sei,  tu,  arrutfapopoli  ?  Non  ti  conosco,  nessuno 
ti  conosce.  Taci,  ringoia  la  tua  bava.  Vuoi  un'offa  ?  Te  la 
daremo,  te  la  daremo. 

A  sua  volta,  l'onorevole  Calabresi,  con  voce  sempre 
squillante,  dominando  il  tumulto,  gli  rimbeccava  : 

—  Ah,  ti  senti  bruciato  dal  mio  bollo?  Vi  sentite,  tutti, 
bruciati;  ne  godo.  Tu  non  mi  conosci;  ma  io  ti  conosco, 
io;  ti  conosce  la  Commissione  dei  sette;  ti  conosce  bene 
la  parte  buona  e  quella  non  buona  della  Camera  ;  ti  co- 
nosce il  paese,  ex-ministro,  compare  di  Sorlongo  e  compa- 
gnia bella. 

Tutti  si  agitavano;  al  centro  parevano  gl'invasati,  che 
si  vedono  nelle  antiche  stampe  del  secolo  XVII  ;  ma  l'ono- 
revole Calabresi^  con  la  voce  irrompente  dalla  bocca  atteg- 
giata ad  amaro  sorriso,  e    dagli    occhi    sprezzanti,  pareva 
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un  "indice  vindice  di  tutto  un  popolo,  e    teneva    testa  a 
tutti,  difeso  e  coadiuvato  dai  suoi  amici  dell'estrema  sini- 
stra, i  quali  si  sentivano  la  coscienza  tranquilla. 
Il  presidente  della  Camera  gridò  di  nuovo  : 

-  Questo  contegno,  onorevole  Calabresi,  è  indegno. 
Alcune  signore  sgombravano  le  tribune.  E  il  principino 

di  Riofreddo  diceva  ad  Evangelina  : 

-  Che  scena  indecente  ;  quale  cloaca,  quale  audacia  ! 
Da  destra,  l'onorevole  Mazzantini,  marchese  di   Spineto, 

dava  di  fiato  in  un  fischietto  da  caccia,  mentre  il  suo  col- 
lega, il  conte"  di  Bainone,  gridava  a  tutta  gola: 

—  Fuori,  fuori! 

E  altri,  battendo  le  tavolette  mobili  dei  loro  bandii, 
strillavano  : 

—  Basta,  basta  ! 

—  Sì,  sì,  basta!  —  rispondeva  loro  Marco  Lancia  — 
andate  al  club  della  caccia,  milioni  medagliati. 

.Nella  tribuna  dei  giornalisti,  Gigi  Serrastretta,  gestico- 
lava con  furia  tra  Mandrino  e  il  cronista  del  Corriere  La- 
ziale, un  uomo  sodo,  che  lo  avrebbe  accoppato  con  un 
pugno,  e  gridava  : 

—  Ecco  i  liberali,  ecco  i  democratici.  Via,  fuori! 
E  il  presidente,  scampanellando  : 

-  Ma  facciano  silenzio  ;  che  parole,  che  modi  son  questi  ? 
Ed  a  lei,  deputato  Calabresi,  ripeto  ancora  una  volta,  che 
codesto  suo  contegno,  è  indegno  di  un'assemblea. 

E  l'onorevole  Calabresi,  salito  in  piedi  sul  suo  stallo  : 

—  No,  al  contrario,  è  degno  di  un'assemblea  onesta. 

—  Fuori,  fuori!  Basta,  all'ordine! 

-  Fuori  i  ladri  e  chi  tiene  loro  il  sacco.  Si  deve  dire 
ciò  che  è.  Il  credito  dell'assemblea  si  sostiene,  dicendo  la 
verità,  smascherando  i  concussori. 
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E  di  nuovo  il  presidente  : 

—  Ma  faccia,  una  blu  aia  volta,  silenzio,  onorevole  Ca- 
labresi. 

—  Onorevole  signor  presidente,  è  tempo  di  finirla  con 
gli  sfruttatori  della  patria  ! 

—  Fuori,  fuori,  istrione,  pazzo  ;  fuori,  fuori  !  —  strilla- 
vano al  centro. 

—  Indecenti,  deplorati,  peculatori,  compari  dei  truffa- 
tori !  —  si  rispondeva  dall'estrema  sinistra. 

Tutta  la  Camera  era  in  piedi  ;  l'emiciclo  era  scomparso  ; 
gli  stenografi  erano  stati  travolti  dall'ondata. 

Alla  fine,  il  presidente,  in  piedi,  agitando  furiosamente 
il  campanello,  con  tutta  la  forza  che  gli  restava,  gridò  : 

—  Le  ripeto,  per  la  quarta  volta,  onorevole  Calabresi, 
che  io  mi  meraviglio  del  suo  contegno.  Ella  è  indegno  di 
appartenere  a  questa  assemblea;  la  richiamo  all'ordine. 

—  Ne  è  indegno  chi  ruba  e  chi  è  compare  dei  ladri. 
Un  urlo  prolungato  da  destra  e  dal  centro  coprì  queste 

parole.  E  l'onorevole  Calabresi,  non  avendo  quasi  più  voce, 
fu  trascinato  fuori  da  alcuni  amici  suoi. 
E  il  presidente  ne  profittò  per  dire: 

—  L'onorevole  Caluso  ha  interrogato  l'onorevole  mini- 
stro degli  esteri,  sulle  condizioni  degli  insegnanti  delle 
nostre  scuole  all'estero... 

E,  intanto,  i  deputati  si  riversavano  a  fiotti  nei  corridoi 
adiacenti  all'aula,  dove  si  riprendevano  i  dialoghi  e  si  ri- 
formavano i  gruppi. 

—  Ma  come  è  possibile  tollerare  una  sì  eccezionale 
spudoratezza  ?  —  riprendeva  l'onorevole  Calabresi,  eoa  la 
voce  che  gli  restava,  in  mezzo  a  parecchi  amici  e  ad  al- 
cuni colleghi  curiosi,  che  gli  si  stringevano  attorno  per 
afferrare  la  sua  poca  voce.  -     No.  non  si  può,  non  sì  'leve 
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tollerare.  E  dice  che  non  ha  paura,  e  scappa!  Dice  di  non 
conoscere  il  valore  dei  documenti,  e  nega  il  mezzo  per 
conoscerli  e  valutarli.  Ma,  egli,  il  furbo,  li  conosce  assai 
bene,  e  non  vuole  che  si  conoscano  dagli  altri. 

—  Ma  che  affermi?  Che  cosa  vuol  sostenere?  Non  vi 
incaponite  in  un'esagerazione!  ---  gli  dicevano  più  voci 
insieme. 

-  Io  affermo  il  vero.  Avete,  tutti,  dimenticato  lo  scan- 
daloso traffico  della  decorazione  del  gran  cordone  mauri- 
ziano  a  quella  buona  lana,  mezzo  francese  e  mezzo  ame- 
ricano, di  Carmelo- Bar?  Avete  tutti  dimenticato,  come  il 
salvatore  d'Italia  intascò  cinquantamila  lire,  truffandole, 
quando  il  decreto,  carpito  alla  Corona  nell'ultima  udienza 
reale,  cioè  nel  momento  in  cui  non  era  più  ministro  da 
sette  giorni,  era  stato  stracciato  dal  suo  successore  per 
volere  della  Corona  medesima,  a  tempo  informata  del 
gravissimo  errore.  E  avete  dimenticato  le  rivelazioni  schiac- 
cianti dell'Itaca  legale  di  Torino,  del  Journal  tic*  combats 
di  Parigi,  delle  note  del  suicida  Benach,  e  del  deputato 
Brandier,  relatore  della  Commissione  parlamentare  fran- 
cese d'inchiesta  sul  Panama,  il  quale  assistette  alla  lettura 
del  piego  del  perduto  banchiere,  e  ne  riferì  alla  sua  Com- 
missione, della  quale' era  stato  delegato.  Ebbene,  nei  do- 
cumenti Pellicci,  si  dice,  che  vi  sia  qualche  cosa  che  di- 
mostri il  millantato  credito  e  la  truffa  del  salvatore  della 
patria. 

—  Se  è  così,  avrà  ragione  —  osservò  timidamente  il 
deputato  Geremia,  che,  spinto  dai  colleghi,  si  trovò  faccia 
a  faccia,  occhi  contro  occhi,  con  l'onorevole  Calabresi. 

-  Non  sarà  ?  —  riprendeva  il  deputato  Calabresi  — 
ma  vogliamo  saperlo,  esigiamo  che  si  conosca  la  verità  ; 
non  può  essere  a  capo    del    governo  un    uomo    diffamato 
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così,  accusato  di  fatti  determinati,  il    quale    non    «ente  il 
bisogno  di  difendersi  e  di  dimostrare  la  sua  probità. 

—  Ma,  va  là!  —  esclamò,  intanto,  un  burlone  di  sini- 
stra. —  Se  è  vero,  ba  fatto  bene  di  prendersi  cinquanta- 
mila lire  dell'oro  francese.  Le  abbiamo,  forse,  perdute  noi  ? 

—  In  tema  così  delicato  —  interruppe  Marco  Lancia, 
che  soprastava  a  tutti  con  la  sua  statura  da  granatiere 
—  in  tema  così  delicato,  non  ò  permesso  la  celia  ;  nello 
buffonerie  si  baloccano  i  popoli  servi. 

—  Ma  vogliamo  dell'altro  -  riprese  quel  di  prima,  per 
irritare  il  suo  amico  Lancia. 

—  Volete  dell'altro  ?  E  per  sventura  nostra,  per  ver- 
gogna nostra,  ce  n'è  dell'altro,  come  si  dice;  e  soltanto 
voi  altri,  del  pecorume  ministeriale,  lo  ignorate.  Si  dice, 
mio  caro,  che,  fra  quei  documenti,  vi  sono  due  rapporti 
de<>li  ispettori  Martelli  e  del  reggente  della  banca,  signor 
Zinni,  dai  quali  si  proverebbe  che,  quando  il  signor  Bar- 
naba, nella  seduta  del  20  dicembre  di  due  anni  fa,  non 
fece  votare  l'inchiesta  della  Banca  Laziale,  era  debitore 
clandestino  di  essa  per  cinquecentomila  lire  ;  che  alcuni 
parenti  suoi,  quasi  nullatenenti,  lo  erano  per  circa  quattro- 
centomila, e  che  non  si  pagavano  nemmeno  gli  interessi  ; 
e  che,  mio  caro,  quattro  giorni  dal  salvataggio,  il  signor 
Barnaba  mandò  a  chiedere  sessantamila  lire  a  Sorlongo, 
il  quale,  per  le  peculiari  circostanze  del  ^momento,  non 
glie  ne  potò  inviare  che  solo  ventimila.  E  dica  lei,  ora, 
deputato  Geremia,  per  esempio,  se  ò  possibile  non  volere 
la  luce  intera,  amplissima  discussione. 

—  È  certo,  ci  vuole  la  discussione,  lo  reclama  la  dignità 
della  Camera  —  dovè  dire  il  deputato  Geremia,  che  non 
trovava  modo  di  liberarsi  da  quelle  strette. 

—  Toh,  vedi   —  diceva  uno  degli  amici  fedeli  del  presi- 
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dente  Barnaba  all'onorevole  Landoni  —  panni  di  udire, 
là,  in  mezzo,  al  gruppo  intorno  a  Calabresi  e  a  Marco 
Lancia,  anche  la  voce  di  Geremia.  Domani  lo  avremo 
contro  nella  votazione  per  la  giunta  del  bilancio. 

—  Dormi  tranquillo  —  gli  rispose,  con  un  amaro  sor- 
riso, il  Landoni.  Quello  ò  un  voto  sicuro  per  Barnaba, 
domani.  Stasera  non  parte,  precisamente  per  prender  parte 
alla  votazione;  è  stato,  finora,  alle  costole  del  sottosegre- 
tario all'interno,  il  quale,  poco  fa,  in  un  momento  di, irri- 
tazione mi  manifestava  l'animo  suo. 

—  E  che  ti  ha  detto? 

-  Mi  ha  detto  che  non  ha  mai  avuto  alle  costole  un 
simile  seccatore,  un  cosi  istrionico  parolaio;  mi  ha  detto 
che  vuole  tre  croci  per  gente  bandita,  lo  scioglimento  di 
due  municipi  composti  di  buoni  amministratori,  e  il  rigetto 
in  Consiglio  di  Stato  di  un  reclamo  contro  una  ingiusta 
decisione  della  Giunta  provinciale  amministrativa. 

—  E  Pinto,  gli  ha  promesso  tutto  ciò  ? 

—  Glielo  ha  promesso.  E  mi  ha  soggiunto  :  Eppoi  affer- 
mano che  siamo  noi  a  corrompere  i  deputati! 

—  E,  con  tutto  ciò,  ha,  lì  in  mezzo,  la  faccia  franca  di 
mettere  la  sua  parolina. 

—  Ma,  mio  caro,  tu  caschi  dalle  nuvole!  Ma,  da  quando 
in  qua,  hai  dimenticato  che  i  corridoi  sono  la  valvola  di 
sicurezza  della  coscienza  dei  deputati.  Qui  se  la  sfogano 
contro  il  governo,  e  nell'aula  votano  in  suo  favore. 
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IX. 


Sulla  piazza  di  Montecitorio  aspettavano  l'uscita  dei  de- 
putati. Vi  era  il  solito  semicerchio  di  fronte  alla  porta, 
in  cui  si  notavano  due  signore  di  mezza  età,  dai  cappelli 
trasformati  più  volte  per  renderli  prossimi  al  figurino  di 
moda,  e  dalle  vesti  di  colore  indefinibile,  alle  prese  da 
gran  tempo  coi  morsi  del  sole  e  coi  lavaggi  delle  pioggie 
autunnali,  tristi  nel  viso,  con  quell'impronta  caratteristica 
della  donna  che  sa  di  non  poter  piacere.  Aspettavano  con 
la  speranza  di  muovere  a  pietà,  con  le  consuete  suppliche, 
il  cuore  di  qualche  onorevole.  Presso  di  loro  stava  un 
impiegato  postale,  giunto  in  Roma  da  tre  giorni,  e  che  si 
era  fatto  invano  annunziare  più  di  dieci  volte  nelle 
anticamere  del  palazzo  in  via  del  Seminario.  Aveva  deciso 
di  attendere  colà,  al  varco,  il  deputato  del  suo  collegio, 
per  essere  introdotto  l'indomani  dall'invisibile  ministro. 
Xon  mancava  un  maestro  elementare,  che  aveva  anche 
la  patente  di  segretario  comunale,  venuto  dal  lontano 
paesello  suon  sperduto  tra  i  monti  del  Sannio,  dopo  aver 
portato  al  monte  dei  pegni  tutto  ciò  che  era  possibile, 
per  ottenere  un  posto  migliore,  onde  dar  pane  a'  suoi 
sette  figli. 

Accanto  a  costoro,  che  davvero  non  si  divertivano,  si  po- 
tevano distinguere  due  curiosi,  accompagnati  da  un  cice- 
rone improvvisato,  i  quali,  giunti  tardi,  per  quel  giorno, 
desideravano  di  vedere,  all'uscita,  le  celebrità  «Iella  tribuna 

Le  ostriche,  ■  " 
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parlamentare.  Vi  erano  infine  due  o  tre  faccendieri,  di 
quelli  che  amano  di  farsi  vedere  in  famigliarità  con  que- 
sto o  quell'onorevole,  per  l'incremento  del  loro  negozio  di 
vendita  di  fumo. 

La  seduta  si  prolungava. 

La  tramontana  spazzava  i  ciottoli  della  piazza,  che  pa- 
revano passati  a  pietra  pomice;  e  le  fiamme  del  gas,  at- 
traverso i  vetri  asciutti  e  limpidi,  avevano  bagliori  di 
luce  elettrica.  Dagli  scantinati  del  caffè  Colonna,  dalle 
cucine  dell'albergo  Milano  salivano,  di  tanto  in  tanto,  fo- 
late tepide  odorose  di  salse  e  manicaretti  succulenti,  che 
offendevano  le  nari  di  quei  miseri,  in  abito  nero,  che 
aspettavano,  e  li  facevano  tremare  un  po'  più  negli  abiti 
troppo  leggeri. 

Spesso  si  aprivano  i  battenti  del  palazzo,  e  ne  usciva 
qualche  frettoloso,  che  il  cicerone  indicava  come  un  gior- 
nalista che  correva  a  portare  le  ultime  notizie.  I  colli  si 
allungavano,  gli  occhi  si  fissavano  verso  la  porta  ad  ogni 
sbattimento  ;  ma  quei  moti  d'impaziente  curiosità  erano 
da  un  pezzo  seguiti  da  altri  di  scoraggiante  delusione. 

—  Come  è  lungo  lo  aspettare  —  disse,  a  sfogarsi,  la 
signora  Angelica  Bentivoglio  alla  sua  vicina  —  quando  lo 
stomaco  è  vuoto  ! 

-  Sicuro,  ma  come  si  fa  ?  Ci  aspettano  le  creature  a 
casa.  E  quel  presentarsi  nelle  sale  d'aspetto,  a  scrivere  un 
biglietto  di  richiesta  per  un  deputato,  è  come  fare  un 
buco  nell'acqua. 

—  Ha  ragione  —  interloquì  il  maestro  —  proprio  un 
buco  nell'acqua!  È  come  un  voler  accordare  un  aggettivo 
plurale  con  un  sostantivo  singolare.  Sapete  che  mi  ha 
detto  un  usciere  ? 

-  Che  cosa?  —  domandò  la  Bentivoglio. 
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—  Mi  ha  detto  che,  (juasi  sempre,  anche  quando  si 
riesce,  nel  via  vai  oscuro  dei  corridoi  e  nel  dedalo  ili 
Montecitorio  a  pescare  il  tale  o  il  tal  altro  onorevole,  si 
sente  rispondere  :  Dica  che  non  ci  sono. 

—  Non  è  possibile  —  scattò  a  dire  l'impiegato  po- 
stale.   —    Come    si    può    comandare    di    dire    una    men- 


zogna 


—  Ella  sarà  un  ingenuo  —  ribattè  il  maestro  —  per 
non  credere  a  ciò.  Forse,  a  lei,  non  è  capitato  di  doman- 
dare venti  volte  di  un  deputato  e  sentirsi  venti  volte  ri- 
petere: Non  vi  è. 

L'impiegato  tentennò  il  capo  ;  forse,  anche  il  deputato 
del  suo  collegio,  quel  suo  amicone  che  lo  aveva  abbrac- 
ciato e  baciato  con  tanta-  espansione  alla  vigilia  delle  ele- 
zioni, aveva  anch'egli  detto  all'usciere  :  Dica  che  non  ci 
sono. 

E  così  proruppe  : 

—  Quasi  tutti  cosi,  codesti  onorevoli  ;  vi  abbracciano  e 
vi  baciano  alla  viglia,  quando  le  visceri  loro  tremano  al 
dubbio  di  non  aggiungere  alla  catenina  il  peso  di  un'altra 
medaglia,  e  poi  non  vi  conoscono  più. 

—  Non  deve  troppo  generalizzare  —  interruppe  uno  dei 
venditori  di  fumo.  —  Io  conosco  degli  amabili  onorevoli, 
che  si  fanno  in  quattro  per  rendervi  un  servigio.  Che 
vuole?  Talvolta,  dobbiamo  pur  compatirli,  mettendoci  nei 
panni  loro.  Sono  assediati,  stretti  da  lettere,  da  visite  e 
commissioni,  da  averne  mozzato  il  respiro. 

Intanto  spuntò,  sul  pianerottolo  della  porta  di  mezzo, 
l'onorevole  Bandinella  alto,  magro  e  nervoso,  col  suo  cap- 
pello a  staio.  L'interlocutore  spezzò  il  suo  dire,  si  cavò  il 
cappello,  salutandolo  a  distesa  di  braccio  e  gli  si  avvicinò 
umile  e  premuroso.  L'onorevole  Bandinelli  lo  accolse  con 
un  sorriso  e  si  lasciò  accompagnare. 
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-  Avete  veduto?  —  domandò  il  cicerone  a1  suoi  amici. 
Quell'uomo    alto,    con    la    tuba,    è    l'onorevole    Bandi- 
nella 

-  Ah,  è  desso  !  —  risposero  i  due  viaggiatori  a  coro. 

-  Precisamente,  ed  è  uno  dei  maggiori  oratori  del  Par- 
lamento. Non  è  molto  adatto  all'improvvisazione,  ma  pre- 
para discorsi  dotti,  piacevoli  e  brevi.  In  fondo  è  liberale, 
ma  fiacco  ;  talvolta  si  lascia  prendere  la  mano  per  non 
saper  dire  un  no  ai  suoi  amici,  che  sono  molto  ghiotti 
del  potere.  Se  fosse  nato  donna,  avrebbe  peccato  per  ga- 
lanteria e  non  per  passione.  Un  altro,  al  suo  posto,  non 
avrebbe  permesso  a  quel  venditore  di  fumo  di  accompa- 
gnarlo; invece  lui,  per  debolezza,  non  ha  saputo  schi- 
varlo. 

Si  poteva  notare  che  la  seduta  era  "finita;  gli  onorevoli 
uscivano  a  due,  a  gruppi,  ad  uno  ad  uno  ;  alcuni  con 
ciera  bonaria,  con  passo  disinvolto  ;  altri  con  gran  sus- 
siego, con  la  testa  eretta,  con  le  nari  al  vento,  come  trion- 
fatori ;  altri  vivacemente  conversando  di  cose  futili  ;  altri 
scambiando  sorrisi  e  saluti.  TI  gruppo  dei  sollecitatori  si 
restrinse. 

—  Non  si  stringano  troppo  —  esclamava  il  cicerone.  — 
Spesso,  ad  aspettar  qui  si  perde  il  tempo.  Si  può  uscire 
da  via  della  Missione  o  da  via  dell'Impresa. 

E,  poi,  rivolto  ai  suoi  amici  : 
-■  Veggano,  veggano  l'onorevole  Pellicci  ;  è  alto,  ma  più 
complesso  dell'altro  capo  gruppo  ;  ha  ciera  tra  l'ufficiale 
in  ritiro  e  il  magistrato  in  funzione  ;  parla  chiaro  e-  in 
forma  piana,  ma  efficace.  È  animato  da  buone  inten- 
zioni ;  ma,  ahimè,  ha  predicato  bene  ed  ha  razzolato 
male. 

-  Lo  conosciamo  —  rispose  uno  dei  due    —    è  quello 
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che  da  presidente  dei  ministri  mise  il  dito  nella  piaga 
delle  banche.  Ho  inteso  a  dire  che  egli  voleva  andare  in 
fondo  davvero,  ma  che  gii  fu  messo  il  veto  dall'alto  e  dovè 
chinare  il  capo  ed  anche  la  schiena. 

—  Ha  ragione,  cosi  si  dice;  ma,  invero,  pochi  lo  cre- 
dono. Se  fosse  così,  avrebbe  dovuto  parlar  alto  e  forte. 
Sono  questi  casi  che  rivelano  le  coscienze  e  fanno  un 
piedistallo  agli  alti  intelletti,  i  quali  possono  cadere,  ma 
cadono  così  bene,  così  in  piedi,  da  essere  in  grado,  subito, 
di  rendere  grandi  e  segnalati  servigi  al  loro  paese. 

—  Ecco,  ecco  l'onorevole  Leonida  !  -  gridò  uno  dei 
forastieri.  —  Xon  è  vero? 

—  Precisamente,  l'onorevole  Leonida. 

E  tutti  e  tre  lo  guardarono  con  compiacenza.  E  Uno  di 
loro  disse  : 

—  Così,  bassotto  e  un  po'  tarchiato,  dal  viso  rubicondo, 
su  cui  spiccano  i  baffi  bianchi,  co]  suo  cappellino  a  cencio 
buttato  di  sghembo,  mi  pare  un  ufficiale  dei  bersaglieri 
travestito  da  borghese. 

L'onorevole  Leonida  se  la  sgattaiolò  a  passo  celere  zu- 
folando. 

—  Sì,  sembra  un  ufficiale  dei  bersaglieri,  -  riprese  il 
cicerone,  seguendolo  con  gli  occhi.  -  Si  può  distinguerlo 
tra  mille.  Eco  una  vera  forza  della  democrazia;  una 
grande  energia  a  servizio  di  una  grande  intelligenza  ed 
una  gran  forza  di  combattività  a  servizio  di  uno  spirito 
continuativo  eccezionale. 

A  poco  a  poco  gli  onorevoli  apparivano  raramente  sulla 
soglia;  il  maestro  elementare  e  l'uffiziale  postale;  stanchi, 
ardirono  di  chiedere  dei  loro  deputati  al  portinaio,  che 
troneggiava  dietro  i  battenti  vetrati  e  graticolati,  col  suo 
tricorno  gallonato,  la  marsina  rabescata,  le  calze  bianche, 
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gli  scarpini  neri,  e  la  gran  mazza  dal  pomo  d'argento  da 
capotamburo.  Questo  insigne  personaggio  si  degnò  appena 
di  rispondere  che  non  li  aveva  veduti  entrare.  Le  due  si- 
gnore erano  sparite,  con  un  pò7  di  moneta,  che  un  deputato 
di  buon  cuore  aveva  fatto  loro  scivolare  nella  mano,  senza 
nemmeno  leggere  i  lori  fogli  aperti  e  tesi  supplichevol- 
mente. 

Il  gruppo  dei  sollecitatori  si  era  del  tutto  dileguato, 
quando  discese  gli  scalini  esterni  del  vestibolo  l'onorevole 
Grandini,  sempre  dignitoso  nella  sua  barba  fluente,  col 
monocolo  incastrato  nell'occhio  destro  e  il  cappello  a  staio. 
Egli,  dopo  di  aver  stretto  la  mano  ad  Andrea  Calabresi  e 
ad  Antonio  Foglietta,  che  discesero  gli  scalini  insieme  con 
lui,  sollecito,  si  slanciò  nel  suo  coupé  che  lo  aspettava,  e 
i  suoi  due  morelli,  con  allegro  galoppo,  presero  per  piazza 
Colonna. 

—  Ecco  il  gran  nemico  di  Paolo  Barnaba.  Egli  aspira 
a  prenderne  la  successione,  pronto  ad  allearsi  con  Dio  o  col 
diavolo  per  scavalcare  chi,  agli  occhi  suoi,  usurpa  il  suo 
posto  --  diceva  il  cicerone  a'suoi  amici,  allontanandosi  da 
Montecitorio,  —  Lo  dicono  di  poca  cultura  e  slegato;  ma 
ha,  certamente,  molta  astuzia  e  parola  abile  e  disinvolta. 
Fra  breve  darà  il  gambetto  al  Barnaba.  Staremo  a  vedere. 

Mentre  i  due  viaggiatori  e  il  loro  cicerone  se  ne  anda- 
vano da  parte  di  via  Uffici  del  Vicario,  gli  onorevoli  Ca- 
labresi e  Foglietta  presero  a  scendere  lentamente  in  piazza 
Colonna,  continuando  la  loro  conversazione,  interrotta  dal- 
l'incontro con  l'onorevole  Grandini.  Andrea  Calabresi  ascol- 
tava svogliatamente  l'amico  Foglietta,  che  si  pavoneggiava 
nella  sua  pelliccia  di  lontra  fiammante,  e  con  le  sue  scarpe 
verniciate  e  suonanti.  Dandosi  l'aria  eli  essere  consumato 
nell'arte  parlamentare  e  nelle  segrete  cose  di  Montecitorio, 
sermoneggiava  il  suo  amico  d'infanzia: 
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—  Mio  Garo  Andrea,  che  cosa  hai  mai  detto  oggi!  Là 
dentro,  tu,  non  farai  mai  niente,  non  sarai  mai  niente. 

—  Non  m'importa  di  non  essere  niente  là  dentro;  ma 
qualche  cosa  farò. 

—  Via,  tu  non  m'intendi,  o  non  vuoi  intendermi.  Senti, 
Andrea:  vuoi  rimanere  deputato,  o  no? 

—  E  perchè  mi  fai  questa  domanda  ?  —  disse  l'onore- 
vole Calabresi,  fermandosi  ad  accendere  una  sigaretta. 

—  Ti  domando  ciò,  perchè  tu  fai  quanto  è  necessario 
per  non  essere  rieletto  nel  tuo  collegio.  Prima  di  tutto,  e 
odi  un  consiglio  che  ti  dà  un  sincero  amico,  tu  devi  scen- 
dere di  chiave  le  tue  note.  E  tu  fai  il  contrario.  Io  pure, 
per  una  momentanea  e  strana  necessità  elettorale,  dovei, 
due  anni  fa,  sedere  all'estrema  sinistra;  ma,  come  vedi,  a 
poco  a  poco,  con  abilità  e  con  opportunità,  son  passato 
nel  settore  vicino.  Xon  ho  perduto  i  contatti  con  il  popolo, 
ma  sono  nella  chiesa,  e  sono  papabile; 

—  Ed  è  proprio  ciò,  che  io  non  ti  perdonerò  mai 
disse  recisamente  l'onorevole  Calabresi.  --  Tu  sei  diven- 
tato, pur  essendo  un  onest'uomo,  uno  dei  malfattori  della 
politica  italiana.  Il  tuo  metodo,  sventuratamente,  non  è  di 
tua  privativa;  esso,  purtroppo,  è  il  metodo  che  ha  corrotto 
ogni  cosa  nostra,  allontanandoci  da  quell'educazione  poli- 
tica, senza  di  cui  tutti  i  complicati  congegni  di  un  governo 
liberale  rappresentativo  diventano  una  menzogna. 

—  Io  ti  lascio  dire  —  esclamò  l'onorevole  Foglietta, 
fermandosi  a  sua  volta  per  accendere  un  sigaro  avana. 

Io  ti  lascio  dire  —  ripetè  sorridendo  da  uomo  spregiudi- 
cato —  perchè  .tu  sei  un  ingenuo,  tu  sei  un  illuso.  Il  mio 
metodo  è  il  metodo  pratico;  è  il  metodo  per  cui  io  potrò 
salire  al  potere,  e  rendere  dei  buoni  servigi  al  mio  colle- 
gio, alla  mia  provincia,  a  tutto  il  mio  paese. 
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-  E  tu  credi  sul  serio  che,  diventando  vice-ministro  e 
anche  ministro,  potrai  fare  del  bene  al  tuo  paese? 

-  Seriamente,  fermamente  credo  ciò  —  sentenziò  l'ono- 
revole- Foglietta,  con  accento  che  voleva  parere  convinto 
ed  era  teatrale. 

-  Forse,  farai  gran  favori  al  tuo  collegio,  e  consumerai 
anche  molte  ingiustizie;  ma,  col  tuo  esempio,  farai  molto 
male  al  sentimento  morale  di  tutto  il  paese,  che  vedrà 
come  non  con  la  coerenza  e  la  fermezza  si  pervenga  agli 
oneri,  se  onore  può  dirsi  esser  nominato,  oggi,  ministro 
di  questo  regno  corrotto. 

-  Io  ti  lascio  dire  --  ripetè  l'onorevole  Foglietta,  sor- 
ridendo sempre  da  uomo  superiore  —  io  ti  lascio  dire,  per- 
chè queste  son  cose,  che  si  ripetono  da  tempo  immemora- 
Iì ilo,  e  non  hanno  convinto  nessuno;  non  son  cose  che 
rispondono  alle  contingenze  e  alle  necessità  della  politica, 
che  è  fatta  di  ambienti,  di  Insogni  momentanei,  di  tran- 
sazioni, con  lo  scopo  supremo  di  fare  il  bene  del  maggior 
numero. 

-  Questa,  mio  buon  Antonio,  è  la  politica  di  chi  vuol 
rimanere  deputato  ad  ogni  costo,  e  vuol  diventare  mini- 
stro prima  di  morire;  ma  non  è,  e  non  può  essere,  la  po- 
litica di  coloro  che  vogliono  fare  il  bene  del  loro  paese, 
senza  fine  di  lucro  o  di  ambizione.  La  rielezione  piace  a 
tutti,  come  riprova  della  fiducia  del  popolo  ;  ma  la  riele- 
zione dev'essere  il  risultante  di  tre  fattori:  lavoro,  talento 
e  carattere. 

-  Tu  sei  uomo  da  sermone,  non  uomo  politico,  non 
uomo  de'  tuoi  tempi.  Con  questi  tre  fattori,  soli,  sarai  scac- 
ciato dal  tuo  stallo  '  di  Montecitorio,  che  sarà  subito  occu- 
pato da  un'ostrica. 

-  Ah,  giudichi  assai  bène  i  futuri  onorevoli. 
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—  Io  non  «'indico,  io  constato:  i  futuri  saranno  come  i 
presenti.  Io  registro  ima  situazione  di  fatto.  Tutti  vogliono 
rimanere  al  loro  posto.  Ed  allora,  per  non  essere  schiac- 
ciati, e  sottostare  al  destino  dei  vasi  di  terra  messi  a  viag- 
giare con  i  vasi  di  ferro,  di  cui  p'arla  il  Manzoni,  noi, 
se  vogliamo  essere  uomini  politici,  dobbiamo  fare  come  gli 
altri,  per  non  perdere  il  nostro  posto. 

—  Oh,  certo,  in  ciò  hai  ragione  da  vendere;  i  più  vo- 
gliono rimanere  al  loro  posto. 

—  E  talmente  vogliono  rimanere  al  loro  posto  —  sog- 
giunse l'onorevole  Foglietta  —  che  la  gran  maggioranza 
de'  miei  colleghi  mi  ricorda  l'ostrica.  Guarda  all'ostrica. 
Questo  conchifero  bivalve,  abitante  nell'acqua  salsa,  comu- 
nemente si  tiene  attaccato  ad  un  fondo  roccioso,  a  non 
grande  profondità,  ne  molto  discosto  dalla  spiaggia,  per 
la  valva  di  sotto.  E  questo  istinto  nell'ostrica  di  abbran- 
carsi fortemente  ad  un  qualunque  oggetto  sottomarino  e 
di  non  lasciarlo  mai,  si  manifesta  appena  essa  nasco.  Essa 
nasce  senza  conchiglia  e  nuota  subito  per  attaccarsi  ad 
un  corpo  solido;  e,  coperta  da  un  liquido  mucilaginoso, 
appena  lo  trova,  posandovisi,  vi  si  attacca  con  le  valve;  e 
vi  resta  per  tutta  la  vita.  11  deputato  attuale  è  un'ostrica. 
Le  sue  scappellate,  i  sorrisi,  le  strette  di  mano  e  i  voti  com- 
piacenti, appena  nato,  rappresentano  il  suo  liquido  mucilagi- 
noso, con  cui  si  attacca  allo  scoglio  di  Montecitorio,  con 
la  ferma  intenzione  di  rimanervi  tutta  la  vita. 

—  Tu  sei  felicissimo  —  esclamò  l'onorevole  Calabresi 
io  ti  ascolto  con  attenzione.  Prosegui. 

L'onorevole  Foglietta  continuava  senza  avvedersi  che 
dava  del  tutto  ragione  al  suo  amico  : 

—  L'ostrica  marina  resta  attaccata  al  suo  punto  solido, 
non  cibandosi  di  altro  mitri  mento-,  se  non  di  tinello    reca- 
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togli  dalle  onde,  e  non  dando  altro  segno  di  vita,  se  non 
quello  di  aprire  e  chiudere  il  nicchio.  E  l'ostrica  di  Mon- 
tecitorio, per  lo  più,  ciba  la  sua  vanità  con  l'aria  del  suo 
ambiente  e  non  dà  segni  di  vita,  se  non  quando  deve 
chiudere  e  aprir  le  mani  per  votare.  L'adesione  alla  roccia 
dell'ostrica  marina  si  fa  sempre  più  forte  a  misura  che 
viene  ingrossando  la  conchiglia,  tal  come  dell'ostrica  di 
Montecitorio,  in  cui  la  passione  di  rimanere  attaccata  allo 
stallo  suo  diventa  indomabile  con  gli  anni. 

—  Bene,  bravo  —  esclamò  sorridendo  l'onorevole  Cala- 
bresi. —  Ma  non  ti  far  prendere  dalla  vanità  di  recitare 
questa  trovata  ai  tuoi  amici  della  maggioranza,  non  di- 
venterai mai  un  ostr  eie  ultore. 

Intanto  l'onorevole  Foglietta  buttava,  con  un  gesto  su- 
perbo della  mano,  il  frusto  del  suo  sigaro  d'Avana,  tutto 
gonfio  delle  esclamazioni  laudative  dell'amico. 

L'onorevole  Calabresi  riprendeva  : 

—  E  tu  mi  permetterai  di  aggiungere  qualche  cosa  al 
tuo  felicissimo  paragone.  Le  ostriche  marine  e  quelle  ter- 
rene, di  cui  tu  parli,  sarebbero  del  tutto  uguali,  se  non 
presentassero  le  due  differenze  seguenti.  Il  sapore  delle 
ostriche  marine  è  squisito  e  specialmente  di  quelle  che, 
all'imboccatura  di  alcuni  fiumi  indiani  e  americani,  si  tro- 
vano attaccate  alle  radici  delle  piante  ;  le  ostriche  marine, 
per  il  loro  sapore,  furono  magnificate  da  Cicerone,  predi- 
lette da  Giulio  Cesare,  cantate  da  Orazio,  e  ispirarono  fi- 
nanco  la  musa  severa  di  un  Giovenale  ;  per  il  loro  sapore 
furono  cantate  da  Browne,  da  Gay,  da  Shakspeare,  Burns, 
Pope,  —  gl'inglesi  sono  tanto  golosi  —  e  da  Cervantes. 
Al  contrario,  se  una  turba  di  antropgfagi  mangiasse  delle 
ostriche  di  Montecitorio,  trovandole  insipidissime,  non  ne 
farebbe  un  secondo  pasto.  (  Le  ostriche  marine  sono  piene 
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di  fosforo,  e  sono  prescritte  per  nutrire  e  Fortificare  il  cer- 
vello, mentre,  al  contrario,  non  ò  stato  affermato  da  chic- 
chessia, che  il  fosforo  abbondi  nelle  ostriche  di  Monte- 
citorio. 

—  Ma  stupendamente  —  esclamò  a  sua  volta  l'onorevole 
Foglietta,  un  po'  malcontento  di  non  aver  saputo  vedere 
quelle  due  differenze.  —  Questo  è  l'ambiente  !  Perchè  la- 
sciarci vincere  da  molluschi  ?  Questa  è  la  corrente,  e  io 
non  vo'  andare  contro  corrente.  Sono  e  rimarrò  deputato  : 
tra  tanti  mediocri,  mi  sento  stoffa  da  ministro,  e  farò  il 
bene  del  mio  paese. 

—  Certamente,  questa  smania  nei  più  —  riprese  l'ono- 
revole Calabresi  —  di  morir  deputati  o  per  muliebre  va- 
nità, o  per  pettegolezzi  locali,  o  per  ragioni  inconfessabili, 
è  ciò  che  spiega  la  presente  decadenza.  Tutto  si  sacrifica 
al  supremo  scopo  di  essere  rieletto.  Ma  io  credo  che,  no- 
nostante questa  morbosità  vanitosa,  si  possa  essere  uomo 
politico  senza  fare  come  gli  altri.  Chi  ha  mai  detto  che, 
non  essendo  deputato,  non  si  possa  fare  il  bene  della 
patria  ? 

—  Si  può  fare  qualche  cosa  ;  ma  non  ciò  che  si  può 
fare  là  dentro.  Si  parla  a  tutto  il  paese,  nell'aula  di  Mon- 
tecitorio. Colà  si  ha  il  comodo  di  dire,  senza  intoppi  e 
senza  pericolo,  delle  cose  che,  assolutamente,  non  si  po- 
trebbero esporre  fuori.  Adunque,  ascoltami  bene  :  muta 
tattica,  non  fare  il  missionario,  non  perdere  il  tempo  a 
raddrizzare  le  gambe  ai  cani.  Non  muterai  un  voto  e  sarai 
espulso  alla  prossima  occasione.  Tieni  bene  in  mente  che 
i  turibulari,  presentemente,  di  Paolo  Barnaba,  sono  quegli 
stessi,  per  i  quali  l'ex  presidente  Pellicci  sudò  sette  ca- 
mice e  consumò  tutti  e  sette  i  peccati  mortali.  Domani 
voteranno  contro  Paolo  Barnaba,  dandogli  il  calcio  dell'a- 
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sino;  e,  posdomani,. voteranno  per  me,  quando  sarò  diven- 
tato anch'io  un'eccellenza. 

—  Io  non  so  augurarti  tanta  fortuna  ! 
-  Ali,  ah,  ah  --  esclamò  l'onorevole  Foglietta,  con  un 
cachinno.  --  Arrivederci.  Ma  tu  pure  metterai  giudizio. 

L'onorevole  Calabresi  -si  allontanò,  scrollando  il  capo, 
per  dire  che,  al  modo  suo,  non  avrebbe  messo  giudizio 
mai  ! 


\ 
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X. 


Évarigelina  se  ne  ritornò  a  casa  con  una  grande  ama- 
rezza nel  cuore,  le  battevano  le  tempie,  le  dolevano  gli 
occhi,  le  vacillava  il  cervello.  Che  brutta  cosa,  che  sozza 
cosa  era  la  politica,  se  spingeva  in  quel  modo  esseri  umani, 
gli  uni  contro  gli  altri,  a  palleggiarsi  quelle  gravissime 
ingiurie,  che,  in  un  altro  sito  qualunque,  sarebbero  finite 
a  coltellate.  Ma  perchè  si  attaccava  suo  padre  con  tanta 
ferocia?  Che  cosa  aveva  fatto?  Ella  aveva  sempre  udito 
a  dire,  che  aveva  salvato,  un  anno  innanzi,  appena  chia- 
mato al  potere,  l'unità  della  patria,  minacciata  da  due 
pericolose  sommosse. 

Ah,  dunque,  la  smodata  ambizione  poteva  anaturare  ogni 
cosa,  e  cambiare  la  virtù  in  vizio,  e  far  dimenticare  il 
merito,  e  scacciare  il  giusto!  Davvero  che  la  politica  era 
una  brutta,  una  sozza  cosa,  se  faceva  raggiungere  quel 
bel  risultato. 

Incominciava  a  sentire  un  po'  di  simpatia  per  quel 
principino  di  Riofreddo,  che  non  voleva  immischiarsi  nella 
politica,  che  voleva  limitare  la  sua  attività  ad  ammini- 
strare il  suo  patrimonio,  a  fare  del  bene,  dedicando  a  lei 
tutta  la  sua  vita.  Parevale  che  pensasse,  così,  a  modo; 
perchè  slanciarsi  in  (pud  mondo  di  continuo  polemiche,  di 
insidie  e  di  sorprese,  di  accuse  e  di  recriminazioni,  signi- 
ficava avvelenarsi  le  più  pure  gioie  della  vita,  rinunziare 
alla  pace  famigliare,  divenire  il  servo  di  tutti,  il  bersaglio 
di  tutti.  Sì,  il  principino  di   Riofxed  lo  la  pen    iva  lume. 
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Donna  Livia  ed  Evange^na,  giunte  a  casa,  non  seppero 
congedare  il  Riofredclof;  entrarono  nel  allottino  verde  delle 
visite  intime,  non  pensarono  di  andare  a  svestirsi;  avevano 
tante  cose  da  dirsi.  Sembrava  ''che  dovessero  uscire  di 
nuovo,  come  se  fossero  soldati,  attendati,  pronti  ad  ogni 
appello,  da  un  momento  all'altro.  Solo  Evangelina  si  slacciò 
le  briglie  del  cappello  e  se  lo  tolse.  Si  sentiva  quasi  sof- 
focare, le  pesava  il  capo.  Donna  Livia  si  sedè  in  una  gran 
poltrona,  dove,  di  consueto,  riceveva  gli  omaggi  degli  am- 
miratori, degli  amici  e  dei  cortigiani.  Il  principino  rimase 
in  piedi,  in  una  inappuntabile  postura  di  giovane  nobile 
galante,  attillato  e  distinto  nella  sua  gracilità. 

Evangelina,  che  aveva  la  testa  bollente,  piena  di  opposti 
pensieri,  che  non  sapeva  persuadersi  come  suo  padre,  che 
ella  amava  tanto,  fosse  stato  così  vilipeso,  quasi  conti- 
nuando un  discorso  interrotto,  proruppe: 

—  Ma  vedi,  mamma,  io  dò  anche  un  po'  di  torto  al 
babbo.  Oh,  perchè  non  ha  detto  subito:  Sì,  io  li  farò  met- 
tere fuori  questi  famosi,  belli  o  brutti  documenti,  e  farò 
processare  chiunque  li  possegga?  Che  deve  importare  a 
lui  dell'onore  degli  altri?  Perchè  cacciarsi  in  quella  lotta, 
cui  non  so  ripensare  senza  sentirmi  sforzare  al  pianto,  per 
rendersi  garante  dell'illibatezza  altrui,  per  non  far  nascere 
uno  scandalo? 

Donna  Livia,  soprappensiero,  non  rispondeva.  Aveva  dei 
sospetti  :  ella  aveva  troppo  scritto  a  questo  ed  a  quello,  e 
troppe  relazioni  aveva  avuto  con  uomini  di  affari  non 
puliti;  ella  e  il  suo  presidente  Barnaba  avevano  circa 
centomila  lire  di  cambiali  in  sofferenza  presso  la  Banca 
Laziale,  e  non  pagavano  nemmeno  gl'interessi,  e  certi  loro 
parenti  ne  avevano,  nelle  stesse  condizioni,  per  oltre 
quattrocentomila  lire.  Chi  sa,  forse,  qualche  cosa  di  tutta 
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questa  clandestinità  bancaria  era  scappata  fra  quei  docu- 
menti, che  deteneva  quel  maledetto  Pellicci!  E  bene  faceva 
il  suo  buon  marito,  il  suo  presidente,  a  menai-  il  can  per 
l'aia,  a  non  abboccare  all'amo,  e  a  difendere  l'onore  altrui. 

—  Io,  nei  panni  suoi  --  ripigliava  Evangelina  —  fran- 
camente, avrei  fatto  in  un'altra  maniera.  Non  mi  sarei 
cacciata  fra  quegli  energumeni,  come  la  testa  di  turco,  ma 
li  avrei  fatti  bene  accapigliare  tra  loro.  Ah.  affèmmia,  vale 
la  pena  di  scalmanarsi  e  di  inacidirsi  il  Bangue,  per  gente 
che  vi  volta  le  spalle  alla  prima  occasione,  e  vi  guarda 
con  indifferenza,  o  con  affettata  premura,  come  abbiamo 
veduto  oo<ii.  Non  è  vero,  mamma?  Ho  ragione  o  torto? 

—  Non  ti  sovraeccitare.  figliuola  mia.  Un  uomo  di  Stato 
non  può  ragionare  come  te,  o  come  me,  specialmente 
quando  si  chiama  Paolo  Barnaba.  Egli  ha  degli  alti,  dei 
sacri  doveri  da  compiere,  verso  Dio,  verso  la  patria,  verso 
il  re.  La  politica  ha  pure  i  suoi  misteri,  e  tu  sei  troppe 
ingenua  da  poterli  penetrare. 

—  Oh,  allora,  la  politica  —  non  seppe  tenersi  dall'escla- 
mare  Evangelina  —  è  una  gran  bella  cosa,  quando  espone 
un  galantuomo,  come  Paolo  Barnaba,  ad  una  scena  di- 
sgustosa, simile  a  quella  cui  abbiamo  assistito,  fremendo. 

Il  principino  di  Riofreddo,  sempre  in  piedi,  sempre  nella 
su.-;  posa  corretta  di  alta  »alanteria,  era  precisamente  del 
parere  di  Evangelina;  ma  si  guardava  bene  dallo  interlo- 
quire, per  non  contraddire  donna  Livia,  nella  (piale  molto 
sperava,  per  condurrò  il  suo  sospirato  matrimonio  in  porto. 

—  Ah,  figliuola  mia,  mia  buona  Evangelina,  la  politica 
ha  pure  le  sue  spine,  come  tutte  le  cose  di  questo  mondo. 
Chi  vuol  avere  il  merito  di  rendere  grande  e  ricco  il 
proprio  paese,  come  ha  fatto  e  fa  Paolo  Barnaba,  «leve 
pure  sottomettersi  alle  terribili  esigenze  della  politica;  deve 
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sapere  affrontare,  con  animo  impavido,  le  subdole  arti  dei 
vili;  deve,  nella  grande  sicurezza  della  sua  pura  coscienza, 
disprezzare  le  calunnie.  E  Paolo  Barnaba,  ne  .puoi  esser 
fiera,  Evangelina,  ha  fibra  adamantina,  e  saprà  fronteg- 
giare ogni  tempesta.  È  il  primo  nocchiero  d'Italia,  e  contro 
la  nave  sua  s'infrangeranno  i  flutti,  smossi  da  quei  pigmei, 
da  tutti  i  Leonida,  i  Calcaforte  e  i  Calabresi,  e  compagnia 
bella. 

-  Donna  Livia,  -  volle,  alla  fine,  mettere  una  sua 
parola  il  principino  di  Eiofreddo  —  donna  Livia,  voi  pure 
siete  un  alto  e  forte  intelletto;  alla  Camera,  voi  vi  mette- 
reste in  tasca  i  più  famosi  oratori. 

—  Non  mi  adulate,  principe,  —  rispose  sorridendo,  con 
grande  compiacenza,  donna  Livia  —  voi  sapete  che  io 
non  amo  le  adulazioni. 

—  Vi  esprimo  modestamente  la  mia  sincera  ammira- 
zione e  devozione  --  rispose  con  garbo  il  principino. 

—  Ho  scherzato,  mio  caro  principe,  mio  caro  genero;  io 
so  che  voi  siete  giovane  leale,  e  mi  stimate. 

Il  principino  di  Eiofreddo  s'inchinò  a  baciare  la  mano 
di  donna  Livia,  che  lo  aveva  chiamato  genero  con  sì 
squisito  tatto;  e,  nello  stesso  tempo,  guardò  Evangelina, 
la  quale,  tutta  assorta  ne'  suoi  pensieri,  nel  suo  profondo 
rammarico,  con  l'animo  sconvolto  da  tristi  presentimenti, 
non  gli  badò. 

Poi  ineominciò  una  conversazione,  quasi  intima,  tra 
donna  Livia  e  il  principino.  Donna  Livia  gli  domandava 
delle  cose  sue,  e  mostrava  di  interessarsene  assai;  e,  con 
abilità,  gli  suggeriva  i  mezzi  di  semplificare  la  sua  am- 
ministrazione, onde  esser  pronto  a  stringere  il  matrimonio 
con  Evangelina,  presto,  essendo  ella  desiderosa  di  vederlo 
felice,  di  vedere  anche  felice  la  sua  buona  fidinola.  Donna 
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Livia  sentiva  nell'aria  un  non  so  che  di  infido,  e  pensava 
ad  assicurare  uno  splendido  avvenire  a  sua  figlia,  e  un 
fantino  di  rifugio  anche  a  sé  stessa.  Quelle  alte  posizioni 
politiche  erano  cosi  precarie,  così  insidiate,  che  davvero 
non  ci  si  poteva  contare.  Ed  aveva  paura  di  un  muta- 
mento d'animo  nel  Riofreddo,  se  fosse  avvenuto  un  muta- 
mento nella  posizione   politica  di  suo  marito. 

Evangelina  aveva  mostrato  di  essere  distratta,  di  non 
badare  a  quel  dialogo;  poi,  preso  un  libro  fra  le  mani. 
fìngeva  di  leggere.  Perchè  sua  madre  aveva  tutta  quella 
fretta?  Ella  aveva  bene  acconsentito  a  vedere  il  principino, 
ed  anche  a  trattarlo  con  una  certa  amabilità,  aveva  pure 
permesso  che  si  dicesse  che  accettava  la  mano  di  lui;  ma, 
a  patto,  che  le  si  desse  un  po'  di  tempo,  per  riflettere,  e 
scandagliare  tutto  l'animo  suo.  E  sua  madre,  dal  canto 
suo,  le  aveva  chiaramente  promesso  di  lasciarle  tutta  la 
libertà  di  prendere,  con  comodo,  la  sua  decisione,  e  che 
ne  ella,  né  suo  padre  si  sarebbero  offesi,  se,  un  giorno,  la 
sua  decisione  fosse  stata  contraria  alle  loro  vedute.  Oh, 
allora,  perchè  sua  madre,  appena  il  primo  giorno,  e  in 
quei  momenti  non  lieti,  batteva  la  campagna,  e  si  impe- 
gnava a  fondo,  quasi  quasi  era  per  fissare  la  data  delle 
prossime  nozze?  Ma  che  poteva  fare  o  dire,  ella,  in  quel 
momento?  Doveva  tacere  e  tangere  di  leggere;  ascoltare, 
ed  osservare  con  la  coda  dell'occhio. 

Ed  osservava  che,  infine,  quel  povero  giovane,  cos'i  cor- 
retto, così  umile,  senza  aver  punto  l'aria  di  uomo  fatale 
meritava  un  po'  di  attenzione,  dei  riguardi.  Parlava  con 
misura,  non  vantava  la  sua  fortuna,  aveva  ben  cura  di 
non  farla  entrare  per  nulla  nella  bilancia,  si  mostrava 
pronto,  e  con  ogni  buona  grazia,  a  seguire  tutti  i  sugge 
rimenti  di  sua  madre;  insomma,  mostrava  di  volerle  bene 
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profondamente.  Ella,  invero,  non  sentiva  nulla  nel  suo 
cuore,  che  si  potesse  chiamare,  verso  di  lui,  amore;  ma 
era  hen  compiaciuta  di  tutto  ciò  che  vedeva  ed  ascoltava; 
era  ben  grata  a  lui,  che  le  poneva  ai  piedi  un'immensa 
fortuna  e  un  titolo  ben  noto,  con  grande  semplicità,  con 
molto  garbo,  con  signorile  galanteria. 

Aveva  ancora  un  po'  nel  cuore  e  innanzi  agli  occhi  il 
deputato  Foglietta,  eloquente,  affascinante  ;  ma  non  vedeva 
con  l'indifferenza  di  prima  chi  dimostrava  di  amarla  con 
tanto  calore  e  con  tanto  disinteresse.  Poi,  la  condotta  del 
deputato  Foglietta  era  stata  indegna,  e  specialmente  du- 
rante quella  tempestosa  seduta.  Ed  era  ben  contenta  di 
averlo  apostrofato  con  quella  vivacità  condita  d'insolenze; 
lo  avrebbe  fatto  un'altra  volta,  cento  altre  volte  in  caso 
simile.  Si  avvedeva  che  quel  Foglietta  era  un  mendicante, 
che  aveva  l'aria  di  far  l'elemosina.  Nel  suo  cuore  c'era 
ancora  lui,  ma  non  c'era  soltanto  per  amore.  Un  sordo 
rancore  la  spingeva  a  vendicarsi  di  lui.  E  quel  matrimonio 
poteva  ben  essere  un'alta  e  clamorosa  vendetta.  Non  amava 
ancora  quel  principino,  ma  pensava  che,  se  non  l'amore, 
qualche  cosa  di  simile  avrebbe  potuto,  più  tardi,  sentire 
per  lui.  Il  primo  mezzo  per  farsi  amare,  era  ben  quello 
di  amare  davvero.  E,  in  questo,  il  povero  principino  di 
Riofredclo  non  aveva  bisogno,  di  andare  a  scuola  da 
nessuno. 

-  Signorina  —  prese  a  dire  il  Ri  of recido  —  io  mi  lu- 
singo che  la  mia  conversazione  con  sua  madre  non  le  dia 
fastidio. 

-  Ma  niente  affatto,  si  figuri. 

-  Oh,  allora,  perchè  non  mi  fa  l'onore  di  interloquire? 
la  sua  voce  è  così  dolce,  e  la  sua  parola  così  saggia. 

-  Assai  cortese  e   galante,   principe.    Eccomi    qua,  per 
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rispondere  con  cortesia  alle  sue  buone  parole.  Ma  che  cosa 
pi  isso  e  debbo  dire,  io? 

—  Tutto!  Io  dipendo  «lai  cenni  suoi.  Ed  ella  sa,  che  sua 
madre  vede  per  i  suoi  occhi. 

—  Io  sono  molto  inquieta,  principe  prese  a  dire 
Evangelina,  tanto  per  deviare  il  discorso  —  che  il  babbo 
non  sia  ancora  ritornato. 

—  Non  s'impensierisca,  signorina  Evangelina.  Dopo  una 
così  scandalosa  seduta,  sarà  a  consiglio  con  i  suoi  colleghi 
ministri.  Deve  bene  provvedere  a  eli  e  tali  scene  non  si 
ripetano. 

—  Io  temo  che  non  gli  incolga  male.  Vedo  che  siamo 
in  tristi  tempi,  in  momenti  di  grande  esaltazione:  ho  gran 
paura  che  non  si  ripeta  un  altro  attentato  contro  di  lui. 
La  ucnte  è  eccitata  dai  discorsi  infiammati,  e  si  può  sempre 
trovare  un  illuso  o  un  triste,  avido  di  far  rumore. 

. —  Chetati,  Evangelina  —  ribatte  donna  Livia  con  un 
piccolo  atto  d'impazienza.  TI  discorso  col  principe  era  così 
ben  avviato,  e  si  poteva,  con  una  sola  parola  di  lei,  ve- 
nire, lì  sul  tamburo,  ad  una  conclusione;  e  proprio  ella 
deviava  la   barca. 

—r  No,  mamma;  io  ho  paura.  Mandiamo  a  vedere  al 
ministero. 

—  Andrò  io  stesso,  —  esclamò  il  principino  andrò 
io  stesso  e  lo  ricondurrò  qui  sano  e  salvo. 

Intanto  entrava  nel  salottino  il  presidente  Barnaba,  di- 
cendo, con  un  lieve  sorriso: 

—  Ma  bravi,  ma  bravi,  assorti  nelle  vostre  conversa- 
zioni, non  fate  attenzione  alla  campana  del  portiere. 

—  Babbo  —  esclamò  dolcemente  Evangelina  -  inco- 
minciavamo a  temere  per  te;  il  principi1  era  in  procinto 
di  venire  a  cercarti  al  ministero. 
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-  Grazie,  grazie  rispose  il  presidente  Barnaba,  e 
baciò  in  fronte  la  figliuola,  e  battè  famigliarmente  la  ma  no 
sull'omero  destro  del  principino.  —  Non  abbiate  timore 
per  me;  ho  visto  ben  altre  battaglie,  e  sono  uscito  inco- 
lume da  ben  altre  tempeste. 

-  Glie  l'ho  detto,  io  —  soggiunse  donna  Livia,  carez- 
zando il  marito  —  che  tu  non  temi,  e  hai  saputo  e  saprai 
fronteggiare  quella  gentaccia,  laggiù. 

-  E  chi  può  dubitarne?  —  esclamò  con  grande  alte- 
rezza Paolo  Barnaba,  guardando  dolcemente  negli  occhi 
la  sua  donna  Livia,  e  baciandole  la  mano  con  la  devozione 
e  il  fervore  di  un  giovane  innamorato.  Quella  donna,  lo 
sentiva-  bene,  con  una  parola  lo  trasformava;  quella  donna 
poteva  condurlo  dove  voleva. 

-  Certo,  quella  è  gente  audace,    furba    ed    ostinata  - 
prese  a  dire  il    Biofreddo  -     calmo    ed    insidiatore  è,  per 
esempio,  il  Caleaforte;  cavilloso  e  perseverante  il  Leonida; 
insolente  e  sprezzante    Marco    Lancia,   ma    tutti    abitiamo 
fiducia  nella  vostra  tempra  e  nel  vostro  buon  diritto. 

—  State  tranquillo,  mio  buon  amico,  c'è  qui  chi  sa  dar 
loro  la  replica.  Io  so  bene  come  trattare  i  miei  buoni 
avversari.  Il  De  Salice,  già  lo  sapete,  è  in  galera  e  avi  a 
muri  in  galera;  il  Caleaforte,  poi,  avi  a  unir)  a  lo  sfihzio. 
In  quanto  al  Leonida  e  a  quel  diavolo  di  Marco  Lancia, 
il  tempo  sarà  galantuomo. 

Queste  parole  agghiacciarono  Evangelina.  Quella  mi- 
naccia di  far  morire  in  galera  il  De  Salice,  le  accrebbe  la 
grande  tristezza  dell'animo.  Ella  doveva  bene  rispondere 
all'amica  sua  che  le  aveva  scritto  della  povera  figliuola 
del  De  Salice,  che  era  stata  scacciata  da  Roma,  mentre 
andava  intorno  per  muovere  a  pietà  i  maggiori  uomini 
politici  sulla  sorte  di  suo  padre,  languente  in  tetro  e  prò- 
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l'ondo  carcere,  per  feroce  condanna  di  un  tribunale  mili- 
tare; le  avevano  assicurato  che  quei  giudici  lo  avevano 
condannato  tenendo  presente  dei  documenti,  provati  falsi 
dopo;  le  avevano,  pochi  "iorni  innanzi,  anello  assicurato 
che  quel  disgraziato  se  ne  moriva  lentamente  nel  mastio 
ili  Volterra.  Così  ebbe  in  quell'istante,  un  impulso  ge- 
neroso : 

—  Babbo,. sii  forte  e  vinci  i  tuoi  ingiusti  avversari;  ma 
sii  pure  clemente.  Sarai  più  grande.  Io  ho  da  rivolgerti 
una  preghiera. 

—  Oh,  —  esclamò  meravigliato  il  presidente  Barnaba. 
Poi,  dopo  un  istante  di  pausa: 

—  Parla  pure;  tu  sai  che  io  ti  voglio  tanto  bene. 

—  E  perchè  io  confido  nel  tuo  affetto  e  nel  tuo  cuore 
di  padre,  ti  parlo  con  la  lusinga  che  tu  mi  risponderai  un 
bel  sì. 

Le  ciglia  del  presidente  si  aggrottarono.  Sua  figlia  fa- 
ceva appello  al  suo  cuore  di  padre;  comprese  di  chi  sii 
avrebbe  parlato. 

—  Tu  devi  esser  forte  —  ripetè  Evanij-elina  —  ma  anche 
clemente.  Io  ti  vo1  parlare  di  una  povera  sventurata,  di 
una  povera  figliuola,  che  non  sa  dove  dar  di  capo  per 
salvare  suo  padre  di  una  morte  certa,  di  Maria  De  Salice. 

—  Basta,  figlia  mia;  lasciamo  staro  questo  discorso. 

—  Maria  De  Salice  si  è  rivolta  ad  una  amica  mia  caris- 
sima, e  questa  a  me;  ed  io  ti  prego,  con  tutto  ilmio  cuore, 
di  renderla  alla  sua  pace,  di  renderlo  suo  padre. 

E,  in  così  dire,  Evangelina  era  tutta  tremante. 

—  Ma,  figlia,  lasciamo  andare;  ne  parleremo  un'altra 
volta  —  rispondeva  evasivamente  il  Barnaba,  non  sapendo 
respingere  bruscamente  sua  figlia,  ma  noi  suo  accento  si 
sentiva  il  fermo  proponimento  di  non  esaudirla,  e  un  non 
so  <die  di  ira  compressa. 
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— .  Io  lo  so,  io  lo  so  —  rispondeva  Eyangelina  col  suo 
cuore  buono,  tutta  presa  da  quel  suo  generoso  movimento 
-  io  lo  so,  purtroppo,  che  quell'uomo  ti  offese,  e  mise  la 
nostra  isola,  la-  nostra  patria  in  pericolo;  ma  appunto  per 
ciò  sarà  più  grande  la  tua  opera  di  misericordia,  e  sarà 
più  grande  la  tua  magnanimità,  compiendola,  oggi,  in 
mezzo  a  questi  nuovi  attacchi;  a  questa  furiosa  tempesta. 
Il  tuo  nome  sarà  benedetto,  ridonando  il  padre  ad  una 
derelitta  fanciulla. 

-  Via,  Evangelina,  non  insistere,  per  ora.  Io  ho  già 
perdonato  a  quel  malvagio  ciò  che  egli  abbia  potuto  scri- 
vere o  fare  contro  di  me.  Non  lice  all'uomo  pubblico,  al 
capo  vero  di  uno  Stato,  soffermarsi  alle  offese  fattela  lui 
e  pigliarne  vendetta;  quell'uomo  sconta  soltanto  la  pena 
adeguata  alla  sua  colpa  verso  la  patria.  Pure,  a  suo  tempo, 
vedremo;  per  ora  abbia  pazienza  sua  figlia;  vi  sono  più 
alti  doveri  da  compiere,  più  alti  diritti  da  tutelare.  Un 
atto  di  debolezza,  oggi,  perderebbe  lo  Stato. 

—  Io  non  posso  fare  appello,  se  non  al  tuo  cuore  di 
padre;  al  certo,  io,  con  la  mia  povera  mente,  non  posso  en- 
trare nella  selva  spinosa  delle  ragioni  di  Stato.  Io  mi  sento 
nel  cuore  un  infinita  dolcezza,  pensando  alla  gioia,  che 
proverebbe  quella  derelitta  figlia  all'annunzio  della  grazia 
fatta  a  suo  padre,  e  sarei  ben  fiera  di  aver  contribuito, 
senza  conoscerla,  a  procurargliela. 

Il  principino  di  Riofredclo  guardava  commosso  Evange- 
lina, ma  non  poteva,  non  doveva  mettere  nemmeno  una 
sillaba  sua.  Tederà,  tra  le  rughe  di  quel  vecchio  inflessi- 
bile, addensarsi  la  tempesta,  tenuta  a  freno  soltanto  dai 
dolci  sguardi  di  lei.  Ed  una  sua  parola  gli  avrebbe  potuto 
fornire  il  pretesto  a  prorompere.  Pure,  agli  occhi  suoi, 
quell'idea  di  Evangelina  gli  sembrava,  non  solo  luminosa, 
mg  vantaggiosa  ancora  in  quell'ora  solenne. 
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Donna  Livia,  dal  canto  suo,  era  proprio  sulle  spine. 
Come,  proprio  in  quel  momento,  era  venuto  quel  tìcchio 
a  sua  figlia!  Ma  che  pietà,  ma  di  quale  amnistia,  ma  di 
qual  grazia  potè  vasi  allora  parlare?  Con  le  paure  ed  i  so- 
spetti che  la  scombussolavano,  avrebbe  invocato  la  forca 
contro  di  tutti,  e  la  cuffia  del  silenzio. 

— -  Babbo,  vedi  —  riprese  Evangelina  con  coraggio,  per 
il  sentimento  che  un'azione  grande  e  di  pietà,  in  quell'ora, 
avrebbe  prodotto  una  buona  impressione  —  vedi  di  conten- 
tarmi, pensa  a  quella  derelitta;  anche  tu  hai  una  figlia. 

—  Sì,  tu  sei  mia  figlia  ;  ma  quella  è  figlia  di  un  malfattore. 
Evangelina  rimase  interdetta.  Quelle  parole,  e  l'accento 

duro  con  cui  erano  state  pronunziate,  le  spezzarono  ogni 
energia.  Suo  padre  aveva  risposto  a  lei,  come,  mesi  prima, 
aveva  risposto  al  deputato  Marco  Lancia,  alla  Camera. 
Aveva  avuto  troppa  presunzione,  credendo  che  sarebbe 
stata  più  fortunata.  Era  stata  corriva,  ed  aveva,  forse,  of- 
feso suo  padre,  senza  ottener  nulla. 

—  Non  rimanere  così,  Evangelina  —  riprese  Paolo  Bar- 
naba —  ne  riparleremo,  non  voglio  vederti  di  malumore, 
e,  specialmente,  in  questa  sera. 

E  dolcemente  le  carezzò  il  mento. 

Poi,  rivolgendosi  a  donna  Livia,  soggiunse  : 

—  Se  il  pranzo  è  pronto,  fa  apparecchiare. 

Donna  Livia  premè  il  bottone  di  un  campanello  elet-. 
trico,  e  al  domestico  in  marsina,  che  venne  innanzi  giuo- 
cando  di  schiena,  disse: 

—  Si  apparecchi. 

Intanto,  il  presidente  Barnaba  diceva    in  tono  gioviale: 

—  Principe,  questa  sera,  rimarrete,  comi1  suol  dirsi,  a 
far  penitenza  con  noi. 

—  Onoratissimo!  --  rispose  raggiante  il  principino  dì 
Riofreddo. 
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XI. 


Alcune  sere  dopo  la  seduta  tempestosa  dell'interroga- 
zione Calcaforte,  il  presidente  Barnaba  era  chiuso  nel  suo 
gabinetto,  e  aveva  dato  ordini  severissimi  di  non  lasciar 
passare  chicchessia,  tranne  Gigi  '  Serrastretta.  Quello  era 
stato  un  altro  giorno  amaro  della  sua  vita.  L'onorevole 
Pellicci,  seguendo  il  consiglio  de'  suoi  amici,  aveva  sot- 
toposto il  caso  suo  a  nove  suoi  colleghi,  tra  i  più  eminenti 
della  Camera,  appartenenti  ai  vari  partiti,  tra  i  quali  il 
Grandini,  il  Leonida,  il  Bandinelli;  e,  dietro  l'avviso  di 
essi,  il  giorno  prima,  aveva  presentato,  in  un  plico  sug- 
gellato, i  suoi  famosi  documenti.  Il  presidente  della  Ca- 
mera, da  leale  amico,  aveva  tentato  con  ogni  modo  di  non 
riceverlo;  altri  deputati  avevano  proposto  di  respingerlo, 
opinando  che  il  Pellicci  dovesse  presentarlo  all'autorità 
giudiziaria,  sotto  la  sua  stretta  responsabilità;  ma,  alla 
fine,  dopo  una  lunga  e  vivacissima  discussione,  la  Camera 
aveva  votato  la  proposta  degli  onorevoli  Leonida  e  Dal- 
tino  di  nominare  una  Commissione  di  cinque  deputati  da 
eleggersi  con  voto  limitato  di  tre  nomi  per  scheda,  i  quali 
avrebbero  dovuto  esaminare  il  plico,  nell'interesse  dell'o- 
nore e  della  dignità  della  Camera,  per  riferirne  immedia- 
tamente, o,  al  più  tardi,  nello  spazio  di  ventiquattro  ore. 
Quella  Commissione  era  stata  nominata,  includendovi  il 
Leonida.  La  Commissione  si  era  tosto  radunata  appena 
sciolta  la  seduta;  e,  rimanendo  per   nove  ore  continue  al 
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lavoro,  aveva  compiuto  la  lettura  di  tutte  le  carte  conte- 
nete nel  plico,  dando  incarico  al  suo  relatore  di  presen- 
tare, tra  le  ventiquattro  ore,  la  sua  relazione.  E  la  Camera, 
poche  ore  prima,  aveva  deliberato  la  stampa  della  rela- 
zione e  di  tutte  le  carte  contenute  nelle  prime  quattro 
buste  del  plico,  tralasciando  quelle  della  quinta  busta, 
perchè  la  Commissione  ne  aveva  dichiarato  il  contenuto 
estraneo  al  suo  mandato,  e  anche  quelle  contenute  nella 
sesta  1  insta,  cioè  centodieci  lettere,  otto  sue  e  centodue  di 
sua  moglie,  perchè  la  Commissione,  adottando  il  parere 
dell'onorevole  Leonida,  ne  aveva  proposto  la  restituzione. 
Paolo  Barnaba  era  convulso.  Forse,  in  quell'ora  istessa, 
la  tipografia  della  Camera  lavorava  per  far  conoscere  al 
paese,  all'Europa,  ciò  che  lo  avrei  die  danneggiato  nell'o- 
nore. Il  mezzo  che  aveva  escogitato  insieme  con  Gigi  Ser- 
ra stretta  per  far  sottrarre  dal  plico  tutto  ciò  che  poteva 
rovinarlo,  sarebbe  riuscito?  Quel  mezzo  gli  avrebbe  dato 
il  resto,  come  la  generosa  proposta  del  suo  avversario 
Leonida  gli  aveva  dato  le  lettere  sue  e  quelle  di  donna 
Livia?  Si  levò  impaziente,  e  si  pose  a  misurare  a  passi 
lenti  e  solenni  il  suo  gabinetto.  Gli  pareva  impossibile  di 
•  ■--ere  giunto  fin  là,  stretto  tra  gli  assalti  di.  avversari 
audaci  e  tenaci  che  non  lo  temevano  ;  e  contro  i  quali, 
per  essere  d'illibata  condotta  privata  e  pubblica,  nulla  egli 
poteva,  nonostante  la  sua  alta  qualità  di  presidente  del 
Consiglio,  e  le  altissime  protezioni.  Era  stato,  'altre  volte, 
giudice  severo  e  anche  temerario,  con  vecchi  patriotti.  e 
troppo  vendicativo,  talvolta,  come  col  deputato  De  Salice 
che  ingiustamente  aveva  fatto  colpire.  Ma  in  quel  momento, 
con  quel  che  dentro  gli  ruggiva,  avrebbe  ben  mutato  il 
suo  posto  con  quello  del  languente  recluso  nel  mastio  di 
Volterra. 
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Non  poteva  dissimularselo,  ciò  che  prima  era  apparso 
non  chiaro  nella  relazione  dei  sette,  bene  indulgenti  verso 
di  lui,  ciò  che  non  bene  si  vedeva  in  qualche  documento 
che  nessuno  aveva  letto,  sperduto  tra  gli  otto  volumoni  a 
stampa,  corredo  di  quella  relazione,  allora  sarebbe  apparso 
in  una  terribile  evidenza.  Ah,  egli  sapeva,  glielo  avevano 
ben  riferito,  che  dalla  relazione  dell'ispettore  Martelli,  e 
dalla  lettera  del  reggente  Zinni  sarebbe  stato  dimostrato 
il  suo  debito  clandestino  di  55  mila  lire  verso  la  Banca 
Laziale,  nel  momento  in  cui  difendeva  innanzi  alla  Camera, 
due  anni  prima,  la  sua  proposta  di  non  doversi,  per  il 
credito  del  paese,  procedere  ad  alcuna  inchiesta.  Ah,  egli 
ben  sapeva,  ormai,  che  quelle  relazioni  dimostravano  an- 
cora, com'egli  avesse,  quattro  giorni  dopo  quel  suo  discorso 
alla  Camera,  mandato^  a  chiedere  altre  60  mila  lire  al 
direttore  di  quella  banca  che  aveva  salvata  dall'inchiesta, 
e  di  cui  conosceva  ad  una  ad  una  tutte  le  bricconate.  Ah,, 
egli  ben  sapeva,  ormai,  che  aveva  fatto  perdere  allo  Stato, 
con  l'affaristica  op^ra  sua,  ben  ottanta  milioni.  Ah,  egli 
ben  sapeva  ancora,  che  da  quelle  relazioni  ne  sarebbe  ve- 
nuta fuori  la  prova,  che  quella  Banca  aveva  dovuto  pre- 
stare, dietro  suo  invito  categorico,  scritto,  ben  quattro- 
centomila lire  a  suoi  parenti  poveri,  che,  al  pari  di  lui, 
fino  al  giorno  della  scoperta,  non  avevano  pagato  nem- 
meno gli  interessi. 

Febbricitava.  Ah,  se  avessero  ancora  conosciute  tutte  le 
minuzie  delle  trattative  per  la  decorazione  promessa  a 
quel  maledetto  Carmelo  Bar!  E^  purtroppo,  avrebbero  fi- 
nito per  saper  tutto;  certamente  doveva  saper  tutto  quel- 
l'insolente deputato  Calabresi,  il  quale,  cinque  giornate 
innanzi,  lo  aveva  così  villanamente  apostrofato. 

Era  caduto  assai  giù,  a  poco  a  poco,  senza  avvedersene, 
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trascinato  dal  primo  passo  falso.  Un'atmosfera  nebbiosa 
aveva  preso  ad  avvolgerlo  dal  giorno  in  cui  aveva  but- 
tato, lungi  da  sé,  la  sua  povera  compagna  di  venticinque 
anni,  per  sposare,  già  vecchio 'a  sessantanni,  quella  for- 
midabile donna  Livia.  Aveva  dovuto  cavillare  per  far  di- 
chiarare nullo  un  atto  da  lui  voluto,  e  per  cui  appariva 
di  aver  egli  affermato  cosa  non  vera.  Poi,  a  fianco  di 
quella  donna,  aveva  visto  danzare  intorno  a  sé  centinaia 
di  migliaia  di  lire;  e  col  suo  lusso  insolente  aveva  offeso 
più  d'uno,  e  spinto  la  malevolenza  altrui  a  ripescare  nel 
suo  passato  certe  piccole  cose  che  gli  avevano  un  tal 
poco  sfrondato  la  sua  primitiva  corona  d'alloro;  gli  ave- 
vano rinfacciato  un  contratto,  stipulato  nel  1845,  col  quale 
aveva  promesso  un  impiego  in  un'intendenza  borbonica, 
contro  il  pagamento  di  trecento  ducati  depositati;  e  quel 
De  Salice  era  andato  a  trovare,  in  un  giornale  del  tempo, 
certe  sue  prose  laudative  del  Borbone,  e  gliele  aveva 
squadernate  sotto  il  naso. 

E  quel  lusso,  ijuel  buttare  il  danaro  dalla  finestra  da 
parte  di  quella  sua  nuova  compagna,  che  sparnazzava  in 
abiti,  in  gioielli,  in  cavalli,  e  cene,  e  viaggi,  e  bagnature, 
e  villeggiature,  lo  aveva  così  impegolato,  da  farlo  uscire. 
-da  tutte  quelle  strette,  spellato.  Aveva  saputo,  salendo  al 
potere,  tutti  i  fatti  da  Corte  d'assise,  consumati  dalla 
Banca  Laziale,  ed  aveva  taciuto,  tradendo  i  doveri  del  suo 
ufficio,  per  procurarsi  i  mezzi  necessari  a  sostenere  quel 
lusso. 

Ne  sentiva  profondo  rammarico.  Aveva,  così,  sporcata  la 
sua  canizie.  Aveva  guadagnato  da  avvocato  somme  favolo  e, 
e  tutto  era  stato  ingoiato  nell'abisso  di  quel  lusso,  sardana- 
palesco,  della  sua  donna  che  aveva  le  mani  bucate.  Quale 
oscuro  fato  lo  aveva   spinto    nelle   braccia    di   quella    feni- 
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mina  fascinatrice  ?  Quali  occulti  peccati  de'  suoi  maggiori, 
egli  scontava,  così?  Ed  egli  che  avrebbe  potuto  essere, 
dimenticate  quelle  due  o  tre  quisquiglie  di  giovinezza,  un 
cittadino  davvero  benemerito  della  patria,  onorabile  ed 
onorato,  nel  fastigio  del  potere  e  della  gloria,  doveva  es- 
sere alla  mercè  di  molti  che  aveva  sorretti  e  beneficati,  di 
molti  per  i  quali  aveva  ordinato  cose  ingiuste!  E  già  era 
abbeverato  d'ingratitudine;  già  non  pochi  de1  suoi  pro- 
tetti, dei  postulanti  della  vigilia,  gli  avevano  voltato  le 
spalle.  Oh,  tutti  si  atteggiavano  ad  onesti;  lui,  lui  solo,  era 
il  disonesto!  Oh,  allora,  anche  quelli  che  lo  difendevano 
avevano  l'aria  di  non  essere  convinti  dei  loro  argomenti, 
avevano  l'aria  di  agire,  per  amicizia,  per  coerenza  e  per 
ragion  politica.  Come  sentiva  di  essere  caduto  in  basso. 

Aveva  sognato  di  essere  il  supremo  rettore,  il  vero  re 
del  suo  paese,  e  lo  facevano,  a  forza,  scivolare  nella  melma. 
Eppure  sentiva  nell'animo  suo  una  grande  forza;  nel  suo 
sangue,  ancora,  quasi  tutto  il  suo  vigore  giovanile.  Poteva 
e  doveva  rialzarsi  !  Passato  quel  primo  bollore,  ricuperando 
le  sue  carte,  facendo  togliere  tutto  ciò  che  nel  plico  lo 
concernesse,  negando  tutto,  disprezzando  i  suoi  accusatori, 
sventolando  i  servigi  resi  alla  patria,  sarebbe  rimasto  in 
piedi.  Doveva  essere  più  grande  della  tempesta.  Aveva 
animo  per  tutto,  avrebbe  fronteggiato  tutti,  innanzi  a  qual- 
siasi evento.  Non  aveva  pudore,  sì,  come  aveva  detto  quel 
miserabile  del  Calabresi,  ma  avrebbe  sgominato  tutti  con 
la  disinvoltura  sua,  con  là  profonda  sicurezza  di  sé,  fa- 
cendo nascere,  per  lo  meno,  il  dubbio  nell'animo  dei  più 
accaniti  nemici  suoi. 

E,  così,  aspettava  quel  rumoroso  Gigi  Serrastretta,  il 
quale,  peraltro,  con  la  sua  grande  loquela  e  la  sua  ecce- 
zionale disinvoltura,  poteva  rendergli    dei    grandi    servigi 
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nella  stampa,  in  cui  conosceva  non  pochi,  intimamente, 
suoi  compagni  di  bottino.  Gi«>i  Serrastretta  doveva  essere  il 
suo  intermediario  in  quei  burrascosi  momenti;  del  suo  mag- 
giordomo e  del  suo  segretario,  non  aveva  che  farsene;  non 
avevano  saputo  agire  con  intelletto  sagace  e  pronto. 

E  Gigi  Serrastretta,  mentre  così  pensava  il  presidente 
Barnaba,  saliva  lentamente  la  via  di  Capo  le  Case.  Aveva 
fatto  miracoli  di  sollecitudine  e  di  abilità;  e  recava  con  sé 
una  solenne  promessa,  che,  mantenuta',  poteva  salvare  ogni 
cosa.  Il  piano  da  lui  proposto  non  era,  lino  allora,  man- 
cato; ma  poteva  mancare,  all'indomani,  per  ragioni  indi- 
pendenti dalla  sua  volontà  e  dalla  sua  perspicacia,  se  la 
Presidenza  della  Camera  non  si  prestava  al  giuochetto 
preparato.  Aveva  fatto  il  suo  dovere  ed  era  tranquillo; 
anzi,  in  fondo,  era  contento.  Se  le  cose  si  annaspavano, 
tanto  meglio;  c'era  da  tagliare  nel  grosso.  Anche  gli  avari 
—  diceva  tra  se  —  sciolgono  i  cordoni  della  borsa  in  certi 
supremi  istanti.  E,  allora,  che  cosa  non  c'era  da  aspettarsi 
dal  presidente  Barnaba  e  da  quella  scialona  ili  donna  Livia, 
che,  in  verità,  mangiava  e  lasciava  mangiare.  Fino  alla 
vigilia  aveva  vissuto  con  duemila  lire  al  mese,  sopra  i 
fondi  del  Ministero  dell'Interno;  ma  quello  stipendio  che 
egli,  in  coscienza,  credeva  di  aver  guadagnato  sempre  eoi 
suo  efficace  lavoro  e  con  la  sua  parola  di  missionario,  do- 
veva essere,  per  lo  meno,  duplicato.  E  chi  poteva  negargli 
quei  compensi?  Le  cose  si  mettevano  a  male  per  il  signor 
dittatore  e  per  la  sua  casa,  e  un'opera  fedele  ed  efficace, 
uguale  alla  sua,  era  inapprezzabile  ed  introvabile. 

Quello  stato  di  cose  violento,  quasi  tragico,  non  poteva 
durare  a  lungo.  A  scuola  gli  aveva  bene  insegnato  il  suo 
maestro  di  latino,  di  cui  non  ricordava  più  un'acca,  che  niente 
di  violento  è  durabile,  opperò  era  necessario   di    sfruttare 
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quel  momento.  E  quel  presidente  non  'avrebbe  lesinato  ; 
pagava  bene  col  denaro  dei  contribuenti,  che  avevano 
pure  il  diritto  di  essere  illuminati,  dopo  di  essere  scor- 
ticati. --  Che  baraonda,  che  tragicommedia,  che  danza  di 
milioni  —  diceva  tra  sé  Gigi  —  perchè  avrebbe  dovuto, 
egli  solo,  come  un  allocco,  starsene  a  guardare  a  denti 
asciutti,  mentre  tanti,  che  non  avevano  il  suo  talento,  la 
sua  parola,  il  suo  spirito,  la  sua  instancabile  energia,  gua- 
dagnavano in  un  giorno,  per  una  sola  causetta,  e  soltanto 
per  essere  deputati,  il  doppio  di  ciò  ch'egli  si  stentava  in 
un  mese  ? 

E  tutto  era  roba  da  ridere.  La  relazione  dei  sette  era 
già  dimenticata,  e  seppellita  sotto  il  peso  dei  suoi  otto 
volumi  di  allegati  stampati  ;  e  i  deplorati  erano  rimasti  de- 
putati ;  e  il  deplorato  Barnaba  era  stato  chiamato,  quando 
non  ancor;!  \  erano  asciugati  i  fogli  impressi  dei  docu- 
menti dei  sette,  alle  modeste  ed  innocue  funzioni  di  pre- 
sidente del  Consiglio  dei  ministri.  Si  sapeva  da  tutti  che 
alcuni  patriotti  erano  stati  salvati  per  la  misteriosa  sottra- 
zione dei  documenti  concernenti  la  Banca  Laziale,  per  cui 
i  giurati  ne  avevano  assoluto  il  direttore  e  i  complici.  E 
la  magistratura?  Oh,  la  magistratura,  che  non  aveva  sentito 
il  bisogno  di  far  discutere  quella  causa,  per  legittima  su- 
spicione, fuori  di  Roma,  si  era  dichiarata,  per  mezzo  della 
Suprema  Corte,  incompetente  a  giudicare  dei  reati  impu- 
tati all'ex  presidente  Pellicci,  perchè  attinenti  a  fatti  com- 
piuti  da  un  ministro,  da  doversi  dalla  Camera  accusare. 
Ah,  quello  era  un  edifìcio  invaso  da  saccheggiatori,  ed 
egli  non  voleva  uscirsene  con  le  mani  vuote.  Se  poi 
cadeva  Barnaba,  egli,  da  uomo  d'ordine,  sarebbe  passato 
al  servizio  del  successore,  per  il  bene  della  patria  e 
del  re. 
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In  tali  pensieri,  Gigi  Serrastretta  si  era  trovato  a  capo 
della  salita.  Si  affrettò  a  recarsi  dal  Barnaba.  Questi  lo 
fece  subito  entrare.  Dopo  un  istante  lo  seguirà  nel  gabi- 
netto donna  Livia. 

—  Tutto  è  fatto  —  esclamava  in  aria  trionfale  il  Ser- 
rastretta,   dandosi  l'aria    di    aver    sudato    quattro  camicie 

-  tutto  è  fatto!  I  giornali  di  questa  sera  portano  l'an- 
nunzio delle  vostre  querele,  contro  il  reggente  Zinni  e 
tutti  gli  altri.  Ho  pescato  tutti  gli  assenti,  ho  fatto  aprire 
tutte  le  porte,  e  le  querele  sono  state  già  presentate  ;  do- 
mani, il  proeurator  generale,  domani  stesso  le  comunicherà 
al  presidente  della  Camera  con  una  sua  lettera,  in  cui 
domanderà  il  sequestro  di  quanto  nel  plico  concerne  la 
persona  dei  querelanti,  cioè  di  lei  e  di  sua  moglie. 

—  Così,  tutto  è  accomodato  —  osservò  donna  Livia, 
stringendo  la  mano  al  Serrastretta  con  grande  effusione  ; 
—  grazie,  grazie. 

E,  così  dicendo,  con  una  strizzatimi  d'occhio  gli  fac<  va 
intendere  che  l'opera  sua  non  sarebbe  rimasta  senza  mag- 
gior compenso. 

Anche  il  presidente  Barnaba  si  degnò  di  stringergli  la 
mano. 

—  Ora,  tutto  sta  —  soggiunse  il  Serrastretta,  che  pre- 
vedeva ogni  possibile  difficoltà  —  tutto  sta  a  persuadere 
l'ufficio  di  presidenza,  o  almeno  il  presidente,  di  inviare 
ogni  cosa  che  riguarda  le  signorie  loro,  esistente  nel  plico, 
alla  Procura  generale.  Solo  così  si  potrà  scongiurare  la 
pubblicazione  degli  elenchi  delle  sofferenze,  del  rapporto 
Martelli  e  della  lettera  Zinni. 

—  Ha  ragione  —  interruppe  donna  Livia,  mentre  suo 
marito  aggrottò  un  po'  le  ciglia  —  ha  ragione.  Ora  man- 
derò per  il  deputato  Foglietta;  egli  potrà  predisporre  ogni 
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cosa,  secondo  i  nostri  desideri    e    secondo   il   nostro  buon 
diritto. 

Non  perdano  tempo  --  riprendeva  il  giornalista  — 
è  cosa,  come  vedono,  di  sommo  interesse.  Se  quelle  carré 
non  saranno,  nella  giornata  di  domani,  nelle  buone  e  si- 
cure mani  del  procurator  generale,  nessuno  potrà  più  im- 
pedire, che  fra  quarantottore  al  più  tardi,  quelle  calun- 
niose attestazioni,  insieme  con  la  relazione  dei  cinque, 
siano  stampate  e  distribuite  nei  cassetti  degli  onorevoli. 
Ed  allora  avremo  un'altra  tempestosa  seduta  alla  Camera. 
Quest'ultime  parole  suonarono  male  all'orecchio  del  Bar- 
naba. Quell'uomo,  quel  sicario  della  penna,  che  viveva  sul 
così  detto  fondo  dei  rettili,  si  poneva  da  paro  a  paro  con 
lui,  e  diceva:  avremo  un'altra  tempestosa  seduta  alla  Ca- 
mera. E  tutta  quella  sua  affettata  premura  lo  offendeva 
fin  nel  fondo  del  cuore.  Ma,  pure,  quella  era  la  verità  ;  e 
quel  venduto  aveva  ragione.  Ed  egli,  non  meno  corrotto 
di  lui,  non  meno  colpevole,  doveva  fargli  buon  viso,  do- 
veva stringergli  la  mano.  Meritava  quei  trattamenti,  quei 
difensori  e  quei  consigli.  Sì,  era  innegabile  :  dovevasi  ten- 
tare tutto  per  sottrarre  quei  documenti  inconfutabili,  quelle 
date  e  quelle  cifre  alla  visione  di  tutta  la  Camera,  ed  im- 
pedire, ad  ogni  costo,  quella  distribuzione  nei  cassetti,  che, 
in  quel  momento,  gli  pareva  come  la  preparazione  di  una 
mina  da  mandargli  in  rovina  la  casa. 

-  Dice  bene  Livia;,  si  mandi  per  il  deputato  Foglietta. 
Potrà  parlar  chiaro  con  il  presidente,  acciò  si  sventino  le 
arti  de'  miei  diffamatori.  Non  può  la  presidenza  rifiutarsi 
ad  un  ordine  dell'autorità  giudiziaria.  Ci  sono  le  querele 
contro  quelle  carte,  ed  esse  non  possono  esser  vedute,  se 
prima  il  magistrato  non  avrà  pronunziato  sul  loro  valore, 
condannando  o  assolvendo  i  querelati. 
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—  Precisamente,  è  così  —  esclamò  Grigi.  —  Un  avvo 
cato  eloquente  come  il  Foglietta,  saprà  bene  fare  intendere 
i  sacrosanti  diritti  di  sua  eccellenza,  poi  ella  potrebbe 
anche  invocare  le  sue  alte  parentele.  È  un  supremo  mo- 
mento, in  cui  è  necessario,  ad  ogni  patto,  confondere  i 
sovversivi.  Tutti  coloro  che  cercano  di  pescare  nel  torbido, 
di  demolire  rutto  ciò  che  vi  è  di  alto  e  di  onorabile  nella 
patria  nostra,  di  buttare  il  fango  sulle  luminose  figure  di 
coloro  che  hanno  fatto  questa  Italia. 

Il  presidente  Barnaba  lo  guardava  meravigliato,  eppure 
ne  aveva  conosciuti  figuri  ed  istrioni  !  Ma  quello  aveva 
una  posa  così  solenne,  una  parola  sempre  grave  e  forte, 
un  accento  di  così  profonda  convinzione  da  ingannare 
anche  il  più  acuto  e  il  più  esercitato  de.uli  uomini  politici. 
Ma  non  faceva,  egli  medesimo,  come  quel  Serrastretta  ? 
Non  aveva,  egli,  detto  alla  Camera,  che  nessun  ministro 
era  intaccato  dai  documenti  del  plico  Pellicci,  mentre  il 
suo  nome  vi  correva  da  cima  a  fondo  ?  Non  aveva,  egli, 
negato  di  aver  fatto  raccomandazioni  e  di  aver  dato  ordini 
al  direttore  della  Banca  Laziale,  mentre  per  suo  comando 
si  era  data  una  forte  somma  a'suoi  parenti?  Non  aveva, 
egli,  affermato  vero  il  trattato  di  Bisacquino,  e  firmatissimo 
il  proclama  dei  Fasci,  mentre  il  primo  era  stato  uià  dichia- 
rato falso  dai  magistrati  inquirenti,  e  il  proclama,  che 
egli  aveva  tra  mano  nel  momento  di  dichiararlo  firtnatis- 
siino,  non  aveva  nemmeno  mozza  firma  ? 

A  poco  a  poco,  nel    guardare  e  nell'ascoltare    il    S 
stretta,  si  sentiva  impiccolito,  non  aveva  più  quell'energia, 
che,  poco  prima,  da  solo  a  solo,  aveva  sentita  per  le  vene 
nel  -  suo    gabinetto.  Cosicché,  per    liberarsi   da   una 
tortura  e  da  quel  paragone  col  giornalista   che   un'intima 
voce  gli  andava  esponendo,  disse  : 

Le  ostriche.  9 
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—  Dunque,  restiamo  intesi  :  a  domani.  Intanto  si  tenga 
viva,  nella  stampa,  onesta  e  coraggiosa,  la  campagna  contro 
i  diffamatori,  contro  i  nemici  della  patria  e  del  re. 

-  Dunque,  a  domani,  eccellenza  —  ripetè  il  Serrastretta, 
uscendo  dal  gabinetto,  accompagnato  da  donna  Livia,  che 
lo  condusse  fin  sul  pianerottolo,  parlandogli  quasi  all'orec- 
chio; e  lo  congedò  stringendogli  calorósamente  la  mano. 

Gigi  se  ne  andò,  sorridendo.  Quella  era  una  gran  donna, 
parlava  chiaro  ;  subito  gli  aveva  aggiustato  i  conti.  Oh, 
lui,  quell'eccellenza,  era  comica  davvero  con  i  suoi  paro- 
loni. E  la  chiamava  onesta,  la  chiamava,  quella  stampa, 
che  costava  delle  buone  centi  naie  di  mille  lire  ai  buoni 
sudditi  del  re. 
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.  H  principino  (li  Riofreddo,  accolto  a  braccia  aperte  da 
donna  Livia  e  dal  presidente  del  Consiglio,  si  era  come 
installato  in  casa  Barnaba.  E.u'li  teneva  a  farsi  vedere  do- 
vunque, a  passeggio,  a  teatro,  in  chiesa,  ai  concerti,  insieme 
con -Evangeìina,  era  una  presa  di  possesso  innanzi  alla 
società,  un  comprometterla  in  modo  che  ella  non  potesse 
congedarlo  poi,  con  facile  disinvoltura,  come  spesso  ave- 
vano fatto  delle  giovani,  consigliate,  più  dai  loro  parenti 
che  da  una  forte  inclinazione,  a  contrarre  questo  o  quel 
matrimonio. 

Aveva  messo  a  disposizione  della  madre  e  della  figlia, 
tutta  la  sua  giornata,  la  sua  carrozza  e  tutta  la  sua  borsa. 
Donna  Livia  si  sdilinquiva  in  mille  squisite  cortesie,  e 
gradiva,  con  una  sincera  effusione  di  gratitudine,  quel  fare 
veramente  principesco  del  Riofreddo.  In  fondo  n'era  toc- 
cata :  mentre  sentivasi  addensarsi  intorno  un  ambiente 
ostile  di  tempesta  mal  nascoste  dai  soliti  saluti  ed  inchini 
dei  noti  sollecitatori,  quel  giovane  che  non  mostrava  mu- 
tamento nel  suo  contegno,  e  dava  sempre  più  prova  del 
suo  affetto  per  Evangeìina  e  di  devozione  per  la  casa,  le 
appariva  come  un  angelo  salvatore. 

Meritava  bene  di  essere  trattato  con  ogni  riguardo  da 
Evangeìina  :  non  era  uno  fra  i  tanti,  che  agivano  per  un 
secondo  fine,  per  ambizione  o  per  scroccare  un  gran  favore. 
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Una  vera  passione  gli  tracciava  la  sua  nobile  condotta. 
E  nel  tempo  in  cui  aperte  accuse  di  falsità,  di  concussione, 
di  corruzione  e  di  truffe  venivano  formulate  nelle  gazzet- 
tacce  sovversive,  contro  di  suo  marito,  contro  il  nome  della 
casa,  contro  di  sé  medesima,  quel  farsi  vedere  in  giro, 
sempre  affiancate  da  quel  principe  autentico,  che  si  pre- 
sentava al  mondo  in  qualità  di  fidanzato  sul  serio  di  Evau- 
gelina,  con  i  suoi  milioni  e  la  sua  indipendenza,  valeva 
proprio  come  un'etichetta  di  moralità.  Chi  mai  avrebbe 
potuto  credere  alle  accuse  del  plico,  alle  calunnie  dei  Cal- 
caforte  e  dei  Leonida,  nel  vedere,  proprio  allora,  un  prin- 
cipe come  il  Riofreddo,  di  antica  famiglia,  chiedere  la  mano 
della  figlia  del  diffamato,  affiggendosi  con  lei,  per  tutta 
Roma,  nei  luoghi  più  frequentati  della  buona  società? 

Quel  mattino,  il  principino  era  .andato  a  prenderle  in 
carrozza  per  condurle  a  vedere  un  quadro  che  voleva  com- 
prare ;  prima  di  decidersi  a  sborsare  una  somma  notevole, 
desiderava  di  udire  il  loro  parere.  Avrebbero  goduto  del  hi 
splendida  giornata,  e  poi  fatto  un  tantino  di  colezione  da 
Spillmann,  che  aveva  avuto  dei  vini  prelibati  del  Reno, 
che  valeva  la  pena  di  gustare. 

Evangelina  si  lasciava  manodurre  da  sua  madre,  che 
agiva,  evidentemente  in  ciò,  in  pieno  accordo  con  suo 
padre.  Non  si  sentiva  la  forza  di  opporre  una  sola  obie- 
zione, di  ardire  una  semplice  osservazione.  Le  pareva  di 
essere  trascinata  da  un  turbine  invincibile.  In  casa  vi 
erano  già  troppe  cause  di  malumore,  di  dissidi  e  di  di- 
spute, e  non  aveva  l'animo,  proprio  allora,  di  buttare  zolfo 
nel  fuoco.  Suo  padre  non  sapeva  dissimulare  un  gran  tur- 
bamento, e  sua  madre  stessa,  sempre  loquace  e  allegra, 
talvolta  era  vinta  da  un  gran  silenzio  di  abbattimento.  Ed 
ella  aveva  ben  udite  molte  cose,  ed  altre  ne  aveva  lette  ; 
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le  accuse  fioccavano  ed  avevano  colpito  anche  il  suo  cer- 
vello. Non  avrebbe  saputo  dire  a  sé  stessa,  quali  fossero 
precisamente  le  accuse,  che  si  andavano  ripetendo  qua  e 
là,  nei'  fogli  quotidiani  ;  ma  fra  tutta  quell'atmosfera  neb- 
biosa, e  quel  clamore  audace  e  tenace,  le  era  ben  entrata 
nel  capo  l'idea  che  a  suo  padre  si  imputasse  l'avere  nascosto 
certi  brutti  fatti  e  lo  averne  tollerati  altri  a  danno  del  po- 
polo, e  lo  aver  preso,  poi,  indebitamente,  danaro  insieme 
con  sua  madre. 

Ciò  l'aveva  fatta  piombare  in  una  tristezza  indicibile. 
Essa  non  credeva,  non  poteva  credere,  nemmeno  per  sogno, 
a  quelle  voci  calunniose,  ma  avrebbe  dato  parte  di  sé, 
■tutta  sé  stessa,  occorrendo,  perchè  quelle  accuse  non  fos- 
sero più  ripetute,  o  fossero  in  una  maniera  lampante,  a 
fondo,  confutate.  Essa  non  credeva,  non  poteva  credere 
che  tutta  quella  agiatezza,  in  cui,  da  alcuni  anni,  era  stata 
portata,  come  in  pompa,  la  sua  giovinezza,  che  quegli 
abiti  serici,  e  quei  diamanti,  e  quelle  serate  splendenti  di 
ogni  più  raffinato  lusso,  fossero  i  prodotti  di  azioni  non 
delicate  !  No,  no,  suo  padre  aveva  tanto  guadagnato  con 
la  sua  professione,  che  avrebbe  potuto  ancora  seppellire 
sotto  l'oro  tutti  quei  miserabili,  che  si  slanciavano,  come 
cani  arrabbiati,  ad  addentarlo.  Il  suo  vecchio  padre  era 
illibato. 

Ella,  quindi,  sentiva  nel  suo  cuore  di  figlia,  nel  suo  or- 
goglio di  portare  il  noni;1  di  Barnaba,  di  non  avere  il  di- 
ritto, in  quella  grande  crisi  che  era  capace  di  travolgere 
la  sua  casa,  il  suo  cuore  e  la  sua  vita,  di  suscitare  il  mi- 
nimo ostacolo  alle  vedute  de'  suoi  parenti.  Doveva  [asciarsi 
condurre,  come  cullarsi  da  coloro  che  la  circondavano.  Poi 
(juel  principino  si  mostrava  così  amabile,  così  innamorato, 
così  generoso,  così  sfornito  di  qualsiasi  pretesa,  che,  dato 
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quel  terribile  momento,  provava  financo  un  certo  piacere 
di  lasciarsi  amare,  rimanendo  col  cuore  tranquillo  come 
una  iddia.  Si  lasciava  adorare,  così  avesse  potuto  essere 
calma  e  sicura  in  quanto  al  resto. 

La  passeggiata  era  stata  deliziosa  ;  dall'antiquario  erano 
rimaste  un  pezzo,  osservando  cento  ninnoli,  ma  non  ave- 
vano acquistato  il  quadro.  Donna  Livia  voleva  una  prova 
seria  sull'autenticità  della  firma.  Aveva  detto,  celiando, 
che  ogni  cosa  si  deve  comprare  con  l'idea  di  poterla  ri- 
vendere ;  e  un  quadro  si  rivendeva,  sopra  tutto,  per  la 
sua  firma.  Nel  mondo  tutto  è  apparenza.  Evangeliua  aveva 
lasciato  dire  ;  si  contentava  di  studiare  il  suo  promesso. 
Non  era  bello,  non  era  forte,  non  aveva  una  grande  intel- 
ligenza ;  ma  di  certo,  possedeva  una  mediocre  coltura, 
frutto  de'  suoi  lunghi  anni  di  collegio  presso  i  gesuiti,  ed 
aveva  anche  quel  non  so  che  di  manierato  e  di  misurato 
che  si  apprende  nei  salotti  del  buon  gusto.  Osservandolo, 
studiandolo,  squadrandolo  da  capo  a  piedi,  non  sentiva 
quasi  nulla  ;  ma  si  lasciava  adorare.  Il  suo  orgoglio  era 
soddisfatto.  Si  persuadeva,  che  di  quell'uomo  potesse  fare 
a  sua  posta. 

La  carrozza,  da  piazza  Sciarra  sboccando  al  galoppo  in 
piazza  Colonna,  fu  vista  dal  deputato  Foglietta,  che,  allora 
allora,  usciva  da  Montecitorio.  Donna  Livia,  cui  non  sfug- 
giva nulla  per  le  vie,  per  la  lunga  abitudine  di  guardare, 
con  la  coda  dell'occhio,  di  qua  e  di  là,  non  rispose,  facendo 
la  distratta,  al  saluto  e  ad  un  cenno  della  mano  dell'ono- 
revole Foglietta.  Non  era  quello  il  momento  di  ordinare 
al  cocchiere  di  fermare.  Ne  avrebbe  preso  ombra  il  prin- 
cipino. Allora,  l'onorevole  Foglietta  fece  un  gesto  elegante 
e  premuroso  col  suo  bastone  al  cocchiere,  il  quale  ritenne 
le  redini,  di  botto.  L'onorevole  Foglietta,  con  un  salto,  fu 
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allo  sportello,  e  salutò  con  dignitosa  misura  donna  Livia, 
Evangelina  e.  il  Riofreddo: 

—  Domando  scusa  di  darvi  questo  fastidio;  ma  non  ci 
è  tempo  da  perdere,  donna  Livia  —  prese  a  dire,  a  bassa 
voce,  l'onorevole  Foglietta.  —  Il  procuratore  generale,  con 
una  celerità  davvero  ammirevole,  eccezionale,  ha  comuni- 
cato al  presidente  della  Camera  le  sue  querele  e  quelle 
di  sua  eccellenza,  richiedendo,  in  pari  tempo,  il  sequestro 
di  tutte  le  carte,  contenute  nel  plico  e  concernenti  i  que- 
relanti; ma  nel  gabinetto  della  presidenza  abbiamo  fatto 
toppa. 

—  Come!  —  esclamò  impallidendo  donna  Livia  —  ne- 
gano di  lasciar  sequestrare  quelle  carte  calunniose,  quel 
pacco  di  menzogne  e  di  perfìdie.  Come,  ci  tradisce  il  pre- 
sidente Benedico! 

—  Xo,  non  siete  traditi  da  nessuno,  e  tanto  meno  da 
lui,  tanto  meno  da  lui,  uomo  temperato  ed  amico  non 
della  ventura;  ma  egli  e  gli  amici  di  lei  possono  fino  ad 
un  certo  punto. 

—  Che  dice  mai?  Non  posso,  non  voglio  credere  che  si 
ceda,  così  vergognosamente,  ai  nostri  miserabili  nemici  — 
ribatteva  donna  Livia,  schizzando  collera  dagli  occhi,  stro- 
finandosi le  dita  incrocicchiate. 

I  cavalli  intanto  scalpitavano,  e  il  cocchiere  leggermente 
si  voltò,  come  per  dire:  queste  povere  bestie  sono  sudate! 
Nessuno  poteva  badargli. 

—  Che  vuole,  donna  Livia?  Tenga  per  certo,  che  tutti 
abbiamo  fatto  il  dover  nostro;  che  abbiamo  parlato  con 
tutta  la  nostra  forza  e  con  tutta  la  nostra  amicizia,  ma 
non  è  stato  possibile  di  sedare  la  tempesta,  scoppiata  nel 
gabinetto  della  presidenza,  contro  la  richiesta  del  procu- 
ratore generale. 


—  136  — 

—  E  chi  ha  osato  insorgere  contro  un  ordine  del  ma- 
gistrato e  contro  Paolo  Barnaba'? 

L'onorevole  Foglietta  non  seppe  tenersi  dal  sorridere 
leggermente,  come  per  dire:  eh,  mia  cara,  i  tempi  inco- 
minciano a  mutarsi!  e  guardò  Evangelina. 

Questa  pallida,  quasi  convulsa,,  con  un  tremito  nei  nervi 
facciali,  non  perdeva  una  sillaba. 

L'onorevole  Foglietta  riprese: 
-  Nel  gabinetto  della  presidenza,  oltre  i  segretari,  si 
trovavano,  non- so  se  per  caso  o  per  essere  alle  vedette, 
parecchi  deputati,  alcuni  di  destra  e  due  di  estrema  si- 
nistra. E  tntti  si  sono  scagliati  con  veemenza  contro  la 
richiesta  del  procurator  generale,  gridando  all'indebita 
inframmettenza;  giurando,  anche  a  nome  di  tutti  i  loro 
amici,  che  non  avrebbero  mai,  mai,  mai  tollerato  quella 
sopraffazione;  non  mai  permesso  una  cosa  che,  evidente- 
mente, era  un'abile  gherminella  per  sottrarre  i  maggiori 
documenti  del  plico  all'esame  della  Camera.  —  Noi  sta- 
remo qui  -  -  hanno  affermato  col  sangue  agli  occhi  —  per 
far  rispettare  il  voto  della  Camera.  Tutti  i  documenti  che 
la  C'amerà  ha  deciso  di  fare  stampare  e  distribuire,  sa- 
ranno stampati  e  distribuiti. 

—  Ed  essi,  dunque,  hanno  capitolato,  sono  fuggiti?  — 
domandò  donna  Livia,  con  un  accento  di  profondo  sco- 
raggiamento. 

—  Purtroppo,  la  presidenza  ha  dovuto  sottostare  alle 
minacce  e  far  rispettare  la  volontà  della  Camera. 

—  Ma,  dunque,  che  si  è  deciso  '?  —  domandava  di  nuovo 
donna  Livia,  che  non  sapeva  rassegnarsi  a    comprendere. 

—  Si  è  deciso  di  respingere  la  richiesta  della  procura 
generale. 

—  Ed  ove  sono,  ora,  quelle  carte?  —  disse  donna  Livia, 
balbutendo. 
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—  Xella  staìnperia  della  Camera,  sotto  la  responsabilità 
dei  questori  e  della  presidenza. 

—  E  non  si  può  tentare  niente  altro? 

—  Stia  tranquilla;  lo  tenteremo  oggi  alla  Camera. 
Donna  Livia  non  ebbe  la  forza  di  dire  più  una  parola; 

strinse  freddamente  la  mano  all'onorevole  Foglietta,  che, 
giugnendo  le  gambe,  si  inchinò  a  salutare  Kvangelina  e 
il  principino  con  un  non  so  che  di  ironia  negli  occhi.  La 
carrozza  riprese  il  suo  galoppo. 

Evangelina  esternò  il  desiderio  di  rincasare;  non  si 
sentiva  bene,  avrebbero  fatto  colezione  da  Spillmann  al- 
l'indomani. Donna  Livia  non  si  oppose;  anch'essa  aveva 
interesse  di  trovarsi  a  casa  per  scrivere  tre  o  quattro  bi- 
gliettini,-  urgenti,  ai  suoi  fedeli,  perchè  tentassero,  con  ogni 
mezzo,  nella  Camera,  di  impedire  quella  pubblicazione,  o 
almeno  di  rinviarla,  di  prender  tempo.  Il  principino,  in- 
tanto, diceva  : 

—  Xon  si  prenda  pena,  queste  sono  tempeste  che  fini- 
scono in  un  bicchier  d'acqua.  È  tutta  una  montatura  di 
pochi  faziosi,  di  pochi  energumeni  che  vogliono  demolire 
ogni  cosa.  Paolo  Barnaba  ha  il  diritto  di  disprezzare  i  suiti 
diffamatori;  egli,  ormai,  è  invulnerabile.  Il  re  e  il  popolo 
sono  con  lui.  La  patria  ha  Insogno  «lei  suo  senno  e  del 
suo  braccio.  Vedrà,  vedrà  subito,  come  ne  uscirà  più 
grande  da  questa  ultima  prova. 

Donua  Livia  non  rispondeva;  quelle  erano  parole:  i  do- 
cumenti vi  erano,  e  il  loro  onore  non  yi  era  più.  il  popolo 
non  era  con  Paolo  Barnaba;  il  popolo  era  indifferente; 
non  era  con  nessuno.  Se  non  era  capace  di  assalire  e  di 
abbattere,  non  era  ngnalmente  capace  né  di  difendere,  né 
di  sostenere  chicchessia.  Poi  fintava  nell'aria  un  non  so 
che  d'infido.  E  la  folla  degli  ammiratori,  dei  servi  devoti, 
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dov'era,  quando  la  Camera  aveva  deciso  di  far  stampare 
quei  documenti  a  grande  maggioranza?  Solo  trenta  co- 
raggiosi, trenta  amici  veri  avevano  votato  contro  quella 
proposta  scellerata,  contro  quella  proposta  parricida.  C'era 
.il  re?  E  che  poteva  fare  il  re,  un  re  costituzionale,  in 
tutta  quella  faccenda? 

Così  velocemente  pensava  donna  Livia;  ma  si  guardava 
bene  d'esprimere  uno  solo  de'  suoi  pensieri  al  principino, 
per  tema  di  scoraggiarlo,  di  perdere  anche  lui.  In  quel- 
l'oscurità che  si  addensava  sull'orizzonte,  solo  quel  matri- 
monio di  Evangelina  poteva  valere  a  proiettare  un  fascio 
di  luce,  a  gettar  polvere  negli  occhi. 

Il  Riofreddo,  impacciato  da  quel  silenzio,  continuava  : 

—  Ella  vedrà,  oggi  stesso,  alla  Camera,  come  Paolo 
Barnaba  saprà  confondere  i  suoi  diffamatori,  e  come  i  suoi 
amici,  a  loro  volta,  sapranno  difenderlo  a  fronte  alta. 

-  Sì,  ho  fede  --  proruppe  Evangelina,  per  non  parere 
vinta  addirittura  —  ho  fede  che  mio  padre,  che  Paolo 
Barnaba  uscirà  più  glorioso  dalle  mani  de'  suoi  implacabili 
calunniatori.  Ogni  onesto  italiano  sentirà  il  dovere  di  fare 
omaggio  a  chi  ha  servito  per  sì  lunghi  anni  il  suo  paese. 

—  Brava,  figlia  mia  —  esclamò  donna  Livia  —  tu  hai 
cuore  e  mente  come   tuo  padre. 

E  continuava  tra  se  a  riflettere  :  Quel  Foglietta,  che  aveva 
fatto  fermare  a  forza  la  carrozza,  non  gli  era  parso  sin- 
cero. Perchè  dire  tutte  quelle  cose  innanzi  ad  Evangelina, 
innanzi  al  principino  ?  Avrebbe  fatto  assai  meglio  di  dire 
a  lei  :  fra  un'ora  sarò  a  casa  sua  per  comunicarle  qualche 
cosa  che  può  interessarla.  --  No,  aveva  tenuto  a  snoccio- 
lare la  corona  innanzi  al  fidanzato  di  Evangelina.  Poteva 
essersi  ingannata,  ma  quel  sorriso  che  gli  aveva  in  un  istante 
sorpreso  sulle  labbra  ironiche,  mentre  essa  balbettava  per 
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la  collera  e  per  la  comi^pzione,  non  le  sembrava  niente  di 
buono.  E  non  aveva,'. forse,  anche  dovuto  notare  quello 
sguardo  ironico  con  cui,  inchinandosi,  rivolto  alla  figlia  ed 
al  principino,  s'era  infine  congedato  ?  Quel  Foglietta  doveva 
essere  un  cattivo,  un  doppio.  Ah,  ecco  gli  amici,  cui  fa- 
ceva allusione  il  principino,  e  stavano  fresche  a  sperare, 
nell'aiuto  loro,  la  salvezza  e  la  fortuna! 

Intanto  la  carrozza  si  fermava  dinanzi  alla  porta  di  casa 
Barnaba.  Il  servo  in  livrea  lesto  scivolò  dal  seggio,  aprì 
lo  sportello  e  abbassò  la  predella,  e,  col  cappello  in  mano, 
si  pose  ritto  di  lato. 

Evangelina,  stringendo  la  mano  al  principino,  gli  disse  : 

—  Arrivederci  questa  sera. 

Il  principino  baciò  la  mano  a  donna  Livia. 

Evangelina  aveva  così  evitato  di  essere  accompagnata 
sopra.  Aveva  un  intenso  bisogno  di  star  sola,  nella  sua 
stanza;  di  riposare  forse  con  le  imposte  chiuse.  Si  sen- 
tiva davvero  male;  aveva  troppa  amarezza  nel  cuore  che 
le  saliva  sulla  lingua,  divenuta  ruvida,  secca,  come  di 
febbre.  Quale  umiliazione  !  Oh,  ella  lo  aveva  ben  compreso  : 
quel  Foglietta  aveva  fatto  la  parte  del  coccodrillo,  e  l'aveva 
fatta  apposta  innanzi  al  principino,  per  mortificarlo,  per 
dirgli  :  eccola  la  tua  sposa,  la  figlia  di  un  uomo  diffamato, 
di  un  uomo  che  fa  implorare  di  non  pubblicare  le  accuse 
contro  di  lui,  di  un  uomo  che  la  Camera  dilanierà,  a  brano 
a  brano,  oggi  forse,  domani,  o  domani  l'altro  al  più  tardi.  — 
Avevano  fatto  male  di  permettere  a  Riofreddo  di  star  seni  pie 
accanto  a  loro.  Quella  presentazione  quasi  ufficiale,  così 
all'improvviso,  aveva  irritato  quell'uomo,  che  essa,  bep  a 
malincuore,  doveva  giudicare  malvagio,  sleale.  E  quella 
presentazione  quasi  ufficiale,  che  pareva  una  pompa,  una 
sfida,  accresceva  intorno  a  loro  il  numero  dei  nemici,  in 
quei  momenti. 
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Alla  delusione  amorosa  che  le  aveva  fatto  sentire  quel  Fo- 
glietta, e  che  si  aggravava  ogni  giorno  di  più,  si  accoppiava 
la  sorpresa  di  ciò  che,  per  forza,  era  obbligata  a  constatare 
ad  ogni  istante.  La  sera  innanzi  aveva  udito  in  parte,  senza 
farlo  apposta,  le  parole  del  Serrastretta,  e  anche  parte  delle 
promesse  che  sua  madre  gli  aveva  fatte,  accompagnandolo 
sul  pianerottolo.  Ne  era  rimasta  mortificata,  dolentissima; 
e  poco  prima  aveva  udito  il  dialogo  tra  sua  madre  e  il 
Foglietta.  Ma  che  c'era,  adunque,  in  quelle  carte,  se,  ad 
ogni  costo,  non  si  dovevano  stampare,  e  non  si  dovevano 
distribuire  ai  signori  deputati?  E,  se  ciò  desideravano  i 
suoi  genitori  e  i  loro  sinceri  amici,  per  vincere  un  pun- 
tiglio, non  si  consigliavano  bene.  Così,  agli  occhi  del  volgo, 
quelle  carte  calunniose  pigliavano  l'apparenza  di  conte- 
nere il  vero.  Essendo  tutti  innocenti,  il  miglior  partito  era 
quello  di  lasciar  fare,  di  lasciar  passare;  la  verità  sarebbe 
rifulsa,  come  la  luce  del  sole,  dissipando  ogni  nebbia. 

—  Sì,  sì  —  diceva  a  sé  stessa,  vedendo  le  cose  con  chia- 
rezza —  tutti  dovevano  agire  diversamente,  per  non  de- 
stare dannosi  sospetti.  Ne  avrebbe  parlato,  quella  sera,  con 
risolutezza  a  suo  padre. 

Incominciò  a  svestirsi.  Una  profonda  lassitudine  la  vin- 
ceva. Aveva  caldo  ai  pomelli  ;  un  dolore  negli  occhi,  sulle 
sopracciglia,  e  una  leggera  sensazione  di  dolore  alle  giun- 
ture. Socchiuse  le  imposte,  e  si  cacciò  sotto  le  coltri:  un 
po'  di  riposo  del  capo,  affondato  nei  soffici  cuscini,  ad  occhi 
chiusi,  le  avrebbe  recato  conforto.  Desiderava  di  rialzarsi 
completamente  sana,  quella  sera,  per  sapere  le  novità  della 
Camera,  ed  esporre  la  sua  opinione  ai  suoi  amici  ed  ai 
suoi  genitori. 

Stette  un  po' come  assopita;  ma  subito  fu  scossa  da' suoi 
pensieri  insistenti  e  complessi  che  s'intrecciavano  e  le  da- 
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vano  un'impressione  di  stringimento  alle  tempie,  di  pres- 
sione sull'occipite  e  dietro  la  nuca.  Non  sapeva  da  che 
parte  farsi  per  sentire  il  refrigerio  della  calma;  la  mar- 
tellavano ad  un  tempo  i  ricordi  di  Antonio  Foglietta,  le 
impressioni  che  provava  accanto  al  principino,  e  le  diffa- 
mazioni che  si  andavano  determinando  e  diffondendo  contro 
suo  padre,  contro  sua  madre.  All'amore  verso  il  Foglietta, 
erano  sottentrati,  a  poco  a  poco,  l'odio  e  il  disprezzo;  ma 
sentiva  come  un  vuoto  in  sé,  una  infinita  noia.  Quel  ve- 
dersi adorata,  senza  amare,  solleticava  per  poco  la  vanità, 
ma  non  appagava  a  fondo  la  sua  indole,  non  le  procurava 
un  vero  piacere.  Oh,  come  avrebbe  voluto,  di  nuovo,  sen-  ■■ 
tire  quelle  dolcezze  che  la  pervadevano,  quando  udiva  la 
voce  del  Foglietta,  quando  gli  stringeva  la  mano,  quando 
s'incontrava  ne'  suoi  occhi.  Il  vedersi  corteggiata,  ed  essére 
condotta  intorno  come  una  regina,  mentre  nel  cuore  aveva 
freddo,  potevano  riempire  il  tempo  per  giorni  e  anche  per 
mesi,  ma  non  erano  la  vita.  Essa  l'aveva  provata  la  vita 
vera  e  intensa,  la  vita  della  simpatia  calda  e  del  senti- 
mento irrompente  ;  che  non  le  faceva  desiderare  né  teatri, 
ne  pompe,  e  tutta  si  concentrava  nel  supremo  godimento 
di  stare  vicino  all'essere  amato,  e  di  versare  in  lui  i  propri 
pensieri,  e  di  sentir  lui  in  sé  medesima.  E  nel  contra  t<> 
fra  ciò  che  aveva  provato  e  che  avrebbe  voluto  riprovare, 
e  quello  che  allora  formava  il  suo  perditempo,  si  aumen- 
tava la  sua  pena;  e  si  rendeva  spasmodica  la  ripetizione 
confusa  delle  accuse  che  si  lanciavano  contro  i  suni  ge- 
nitori. 

Rimase  per  un  pezzo  immobile  dal  dolore,  avendo  con 
sforzo  ,<>li  occhi  aperti.  Poi,  a  poco  a  poco,  incalzando  l'ac- 
censione febbrile,  si  addormentò. 

Quando  donna  Livia  entrò  nella  sua  stanza,  senza  sve- 
gliarla, trovò  che  scottava. 
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Evangelina  dormì  profondamente  per  alcune  ore;  poi, 
svegliandosi,  sentì  un  relativo  benessere,  pur  non  essendo 
sfebbrata.  Era  notte;  dalle  imposte  socchiuse  si  allunga- 
vano nella  stanza  i  riverberi  dei  fanali  dirimpetto.  Accese 
la  candela  e  guardò  l'orologio.  Erano  le  sei.  Forse,  a 
quell'ora,  era  finita  la  seduta  della  Camera.  Erano  cessati 
gli  attacchi?  Eran  venute  fuori  le  risposte  vittoriose?  Che 
cosa  si  era  deciso?  Non  ebbe  animo  di  chiamare,  si  ran- 
nicchiò di  nuovo  nel  suo  cantuccio.  Senza  dubbio,  di  lì  a 
poco,  sarebbe  entrata  sua  madre.  Volle  godersi  sola,  nel 
suo  raccoglimento,  quel  non  so  che  di  piacere  che  provava, 
nello  svegliarsi,  senza  quell'incubo  e  quell'abbattimento  di 
poche  ore  innanzi:  davvero  il  sonno  era  stato  un  conforto 
per  lei.  A  poco  a  poco,  nel  tepore  delle  coltri  si  riaddor- 
mentò. E  le  pareva  di  essere  vestita  di  bianco,  con  un  bel 
mazzolino  di  fiori  d'arancio  alla  vita;  le  pareva  di  essere 
condotta,  con  gran  pompa,  tra  gli  applausi  della  folla  e  i 
saluti  cordiali  di  belle  e  ingemmate  signore  e  gli  omaggi 
di  uomini  in  vista  nel  mondo,  a  rispondere  il  sì  irrevoca- 
bile; le  pareva,  poi,  di  essere  quasi  soffocata  in  mezzo  ai 
fiori  e  agli  abbracci,  e  trionfare,  come  una  regina,  in  una 
sala  immensa,  tutta  piena  di  doni  vistosi,  a  lei  inviati  da 
tutte  le  parti  d'Italia,  e  che,  con  lei,  trionfasse  suo  padre, 
fatto  segno  a  straordinarie  onoranze,  a  proclamazione  della 
sua  virtù,  in  omaggio  dei  grandi  servigi   resi  alla  patria. 


—   143  — 

La  viva  commozione  la  risvegliò.  Volse  gli  occhi  intorno  : 
si  trovava  nella  sua  stanza,  sola  come  prima;  rischiarata 
appena,  come  prima,  dal  medesimo  riverbero.  Ma  si  sentiva 
assai  meglio;  quel  sogno  le  aveva  rinfrescato  il  sangue. 
Accese  di  nuovo  la  candela.  E  stava  per  chiamare  la  ca- 
meriera, quando  vide  entrare  sua  madre. 

—  Come  stai,  figlia  mia?  —  le  venne  domandando  donna 
Livia,  non  sapendo  dissimulare  un  certo   turbamento. 

-  Mi  sento  quasi  bene.  Ho  avuto  un  po'  di  febbre  ner- 
vosa ;  ma,  ora,  panni  di  esserne  liberata. 

—  Il  lungo  sonno  ti  ha  fatto  bene.  Eppure  ho  avuto  un 
po'  di  paura.  Quando  son  venuta  stamane,  e  tu  dormivi, 
scottavi  addirittura.  Pensai,  in  prima,  di  mandare  per  il 
medico;  poi,  stimai  meglio  di  attendere  che  ti  svegliassi, 
per  non  disturbarti. 

—  Hai  fatto  benissimo,  mamma;  ci  sarebbe  stato  un 
allarme  inutile.  Come  vedi,  non  ho  bisogno  di  una  visita 
medica. 

Indi,  dopo  un  istante  di  pausa: 

—  E  il  babbo  è  ritornato  dalla  Camera? 

—  Non  ancora,  ma  deve  venire  a  momenti.  Sono  oltre 
le  sette  ore. 

—  E  non  hai  saputo  nulla?  —  domandò,  con  ansietà, 
Evangelina. 

—  Non  ancora  nulla  —  rispose  donna  Livia,  con  una 
certa  esitazione,  che  non  isfuggì  ad  Evangelina. 

—  Forse  sai  qualche  cosa  e  vuoi  nascondermela.  Io  sono 
forte;  dimmi  tutto. 

—  Ma  che  ansietà  mostri,  tu,  mai?  Che  strana  condotta 
è  la  tua?  Non  compromettere,  anche  tu,  la  tua  pace  nel 
mare  della  politica.  Lascia  fare  a  me;  lascia  fare  a  Paolo 
Barnaba.  Non  dubitare,  egli  saprà  atterrare  i  suoi  nemici. 


-    144  —  " 

Evangelina  rimase  meravigliata.  Perchè  era  strana  la 
sua  condotta?  Ma  ella  non  voleva  slanciarsi  tra  le  onde 
infide  della  politica,  tutt'altro;  voleva  soltanto  sapere  che 
si  fosse- deciso  alla  Camera  quel  giorno;  se,  alla  fine,  suo 
padre  avesse  atterrato  i  suoi  diffamatori,  e  portato  in  salvo 
il  suo  onore  minacciato.  Pure  non  aggiunse  una  sillaba. 
Erano  davvero  inutili  quelle  sue  impazienti  domande;  di 
lì  a  poco  avrebbe  saputo  ogni  cosa,  anche  senza  volerlo. 

-  Parliamo  di  te  —  riprese  donna  Livia,  con  dolcezza. 
—  Sai,  poco  fa,  è  venuto  il  principe,  ed  è  rimasto  coster- 
natissimo  nel  sapere"  che  tu  eri  a  letto,  febbricitante.  Ab- 
biamo parlato  per  un  pezzo;  si  mostra  molto  innamorato 
di  te.  Mi  ha  detto  che,  ormai,  lo  scopo  della  sua  vita  è 
di  averti  per  sua  sposa,  e  di  formare,  per  quanto  è  in  luir 
la  tua  felicità.  Io  gli  ho  promesso,  che  il  matrimonio  sarà 
celebrato  presto,  fra  un  mese. 

-  Come!  —  esclamò  Evangelina,  balzando  a  sedere  in 
mezzo  al  letto.  —  Hai  fissato  davvero  una  data  precipi- 
tosa, mamma. 

Poi,  ricordandosi  del  sogno  avuto  poco  prima,  sorpresa 
da  quella  strana  coincidenza,  della  promessa  di  sua  madre, 
fatta  nel  medesimo  momento  in  cui  ella  sognava,  non  ebbe 
forza  di  soggiungere  altre  parole. 

Donna  Livia,  che  si  aspettava  l'esternazione  di  più  vive 
proteste,  con  piacere  notò  che  si  era  fatto  un  bel  cammino. 
E  subito  riprese: 

—  No,  Evangelina,  senti  a  me  e  senti  a  tuo  padre,  che 
ti  parla  per  bocca  mia.  Questa  data  non  è  precipitata.  Non 
diamo  troppo  tempo  al  tempo.  Noi,  tuoi  genitori,  abbiamo 
il  sacrosanto  dovere  di  non  lasciarci  mancare  questo  nobile 
matrimonio,  degno  del  tuo  nome,  della  tua  posizione  so- 
ciale, e  di  te.  A  che   scopo    attendere    di   più?   Ormai,  lo 
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spero  bene,  tu  avrai  il  cuore  sgombro  delle  romanticherie 
per  quel  sonoro  Foglietta,  che  non  ti  avrebbe  data  ne  una 
corona  principesca,  né  un  gran  nome,  uè  una  fortuna  a 
milioni.  Poi,  senti,  figlia  mia  —  esclamò,  con  accento  ispi- 
rato, donna  Livia  —  senti  bene,  figlia  mia,  io  ho  un  grande 
presentimento  nel  mio  cuore  di  madre.  Ho  il  grande  pre- 
sentimento che  questo  matrimonio  sarà  un  avvenimento 
solenne;  che  liete  ed  onorevoli  saranno  le  manifestazioni, 
che  susciterà,  non  solo  per  te,  ma  anche  per  il  nostro 
nome,  e  per  il  nome  di  tuo  padre. 

—  Tu  hai  questo  presentimento!  —  gridò  meravigliata 
Evangelina,  rimembrando  tutte  le  particolarità  del  suo 
sogno  e  notava  di  nuovo  tra  se  :  che  strana  coincidenza  ! 
Era  davvero  quel  suo  sogno  una  profetica  verità. 

—  Sì,  profondo  presentimento,  e  invincibile  convinci- 
mento, che  il  tuo  matrimonio  si  cambierà  in  un  grande 
trionfo  per  tutti  noi;  in  un  grande  trionfo  specialmente 
per  Paolo  Barnaba,  nella  sua  apoteosi,  in  cui  tutti  pro- 
clameranno il  suo  onore  immacolato,  innanzi  al  mondo. 

Evangelina,  sempre  tutta  presa  dall'inesplicabile  somi- 
glianza del  suo  sogno  con  quei  concetti,  che  sua  madre 
le  manifestava,  non  seppe  dire  null'altro.  Si  lasciava,  così, 
ancora  manodurre  come  una  bambina,  con  l'animo  trava- 
gliato da  opposte  tendenze,  e  col  cuore  non  riscaldato  da 
nessun  sentimento  d'amore. 

Mentre  così  parlavano  madre  e  figlia,  fu  annunziato  il 
principe  di  Kiofreddo.  Donna  Livia  si  alzò  premurosa  e 
corse  fuori  per  andargli  incontro.  Poi,  tenendolo  per  mano, 
lo  condusse  nella  stanza  di  Evangelina,  dicendo: 

—  Figlia  mia,  qui  il  principe  è  raggiante;  ha  le  lagrime 
neghi  occhi  dal  piacere  di  avere  appreso,  che,  tra  un  mese, 
sarà  celebrato  il  vostro  matrimonio. 

Le  ostriche.  10 
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-  Ali!  —  proruppe  Evangelina,  più  con  accento  di  non 
gradita  sorpresa  che  di  dolce  acquiescenza.  Sua  madre  la 
stringeva  dappresso,  la  poneva  con  le  spalle  al  muro,  e 
poteva,  essa,  dire  qualche  cosa  in  quel  momento?  Era 
meglio  di  lasciar  fare;  c'era  sempre  tempo  a  ritrarsi. 

Il  principino  si  accostò  al  letto,  e  prese  la  mano  di  Evan- 
gelina, che  era  posata  sul  lenzuolo,  e  la  baciò  dicendo: 

—  A  così  breve  distanza  dal  nostro  matrimonio,  mi  per- 
donerà questo  bacio  di  reverenza  e  di  affetto. 

Evangelina  si  credè  obbligata  di  sorridergli  e  rispon- 
dergli : 

—  Grazie. 

—  Le  sono  infinitamente  riconoscente  —  riprese  il  prin- 
cipino --  delle  sua  adesione.  Io  l'amo  da  gran  tempo,  e 
la  mia  decisione,  quindi,  di  affrettare  le  nozze,  non  le 
deve  parere  un  capriccio  o  la  vampata  di  un  fuoco  di 
paglia.  Io  desidero  solo  di  vedere  realizzato  il  sogno  della 
mia  vita. 

Evangelina  si  avvedeva  che,  ad  ogni  istante,  si  impegnava 
di  più  ;  confusa,  in  quel  momento  non  sapeva  darsi  ragione 
come,  senza  volontà  sua,  si  fosse  già  pervenuti  fino  a  quel 
punto.  Intanto,  ella,  non  combattendo,  sentiva  di  perdere 
terreno;  ma  lasciò  ancora  fare,  balenandole  di  nuovo  il 
pensiero,  che  non  dovesse,  in  quelle  ore  tristi,  oscurare 
l'ambiente  ed  aumentare  il  malessere  familiare.  L'annunzio 
di  quel  gran  matrimonio  poteva  esser  utile  allora,  doveva, 
quindi,  rassegnarsi,  lasciar  correre;  al  tempo  il  resto;  quel 
mese  poteva  bene,  per  il  suo  calendario,  estendersi  a  ses- 
santa giorni  ed  anche  a  cento. 

—  Ed  io,  come  un  buon  generale  —  continuava  il  prin- 
cipino —  che  pensa  e  provvede  a  tenipo,  ho  tutto  disposto 
perchè  davvero  il  solenne  avvenimento  che  deciderà  della 
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mia  vita  intera  e  che  farà  di  me  un  uomo  felice,  sia  com- 
piuto fra  un  mese.  Io  le  ripeto  grazie,  grazie  dal  profondo 
del  cuore. 

-  Ah,  principe  —  interruppe,  sorridendo  con  un  non  so 
che  di  civetteria,  Evangelina  —  ed  è  ella  sicura  che  sarà 
felice  con  me? 

-  E  con  quale  altra  donna  potrei  essere  felice? 

—  Mi  guasta,  principe! 

—  Io  le  esprimo  semplicemente  tutta  la  mia    passione. 

—  Come  vedi,  il  nostro  principe,  o  Evangelina,  è  squi- 
sitamente amabile.  Egli  è  degno  di  te.  Sarete  felici. 

Viene  dalla  Camera?  —  domandò  Evangelina. 

—  Precisamente. 

—  Oh,  quali  novità? 

—  Nulla  di  notevole.  Ci  sono  là  dentro  degli  strilloni 
che  vogliono  tutto  a  soqquadro,  e  si  danno  l'aria  di  voler 
riformare  il  mondo.  Io  governerei  un  po'  a  modo  mio  il 
Parlamento,  ora,  se  fossi  il  sovrano,  io,  lo  chiuderei  a  due 
battenti.  Non  si  ha  voglia  di  discutere  e  fare  il  bene,  ma 
solo  di  pettegoleggiare. 

—  Ma  che  c'è  stato,  dunque,  oggi?  —  riprendeva  Evan- 
gelina. 

-  Si  figuri,  si  è  discusso  per  più  ore,  onde  sapere,  se 
era  possibile  di  aver  subito  sottocchio,  a  fine  di  seduta, 
stampati  i  documenti  del  plico;  se  si  poteva  mutar  l'or- 
dine del  giorno,  di  quante  pagine  sarebbe  composta  l'at- 
tesa stampa;  insomma  una  cosa  da  stomacare,  e  tuttociò 
per  dare  la  scalata  al  potere. 

—  Ella  crede,  non  è  vero?  —  domandò  Evangelina, 
paurosa. 

—  Certamente.  Ci  saranno  anche  gli  amatori  dello  scan- 
dalo per  lo  scandalo,  gli  arrutfapopoli,  e  quelli  che  vogliono 
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far  parlare  di  sé,  con  la  vanità  di  una  prima  donna,  ma 
tutti  gli  altri  vogliono  buttar  di  sella  Paolo  Barnaba.  Non 
potendo  discuterlo  nelle  opere  compiute  per  la  patria,  lo 
vogliono  demolire  nella  fama. 

—  Bravissimo,  mio  caro  principe,  figlio  mio  —  esclamò 
donna  Livia  —  ella  ha  un  acume  politico  meraviglioso  e 
una  parola  incisiva  chiarissima. 

—  Io  penso,  donna  Livia,  io  penso,  mamma  —  riprese 
con  galanteria  il  principino  —  che  quando  si  ha  la  for- 
tuna di  possedere,  nel  proprio  paese,  un  talento  straordi- 
nario, come  quello  di  Paolo  Barnaba,  si  dovrebbe  lasciare 
in  mano  sua  l'assoluta  somma  delle  cose.  Io  sono  per  una 
dittatura  illuminata  e  forte.  Il  Parlamento,  per  ine,  non 
serve  a  nulla,  quando  non  fa  male. 

—  Pensa  bene,  è  un  vero  elemento  d'ordine.  Ormai, 
siamo  tutti  minacciati  dai  repubblicani  e  dai  socialisti,  e 
Paolo  Barnaba,  per  avere,  con  pugno  di  ferro,  salvato 
l'unità  della  patria  e  la  proprietà,  e  mandato  in  galera  i 
veri  colpevoli,  è  preso  di  mira  con  tanta  audacia. 

Evangelina  si  ricordò,  allora,  di  quella  lettera  dell'amica 
sua,  che  aveva  invocato  la  grazia  per  il  deputato  De  Salice, 
ingiustamente  condannato  su  documenti  falsi,  e  sentì  una 
grande  tristezza  nel  cuore.  Una  sposa  ed  una  figlia  da 
otto  mesi  non  avevano  potuto  ottenere  nemmeno  un'udienza 
per  vedere  lo  sposo  e  il  padre!  Trasalì:  chi  sa  —  diceva 
tra  sé  —  quanti  altri  innocenti  e  bravi  cittadini  si  trovano 
nelle  condizioni  di  quello  sventurato? 

E  osò  dire  sommessamente: 

—  Ma,  forse,  ora,  che  tutto  è  finito,  a  correggere  qualche 
esagerazione,  nel  giudicare  in  fretta  e  furia,  sarebbe  op- 
portuno un  perdono  generale. 

Il  principino,  per  non  contraddirla,  non  rispose. 
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Donna  Livia,-  invece,  disse  con  solennità  : 

—  A  questo  penserà,  a  tempo  opportuno,  Paolo  Barnaba, 
che  ha  Finterà  fiducia  del  nostro  sovrano.  Ma  pare  che  i 
delinquenti,  se  non  fanno  tacere  i  loro  portavoce,  aspette- 
ranno per  un  pezzo  la  grazia.  Paolo  dice:  Non  si  può  ob- 
bedire alle  intimidazioni  della  piazza. 

Fu  annunziato,  in  quello,  l'onorevole  Foglietta.  Evange- 
lina  ebbe  un  sussulto,  e  si  affrettò  a  dire  che  voleva  ri- 
maner sola.  Il  principino  le  strinse  la  mano,  e  augurandole 
la  buona  notte,  dette  il  passo  a  donna  Livia,  inchinando- 
sele. E  donna  Livia,  con  un  grazioso  sorriso,  inclinò  il 
capo,  e  attraversò  il  vano  della  porta,  col  busto  eretto, 
trionfalmente. 

All'occhio  innamorato  del  principino  non  era  isfuggito 
quel  lieve  sussulto  di  Evangelina,  all'annunzio  del  nome 
del  Foglietta.  Nondimeno  scacciò  ogni  triste  pensiero,  no- 
tando che  subito  si  fosse  affrettata  a  dire  che  voleva  ri- 
maner sola.  Poi,  notando,  d'altra  parte,  che  non  poteva  di 
certo  donna  Livia  condurre  quell'estraneo  presso  il  letto 
di  lei,  risentiva  la  non  gradita  impressione.  Non  erano  state 
pronunziate  forse,  quelle  parole,  da  Evangelina,  per  darsi 
un  certo  contegno,  dopo  quel  sussulto  involontario  ?  Avrebbe 
voluto  congedarsi  immediatamente,  per  non  rimanere  con 
quel  pretenzioso  antipatico  del  deputato  Foglietta  ;  ma,  ad 
un  cenno  di  donna  Livia,  che  aveva  indovinato  il  suo  pen- 
siero, rimase. 

L'onorevole  Foglietta,  in  piedi,  col  cappello  a  staio  in 
mano,  salutando  con  grande  untuosità,  e  baciando  la  mano 
a  donna  Livia,  prese  a  dire: 

—  Oggi  abbiamo  avuto  una  nuova  battaglia  alla  Camera, 
ed  eccomi  a  dargliene  contezza,  secondo  le  nostre  intelli- 
genze di  stamane. 


—   150  — 

—  Ho  saputo  tutto;  prima,  per  un  biglietto  del  Serra- 
stretta,  poi,  qui,  dal  principe,  che  ha  assistito  alla  seduta 
espressamente  per  rendermi  un  favore. 

—  Servigio,  sempre  —  esclamò  correttamente  il  prin- 
cipino. 

—  Ebbene,  allora  saprà  che  vi  è  stato  un  vero  duello 
fra  Marco  Lancia,  Leonida  ed  altri  che  volevano  per  forza 
segnare  all'ordine  del  giorno  di  domani  la  discussione  dei 
documenti,  sostenendo  che  si  potevano  avere  stampati  per 
questa  sera  e  distribuiti,  e  il  presidente,  Tonghi  ed  altri 
dall'altra  banda,  che  hanno  sostenuto  a  loro  volta  il  contrario, 
facendo  in  ogni  caso  appello  al  regolamento,  per  cui  la 
distribuzione  di  qualsiasi  mozione  o  disegno  di  legge,  o 
documento,  dev'essere  fatta  almeno  ventiquattr'ore  prima 
della  compilazione  dell'ordine  del  giorno  che  ne  fissa  la 
discussione.  Insomma,  nemmeno  per  domani,  i  nostri  buoni 
avversari  potranno  lanciare  le  loro  invettive,  eruttare  la 
loro  bava. 

-  Non  ho  udito  la  sua  voce    —  osservò    il  principino, 
per  punzecchiare  il  Foglietta. 

—  È  naturale  —  rispose  subito  l'altro,  che  aveva  sentito 
la  punta  —  è  naturale,  in  una  questioncella  come  questa, 
io,  troppo  amico  di  casa  Barnaba,  interloquendo,  avrei 
fatto  più  male  che  non  si  creda.  Io  ho  fatto  la  propaganda 
nei  corridoi.  * 

—  Davvero  !  —  riprese  sorridendo  il  principino.  —  Dunque, 
si  fa  più  nei  corridoi  che  nell'aula  ? 

—  Ed  ella  non  lo  sa?  —  esclamò  l'onorevole  Foglietta, 
battendo  una  palma  inguantata  contro  l'altra,  con  un  gesto 
quasi  insolente,  per  dire  :  ma  ella  è  un  ingenuo,  è  un  ra- 
gazzo e  non  si  permetta  delle  punzecchiature  senza  spirito. 

Donna   Livia,    allora,   intervenne,    spezzando    la    parola 
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sulle  labbra  del  principino,  che  mostrava  proprio  l'inten- 
zione di  andare  oltre  con  quell'uomo,  che  si  voleva  dar 
l'aria  di  trattarlo  dall'alto  : 

—  Ma,  insomma,  non  si  è  conchiuso  nulla!  E  queste 
schermaglie  di  procedura  ci  fanno  male;  fanno  male  al 
prestigio  di  Paolo  Barnaba.  Che  cosa  può  importare  a  me, 
che  cosa  può  importare  a  lui,  che  si  apra  una  discussione 
sul  nome  dì  Barnaba,  per  un  tessuto  di  calunnie,  di  spu- 
dorate menzogne,  un  giorno  prima,  o  un  giorno  dopo? 

—  Questo  penso  precisamente  anch'io  —  ribattè  il  prin- 
cipino ? 

—  Il  tentare  di  procrastinare  la  discussione  —  soggiunse 
donna  Livia  —  aggrava,  innanzi  alle  masse,  la  posizione 
nostra. 

—  E  che  cosa  si  può  fare  ora  ?  —  domandò  il  deputato  Fo- 
glietta. —  Ella  sa  benissimo  che  la  Camera  ha  deciso  di 
stampare  questi  pretesi  documenti,  e  ciò  porta  per  conse- 
guenza inevitabile  il  discutere  sopra  di  essi.  Possiamo  sol- 
tanto prender  tempo;  da  cosa  nasce  cosa. 

—  Domando  perdono  —  ribattè  donna  Livia  —  era  ne- 
cessario, con  ogni  sforzo,  indurre  la  presidenza  a  man- 
dare quelle  cartacce  alla  Procura  generale,  dopo  la  sua 
rogatoria,  in  seguito  alle  nostre  querele;  ed  ora  è  neces- 
sario di  far  revocare  dalla  Camera  la  decisione  sua. 

—  Precisamente,  è  così  —  commentava  il  principino  per 
rincarare  la  dose.  —  In  quest'opera  si  parrà  la  vera  nobi- 
litate degli  amici  di  casa  Barnaba,  degli  ammiratori  della 
grande  opera  di  Barnaba. 

—  Ella  mi  conosce  da  un  pezzo  —  riprese  il  deputato 
Foglietta,  rivolgendosi  esclusivamente  a  donna  Livia,  quasi 
dando  di  spalle  al  principino  —  ella  sa  (piale  sia  la  mia 
devozione  per  sua  eccellenza  e  per  lei,  eppure  debbo  dirle, 
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che  questo  desiderio  suo  di  far  ritornare  la  Camera  sulla 
propria  decisione,  nello  stato  attuale,  notando  come  la  Ca- 
mera è  ora  composta,  è  impossibile. 

—  Ed,  allora,  i  nostri  amici  assisteranno  allo  sfoggio 
della  ferocia  dei  nostri  avversari,  al  dilaceramento  del 
nostro  onore? 

—  Mia  cara  donna  Livia,  è  bene  di  dire  una  parola  alta 
e  forte;  vi  è  un  sol  mezzo,  ora,  per  scongiurare  questo 
spettacolo  scandaloso,  in  cui  potremmo   tutti    soccombere. 

—  E  quale,  qual  è?  —  domandò  ansiosamente  donna 
Livia.  —  Lo  dica,  lo  manifesti,  -e  conti  sulla  mia  ricono- 
scenza, sulla  riconoscenza  di  Paolo  Barnaba. 

—  Il  mezzo  è  facile,  ma  è  pericoloso. 

—  Si  spieghi  —  riprese  donna  Livia  con  impazienza. 

—  Mi  spiego  subito  ;  è  facile  nell'attuario,  ma  è  perico- 
loso per  le  conseguenze  che  potrebbero  derivarne. 

—  Si  tratta,  dunque?  —  diceva  donna  Livia,  battendo 
la  palma  della  destra  sul  dorso  della  mano  sinistra. 

—  Si  tratta  di  prorogare  la  Camera,  di  mandarla  a  casa 
per  venti  giorni,  per  un  mese,  per  un  anno.  La  proroga 
sarebbe  una  doccia  salutare,  che  smorzerebbe  il  fuoco  nei 
sangui  eccitati.  Si  abbia  questo  coraggio;  si  abbia  la  forza 
e  l'audacia  di  prorogare  la  Camera  in  una  situazione  si- 
mile, e,  così,  all'improvviso,  senza  dirlo  a  nessuno,  fin- 
gendo anche  prima  di  emettere  il  decreto  di  inchinarsi  ai 
suoi  voleri.  Tutto  sarà  salvo.  Ecco  la  suprema  energia. 

—  E  quali  sarebbero  i  pericoli?  —  domandava,  convulsa, 
donna  Livia,  contenta  alla  fine  che  vi  era  pure  una  valvola 
di  sicurezza!  Aveva  avuto  ben  ragione  di  ricorrere  alle 
risorse  dell'intelligenza  del  deputato  Foglietta. 

-  Questa  proroga  violenta  potrebbe  indegnare  prima  il 
Parlamento  e  poi  il  popolo. 
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—  Ma  che  Parlamento,  ma  che  popolo!  —  proruppe  il 
principino.  —  Il  Parlamento  si  indegnerebbe,  potrebbe  in- 
degnarsi! Ah,  ma  se  non  sa  che  perdere  il  tempo  in  ciarle, 
in  ciarle  e  in  ciarle.  E  il  popolo  ?  Ma  al  popolo  pense- 
ranno le  baionette  dei  nostri  bersaglieri,  le  lance  dei  nostri 
cavalieri,  e  quattro  cannonate  bene  aggiustate,  senza  esi- 
tazione. 

—  Ella  fa  presto  a  dire  tutto  ciò  —  ribatteva  il  depu- 
tato Foglietta,  battendo  di  nuovo  una  palma  inguantata 
sull'altra  più  volte,  col  medesimo  gesto  sprezzante  del- 
l'altra volta. 

11  principino  stava  per  rispondere  acre,  deciso  a  chiedere 
spiegazione  intorno  a  quel  modo  di  batter  le  mani,  quando 
donna  Livia  gli  fece  una  significantissima  strizzatina  d'oc- 
chio. Si  tacque.  Essa  aveva  ragione  :  non  era  quello  il  mo- 
mento di  romperla  con  quell'ambizioso,  con  quell'intrigante 
senza  scrupoli. 

Intanto  donna  Livia  conchiudeva: 

—  Grazie,  mio  caro  Foglietta,  mi  ha  aperto  la  mente. 
Paolo  Barnaba  prorogherà  la  Camera.  Non  ha  paura  e  lo 
farà.  Tacciamo  tutti,  e,  al  momento  opportuno,  rideremo  dei 
nostri  diffamatori. 

E,  così  dicendo,  donna  Livia  stringeva,  con  effusione,  le 
mani  del  deputato  Foglietta,  come  ad  un  salvatore. 
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XIV. 


A  mezzogiorno  erano  stati  distribuiti  nei  cassetti  la  re- 
lazione dei  cinque  e  i  documenti  del  plico  Pellicci.  Quella 
distribuzione,  febbrilmente  attesa,  animò,  dopo  pochi  mi- 
nuti, le  sale  di  scrittura  a  pianterreno,  il  piccolo  vestibolo 
della  posta,  e  specialmente  la  sala  mediana,  tra  le  due 
sale  di  scrittura,  dove  si  leggevano  i  giornali,  battezzata 
col  nome  di  farmacia  di  Montecitorio.  Molti  avevano  di- 
menticato di  recarsi  ai  soliti  ristoratori  per  la  colezione  ; 
altri  avevano  sospeso  la  loro  corrispondenza  ;  alcuni  altri 
avevano  buttato  in  un  canto  il  giornale,  e,  in  piedi,  a 
gruppi,  presso  i  tavoli,  e  in  mezzo  alle  stanze,  discutevano 
ad  alta  voce.  Per  la  farmacia  si  passava  a  stento. 

L'onorevole  Marco  Lancia  spiccava  tra  tutti,  per  la  sua 
alta  statura,  il  gran  cappello  nero  a  larghissime  falde,  alla 
messicana,  e  la  voce  stentorea.  Marco  Lancia,  che  era  stato 
alla  vedetta,  aveva  suonato  all'allarme,  ed  aveva  già  divo- 
rate quelle  pagine  stampate,  che  teneva  nella  mano  sini- 
stra, battendovi  ogni  tanto  con  la  destra,  come  un  diret- 
tore di  banda  musicale. 

—  Oh,  bella,  oh,  spudoratezza  inaudita  !  —  tuonava,  sgra- 
nando gli  occhi  e  guardando  in  giro  i  suoi  colleghi.  — 
L'altro  giorno,  Paolo  Barnaba,  a  me  che  gli  dicevo  :  qui 
si  respira  male,  su  codesto  banco  dei  ministri  vi  sono  degli 
accusati  !  rispose  con  grande  sicumera  :  ma  noi  respiriamo 
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tanto  bene,  nessun  ministro  è  accusato,  nessuni  ministro 
può  essere  accusato.  Ed  ora,  qui,  a  sua  vergogna,  ad  ogni 
rigo,  quasi,  si  legge  il  suo  nome  ! 

—  Ben  diceva  —  rispose  uno  degli  onorevoli  —  nessun 
ministro  è  accusato. 

—  Come,  come  !  -  -  tuonava  Marco  Lancia. 
E  l'altro,  sorridendo  : 

—  È  accusato  soltanto  l'onorevole  presidente  del  Con- 
siglio. 

.  —  Ma  non  voglio  celie,  l'ho  detto,  anche  giorni  sono, 
nella  sala  dei  passi  perduti  :  i  popoli  servi  si  baloccano 
con  le  buffonerie.  Non  c'è  da  scherzare;  oggi  stesso,  dob- 
biamo discutere  questa  roba,  e  buttar  fuori  questo  letamaio. 

Nessuno  osava  ribattere  all'onorevole  Marco  Lancia,  che, 
con  la  sua  voce  altissima,  tutta  di  petto,  stordiva  addirittura. 

In  un  altro  gruppo,  nella  sottofarmacia,  che  era,  allora, 
nella  sala  che  guarda  lo  scalone  di  destra,  l'onorevole 
Leonida,  il  quale  aveva  sempre  l'aria  di  un  capitano  dei 
bersaglieri  travestito,  col  cappellino  a  cencio  a  sghembo,  e 
la  sua  inappuntabile  cravattina  bianca,  e  la  sua  giacca 
nera,  era  circondato  da  molti  amici,  ed  anche  da  deputati 
di  altri  partiti,  curiosi  di  udirlo,  per  pregustare  la  immi- 
nente seduta,  come  ghiottoni  accosto  a  primizie. 

—  Campassi  cento  anni  —  diceva,  facendo  un  suo  gesto 
caratteristico  con  la  mano  destra  innanzi  alla  fronte  — 
campassi  cento  anni,  io  non  dimenticherò  mai  l'impres- 
sione che  ebbi  nella  notte  del  sette,  quando  mi  vidi  pas- 
sare sott'occhio  queste  carte.  E  vedo  che  gli  onesti  di 
tutta  la  Camera,  hanno,  ora,  la  mia  scoraggiante  impres- 
sione. 

—  Non  s'è  mai  veduta  una  cosa  simile  —  diceva  uno  — 
in  nessun  Parlamento. 
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—  Avrebbe  dovuto  dimettersi  subito  —  diceva  un  altro 
—  e  bene  affermò  il  Calabresi  :  nel  suo  dizionario  non  è 
scritta  la  parola  pudore. 

L'onorevole  Landoni,  che  era  nel  gruppo,  ritto  nono- 
stante i  suoi  tardi  anni,  con  la  sua  ciera  onesta  e  bonaria, 
con  accento  di  vera  convinzione,  e,  quasi  con  le  lacrime 
agli  occhi,  diceva  : 

—  È  doloroso  tutto  ciò  che  accade,  mio  caro  Leonida, 
tutto  ciò  è  la  liquidazione  degli  uomini  che  hanno  fatto 
la  rivoluzione  ;  e,  con  i  nostri  pettegolezzi,  con  le  nostre 
accuse  e  deplorazioni,  ci  copriamo  di  vergogna  innanzi 
all'Europa,  innanzi  al  mondo.  Tutto  ciò  che  accade,  tu, 
mio  caro  Leonida,  tu  stesso,  avresti  dovuto  impedirlo,  per 
carità  di  patria  ! 

E  l'onorevole  Leonida,  sussultando  della  persona,  con 
parola  che  gli  si  affollava  nella  bocca  per  la  veemenza  dei 
complessi  pensieri,  gli  rispondeva  : 

—  Ah,  mio  caro  Landoni,  io  comprendo  che  sanguini  il 
tuo  cuore  di  onesto  uomo  e  di  patrio tta  ;  io  comprendo 
che  tu  non  sai  credere  a'  tuoi  occhi,  e  tutto  ti  pare  un 
brutto  sogno  in  una  notte  di  alta  febbre  ;  io  comprendo 
che  tu,  compagno  di  Paolo  Barnaba  e  suo  disinteressato 
amico,  suo  consigliere  benevolo  e  leale,  suo  moderatore  e 
non  adulatore  famelico,  non  sai  persuaderti  a  vederlo,  ora, 
quale  egli  è  ;  quale  i  fatti,  purtroppo,  ce  lo  mostrano  : 
un  patriotta  artificiale.  A  me  pure  sanguina  il  cuore  ;  a 
me  pure,  che  ho  avuto  tanta  fiducia  in  lui,  che  lo  chia- 
mavo lo  zio  dell'Estrema  Sinistra.  Ed  in  questo  momento, 
però,  mi  ricordo  certe  oscure  parole,  che,  una  volta,  mi 
disse  Benedetto  Cairoli:  te  ne  accorgerai,  poi,  del  tuo 
Barnaba!  --  I  miei  amici  ed  io,  ora,  compiamo  un  penoso 
dovere  ;  abbiamo  cominciato  a  compierlo,  e  lo  compieremo 
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per  intero,  a  costo  della  vita.  La  patria,  che,  tu  ed  io  e 
tutti  quanti,  abbiamo  contribuito  a  fare  con  tanti  sacrifìci, 
la  patria  che  è  disseminata  delle  ossa  dei  più  cari  nostri 
amici,  delle  ossa  di  eroi,  non  può  essere  resa  sozza  per 
l'alito  pestifero  di  pochi  concussori,  di  pochi  falliti  nel- 
l'onore. 

—  Ma  non  ti  pare  crudeltà,  mio  Leonida,  di  inveire 
contro  un  povero  vecchio,  e  di  non  rispettare  l'amore  fi- 
liale di  una  gentile  e  buona  giovinetta  ! 

—  No,  io,  questo,  a  fede  di  galantuomo,  non  credo.  Oh, 
perchè  Paolo  Barnaba  ha  una  figlia,  si  deve  tacere  su  tutte 
le  colpe  sue,  che  mandano  a  soqquadro  la  nostra  patria  e 
che  tolgono  credito  al  suo  governo.  E  non  ha  una  figlia 
il  deputato  De  Salice,  che  il  Barnaba  scacciò  di  qui,  insul- 
tando in  piena  Camera  al  suo  grande  dolore,  alla  sua 
sventura  ;  insultando  suo  padre,  fatto  condannare  da  lui 
con  documenti  falsi,  come  ormai  nessuno  più  ignora.  Oh, 
perchè  Paolo  Barnaba  è  vecchio,  non  si  debbano  turbargli 
le  gioie  domestiche;  a  lui,  che  tanti  vecchi,  e  più  vecchi 
di  lui  e  intemerati,  fece  piangere  per  volute  colpe  dei 
loro  figli  !  Vedi,  per  esempio,  al  povero  vecchio  Barca  ha 
strappato  due  figli  ;  uno  è  in  galera,  l'altro  a  domicilio 
coatto  ad  Utica,  mandatovi  con  quei  mezzi,  che  sono  la 
vergogna  vera  del  mondo  civile.  Ma  perchè  alla  vecchiaia 
si  debba  rispetto,  devesi  essere  presidente  del  Consiulioy 
Tu  sai  che  cosa  si  tentò  da  questo  presidente  del  Consi- 
glio, nel  processo  di  Mantova,  contro  di  me;  si  tentò  di 
scovare  sotto  la  toga  di  un  difensore  i  miei  segreti,  i  miei 
poveri  segreti,  noti  al  sole.  Eppure,  io  voglio  serbare  quei 
sensi  di  gentilezza  umana,  a  lui  ignoti.  Se  io  fossi  l'uomo, 
che  non  risparmia  le  figlie  innocenti  dei  falli  dei  genitori, 
a  maggior   ragione    non    avrei    risparmiato    la    madre,  la 
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quale,  con  la  sua  inframmettenza  nella  vita  pubblica,  si  è 
spogliata  da  sé  stessa  della  sua  inviolabilità. 

—  Ma  io  non  ho  detto  questo  ;  non  voglio  farti  accuse 
—  interruppe  l'onorevole  Landoni. 

Intorno  tutti  approvavano,  pendenti  dalle  labbra  dell'o- 
norevole Leonida,  che  continuava  : 

—  Ed  io  ho  rispettato,  nondimeno,  quella  inviolabilità. 
Tu  lo  sai  bene,  come  lo  sanno  tutti,  su  mia  proposta  fu 
dal  Comitato  decisa  la  restituzione  delle  lettere  contenute 
nel  sesto  piego.  Senza  di  me  non  sarebbe  stato  unanime 
il  giudizio  su  quel  piego  e  le  sue  lettere.  Tre  frasi  mie  vi 
sono  nella  relazione,  quella  sul  sesto  piego,  quella  sui 
morti  e  quella  sui  senatori  ;  le  sole  che  la  Camera  applaudì, 
tre  o  quattro  giorni  sono.  Avrei  potuto  agire  in  altro  modo 
senza  venir  meno  a  doveri;  bastava  spostare  di  una  linea 
il  punto,  che  separa  i  doveri  del  gentiluomo,  dai  doveri 
inesorabili  dell'uomo  pubblico  ;  bastava  avere,  in  fatto  di 
cavalleria,  le  idee  e  i  metodi  e  la  delicatezza  di  casa  Bar- 
naba, che,  non  pagando  i  debiti  e  vivendo  nel  più  fastoso 
lusso,  osa  denunziare  l'amico  Calcaforte,  che,  per  pagare 
i  debiti  de'  suoi  parenti,  si  riduce  nella  miseria. 

—  È  vero,  è  vero  ;  hai  ragione,  ha  ragione  !  —  dicevano, 
a  coro,  intorno. 

Intanto  il  buon  Landoni  ripigliava  : 

—  Hai  ragione,  ma  non  era  questo  il  momento  !  Non  è 
stato  atto  polìtico,  atto  utile  alla  patria,  lo  scatenare  questa 
tempesta. 

-  Ma  dimmi  un  po'  —  ribatteva  il  deputato  Leonida  - 
dimmi  un    po'  :    è  vero    o   no,   che  Barnaba  testimoniò  il 
falso  davanti  alla  Commissione  dei  sette  ?  è  vero  o  no,  che 
mistificò  la  Camera,  circa  il  processo  dei  Fasci,  con  docu- 
menti falsi  ? 
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—  Sarà  vero  —  rispondeva  Landoni  —  ma  egli  ha  sal- 
vato l'ordine,  ha  restaurato  la  sicurezza  pubblica,  ha  tu- 
telato la  proprietà. 

—  Questi  son  pretesti,  mio  caro,  per  scusarlo,  e  calmare 
la  propria  coscienza.  Ma  è  vero  o  no,  che  Barnaba  ha  ri- 
cattato, per  mesi  e  per  anni,  il  commendatore  Sorlongo  ? 
È  vero  o  no,  che  Barnaba,  servendosi  dell'ufficio  di  mini- 
stro, e  tenendo  occulti  i  fatti  da  Corte  di  Assise  consu- 
mati nella  Banca  Laziale,  ha  estorto  continui  fondi  clan- 
destini a  favore  proprio  e  della  sua  famiglia  e  perfino  di 
parenti  falsari  ? 

—  Sarà  vero  —  ripeteva  il  buon  Landoni  —  ma  egli 
ha  creato  buoni  rapporti  tra  il  Vaticano  e  il  governo,  cal- 
mando le  coscienze,  e  mettendo  da  parte  nostra  i  conser- 
vatori e  Dio. 

—  Ancora  pretesti  per  tenersi  bene  con  Dio  e  col  dia- 
volo —  riprendeva  il  deputato  Leonida. 

E  continuava: 

—  È  vero  o  no,  che  Barnaba  quando,  nella  seduta  del 
20  dicembre  1892  salvò  la  Banca  Laziale  dall'inchiesta, 
era  suo  debitore  clandestino  per  cinquantacinquemila  lire  ? 
ed  è  vero  o  no,  che,  quattro  soli  giorni  dopo,  mandò  a 
chiederne  altre  sessantamila,  e  dovè  contentarsi  di  sole 
ventimila,  per  essere  la  facile  banca  agli  sgoccioli  ? 

—  Sarà  vero  anche  questo  —  ribatteva  ancora  una  volta 
il  buon  Landoni  —  ma  egli  ha  restaurato  le  nostre  finanze 
ed  aumentato  le  entrate  del  bilancio. 

—  È  vero  o  no  —  riprendeva  l'onorevole  Leonida  —  ohe, 
sempre  Barnaba,  ricevè  l'altro  favore  clandestino  del  pre- 
stito di  duecentocinquantaquattromila  lire  dalla  Banca  ge- 
nerale, per  convertirsi  all'idea  della  banca  unica,  dopo  es- 
sere stato  fautore  della  pluralità  delle  banche? 
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—  Sarà  vero  —  ribatteva  sempre  imperturbabile  il  buon 
Landoni  —  ma  egli,  in  Africa,  ci  darà  la  vittoria;  e,  in 
Italia,  è  il  primo  fattore  della  economia  pubblica. 

—  È  vero  o  no  —  continuava,  a  sua  volta,  l'onorevole 
Leonida,  non  badando  ai  pretesti  del  buon  Landoni,  per 
sedare  gli  scrupoli  di  coscienza  —  è  vero  o  no,  che  Bar- 
naba, mentendo  alla  Corona,  e  mutilando  un  documento, 
fece  firmare  il  decreto  per  il  gran  cordone  mauriziano,  la 
massima  onorificenza,  per  fregiarne  un  imbroglione  stra-' 
niero,  mercè  un  compenso  di  cinquantamila  lire  ?  Ed  è 
vero  o  no,  che,  per  non  far  stracciare  il  decreto,  offrì  set- 
tantamila lire,  a  titolo  di  beneficenza,  al  Consiglio  dell'or- 
dine ?  Ed  è  vero  o  no  che,  stracciato  il  decreto,  pur  truffò 
altre  cinquantamila  lire,  fingendo  che  si  stava  ancora  oc- 
cupando, per  ottenerlo,  a  vincere  alcune  difficoltà  ? 

—  Sarà  vero,  e  per  vero  voglio  concederti  tutto  ciò  che 
dici  ;  ma  Barnaba  console,  la  rendita  nostra  è  in  aumento, 
il  cambio  diminuisce,  il  commercio  respira,  e,  all'estero, 
sono  alti  il  nome  e  il  prestigio  italiano. 

—  Ah,  mio  buon  Landoni,  mi  sento  cader  le  braccia, 
nell'udire,  pronunziate  da  te,  che  sei  un  uomo  onesto,  le 
solite  cose  che  riempiono  le  gazzette  degli  scribi  salariati 
col  danaro  estorto  ai  contribuenti.  Ma  tu,  anima  candida 
e  di  buona  fede,  dovresti  ben  riflettere.  Tra  pochi  mesi, 
tra  un  anno  al  più,  vedremo  che  cosa  resterà  di  tutto 
questo  spolvero.  Intanto,  tu  dovresti,  anche  senza  riflettere, 
ricordare  semplicemente  che,  per  accuse  minori,  dovettero, 
e  subito,  discendere  dal  governo  Carlo  Dilke,  cui  non  valse 
né  lo  splendore  del  nome,  ne  la  gloria  di  eminenti  servizi, 
e  il  ministro  Mundella,  cui  non  valse  nemmeno  che  appa- 
risse incerta  e  generica  e  superficiale  l'accusa,  perchè, 
dove  le  istituzioni  vivono  vita  sana  e  rigogliosa,  ossigeno 
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dell'aria,  che  esse  respirano^  è  l'onore.  E  dovette  discen 
dere  dal  potere,  perfino  in  Austria,  il  ministro  Pino,  sulla 
semplice  accusa  di  un  deputato  --  qualche  cosa  ili  assai 
meno  grave  dei  rapporti  Martelli  e  Zinno  -  per  il  solo 
sospetto  di  relazioni  dubbie  con  uomini  d'affari,  assai  poca 
cosa  a  petto  degli  ordini  di  Barnaba  al  commendatore 
Sorlongo.  !  E  questo  ministro  Pino,  per  così  poco,  fu  co- 
stretto a  dar  le  sue  dimissioni  fra  ventiquattro  ore.  E  do- 
vresti anche  ricordare,  mio  Landoni,  che,  in  Francia,  non 
valsero  né  a  Grevy,  nò  a  Freycinet,  né  a  Floquét,  gloriose 
benemerenze  della  patria,  salvata  per  davvero  nei  più 
aspri  momenti  ;  dovresti  ricordare  ancora,  uno  buon  Lan- 
doni, che  il  favor  popolare  ricondusse  al  governo,  tra  le 
ovazioni,  Rourgeois,  il  quale,  accusato,  si  dimise  immedia- 
tamente da  ministro,  e  andò  innanzi  al  magistrato  a  di- 
scolparsi come  cittadino. 

—  Bene,  bravo,  Leonida  ;  è  la  verità,  è  la  storia  —  gri- 
darono molti  insieme. 

L'onorevole  Landoni,  scrollando  il  capo,  tanto  per  «se- 
guire una  dignitosa  ritirata,  sentendo,  nel  suo  cuore  buono 
e  leale  e  nel  suo  animo  onesto,  la  forza  di  quelle  verità, 
disse  : 

—  lo  non  dico  più  una  parola,  gli  animi  sono  eccitati: 
sono  scatenate  tutte  le  passioni. 

E  voltò  le  spalle. 

L'onorevole  Geremia,  che  aveva  ottenuto  la  sera  innanzi 
la  nomina  de'  suoi  cavalieri,  lo  scioglimento  di  due  onesti 
municipi  e  formale  promessa  che  il  Consiglio  di  Stato 
avrebbe  fatto  buon  viso  alle  sue  voglie,  osò  dire: 

—  Xon  dimentichiamo  che  Barnaba  ha  presentato  le 
sue  querele. 

Ah,  mio    caro  —    esclamò    Leonida  —  il  silenzi'»  di 

l.e  ostriche.  1 1 
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quell'uomo  ouesto,  che  se  ne  va,  prova  che  quelle  sono 
querele  da  burla,  presentate  da  chi  rimane  al  potere  come 
presidente  del  Consiglio  ;  quelle  querele  furono  presentate 
per  far  nascere  la  rogatoria  del  procurator  generale,  per 
sottrarre  all'esame  della  Camera  tutti  i  documenti  concer- 
nenti i  querelanti. 

—  Pienissimo,  bravo;  è  la  risposta  vera  -  commenta- 
rono molti,  mentre  tutti  si  avviavano  verso  il  corridoio 
verde,  per  uscire  a  far  colezione. 

L'onorevole  Geremia  rimase  solo  e  se  la. sgattaiolò  per 
la  scaletta  che  scende  in   via  dell'Impresa. 

Nel  corridoio  verde  vi  erano  dei  giornalisti  che  aspetta- 
vano i  deputati  amici  per  chiedere  notizie,  per  tentare  di 
avere  una  copia  degli  stampati  distribuiti  e  telegrafare 
prognostici  sull'imminente  seduta.  All'onorevole  Leonida 
gli  amici  fecero  una  specie  di  ovazione,  mentre  gli  scribi 
salariati  lo  guardavano  con  affettata  indifferenza.  In  un 
canto  Gigi  Herrastretta  parlava  forte  e  gesticolava.  San- 
drino  lo  prese  per  un  braccio  : 

—  Vieni  a  far  colezione.  Qui  nessuno  ti  crede;  tutti 
sanno  che  hai  la  pancia  piena% 

—  Ma  sai  che  diventi  insolente,  insopportabile,  mascal- 
zone. E,  un  giorno  o  l'altro,  mi  obbligherai  ad  infliggerti 
una  lezione. 

-  Va  là,  tu  non  mi  fai  paura.  Una  volta  eri  capace  di 
farlo,  una  volta  avevi  del  coraggio  ;  ora  hai  da  serbare  la 
pancia  pei  fichi  ! 

Poi  Gigi  e  Mandrino,  a  braccetto,  uscirono  come  due 
trionfatori,  ilari  ^spensierati,  per  davanti  al  portiere,  che 
li  salutò  amichevolmente. 

La  seduta,  quel  giorno,  fu  calma,  ma  solenne.  L'onore- 
vole Marco  Lancia,  osservando  che  i  documenti  distribuiti 
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portavano  ad  ogni  pagina   il  nome    di    Barnaba,  domandò 

che  si  modificasse  l'ordine  del  giorno,  onde  procedere  sopra 
di  essi  a  discussione  immediata.  A  ciò  si  oppose  il  presi- 
dente, l'onorevole  Benedico,  invocando  il  regolamento.  E 
l'onorevole  Tonghi  aggiunse  che,  secondo  il  suo  avviso, 
trattatasi  di  affermazioni  di  piccole  personalità  e  di  nes- 
suna conclusione;  che  non  vi  era,  in  ogni  modo,  nessuna 
urgenza  di  discutere,  essendovi,  al  contrario,  assoluto  bi- 
sogno di  tutelare  P Assemblea  contro  le  sue  passioni.  L'o- 
norevole Leonida  osservò  che  non  riconosceva  il  diritto  a 
nessuno  di  trattare  le  questioni  di  onore  come  cose  se- 
condarie, e  di  qualificare  l'onesta  impazienza  della  rappre- 
sentanza nazionale,  a  veder  chiaro  in  questioni  di  moralità 
pubblica,  come  una  malsana  passione  da  attutire.  A  sua 
volta,  l'onorevole  Grandmi  fece  osservare  che.  essendo 
gravi  le  condizioni  dell'Assemblea,  si  potesse  procedere  a 
discussione  immediata,  per  caso  d'urgenza,  preveduto  da 
quel  medesimo  regolamento  cui  aveva  fatte  appello  il 
presidente. 

Il  presidente  aveva  dovuto  arrendersi,  mentre  Paolo 
Barnaba  gridava:  La  stampa,  che  è  stata  oggi  distribuita, 
è  un  tessuto  di  insidie  e  di  menzogne.    . 

Messa  a  votazione  la  proposta  dell'onorevole  Marco  Lamia 
per  la  discussione  immediata,  raccolse  bs><  voti  favorevoli. 
contro  179.  Nondimeno  fu  respinta,  perchè  a  modificare, 
in  caso  d"urgenza,  seduta  stante,  l'ordine  del  giorno,  avrebbe 
dovuto  avere,  per  essere  accolta,  tre  quarti  dei  voti  dei 
presenti. 

La  discussione  proseguì  solennissima.  L'onorevole  Zirar- 
dini  propose  che  la  discussione  «lei  documenti  fosse  messii 
all'ordine  del  giorno  « l ì  una  se  luta  da  tenersi  l'indomani, 
nonostante  giorno  di  domenica. 
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L'onorevole  Geremia  aveva  fatto  gli  occhi  torvi  a  quella 
proposta;  ma  non  aveva  osato  fiatare.  Che  diamine,  nem- 
meno il  sabato  sera  avrebbe  potuto  prendere  il  treno  per 
volare  in  seno  alla  sua  famiglia.  Stette  sulle  spine  por 
tutto  il  resto  della  seduta. 

I/onorevole  Tonghi,  appoggiando  altri,  osservò  che  la 
('amerà,  prima  di  discutere,  aveva  il  diritto  di  chiederò 
una  più  ampia  relazione  al  Comitato  dei  cinque.  Ed  aveva 
esclamato,  con  un  accento  tra  la  franchezza  e  il  cinismo  : 

-  Del  resto,  con  la  discussione  non  otterrete  niente.  De- 
plorerete altre  dieci  o  dodici  persone.  Se  ne  sono  andati  i 
deplorati  dei  sette?  Tutto  finirà  in  una  chiacchierata! 

Molti  risero,  altri  approvarono;  ma  lo  Zirardini  e  gli 
amici  tennero  fermo.  E  così  Barnaba  fu  costretto  a  dire 
che  il  Governo  non  si  opponeva  alla  proposta,  lasciando 
libera  la  Camera  di  mettere  all'ordine  «lei  giorno  dell'in- 
domani o  del  lunedì,  la  discussione  sulla  relazione  dei 
cinque.  La  proposta  Zirardini  fu  approvata  a  grande  mag- 
gioranza. 

Poi  si  passò,  con  tranquillità,  alla  discussione  e  alla  vo- 
tazione di  altri  disegni  di  legge.  E  la  seduta  fu  tolta  senza 
alcun  rumore,  nel  massimo  ordine,  alle  ore  sei  pomeridiane. 

Dopo,  molti  deputati  rimasero  a  conversare,  seduti  sui 
sofà  neri  nella  sala  bassa  dei  passi  perduti  ;  altri  a  confa- 
bulare a  due  a  due,  o  in  gruppi,  lungo  i  curvi  corridoi 
del  guardaroba,  o  negli  angoli  delle  finestre  nei  corridoi 
dei  cassetti  di  distribuzione;  presso  la  posta,  nelle  sale  di 
scrittura  a  pianterreno,  per  il  corridoio  verde,  c'era  un 
incrociarsi  di  commenti  o  di  prognostici. 

L'onorevole  Geremia  diceva  ad  uno  de1  suoi  amici  per- 
sonali: 

-  Hai  visto?  Paolo    Barnaba    non    vi    tenie.  Ila  accon- 
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sentito  alla  discussione  per  domani.  Presento,  che,  domani, 
vi  schiaccerà  tutti  quanti. 

Sì,  col  peso  de'  suoi  delitti     -  rispondeva  l'altro. 

—  Paolo  Barnaba  è  liquidato,  alla  fine  —  diceva  'Andrea 
Calabresi  ad  Antonio  Foglietta. 

E  il  Foglietta  a  lui,  scrollando  il  capo,  con  un    sorriso 
ironico: 

—  Staremo    a   vedere.  Ma,    senti    a    me,  quello    non    è 
pane  per  i  vostri  denti. 

—  Certo,  mio  caro;  ha  pelle  da  lupo! 

E  i  giornalisti,  nel   corridoio    verde,  come    al   solito,  si 
affollavano  intorno  ai  primi  deputati  che   uscivano. 
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Evangelina,  nel  corso  della  giornata,  si  era  alzata  ;  s'era 
fatta  pettinare  dalla  cameriera,  e,  poi,  ella  stessa  aveva 
voluto  fare  la  sua  toletta.  Quella  gran  febbre  l'aveva 
lasciata  come  più  leggera,  con  la  mente  sgombra  di  coz- 
zanti pensieri.  Aveva  la  visione  netta  della  sua  situa- 
zione. Doveva  sposare  il  principino  di  Kiofreddo  per  ra- 
gioni di  famiglia,  quasi  per  ragioni  di  Stato.  Non  poteva 
rimanere  nella  casa  paterna,  fra  quella  atmosfera  satura 
di  esplodenti  ignoti  ;  non  poteva  rinunziare  ad  una  posi- 
zione sociale  invidiabile.  Sentiva  tutto  ciò  che  le  sarebbe 
mancato  in  quel  suo  matrimonio,  in  quella  sua  nuova 
casa  ;  ma  sentiva  pure  quello  che  vi  avrebbe  trovato.  Cre- 
sciuta ed  educata  in  un  fasto  principesco,  inclinata,  anche 
per  indole,  a  vivere  tra  le  più  raffinate  invenzioni  del  lusso, 
si  sentiva  come  lanciata  in  un  abisso,  innanzi  all'incertezza 
del  domani,  al  dubbio  di  potere  a  pie  pari,  da  un  giorno 
all'altro,  piombare  nella  miseria.  Le  cose,  che  in  quei 
giorni  le  erano  passate  sugli  occhi,  e  i  discorsi  che  aveva 
uditi,  a  parte  qualunque  giudizio  di  merito,  le  avevano 
fatto  nascere  la  convinzione  che  un  po'  di  vuoto  ci  fosse 
sotto  la  casa  loro. 

Aveva,  invero,  ancora  qualche  cosa  nel  cuore  per  il  suo 
Antonio  ;  ma  la  condotta  di  lui  era  stata  così  scorretta, 
così  bruttamente  egoistica,  che  ella  non  aveva  più  la  forza 
di  attendere  e  di  sacrificarsi  per  una  chimera. 
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So  il  deputato  Antonio  Foglietta,  eloquente  e  bollo,  de- 
stinato ad  un  grande  avvenire  politico,  l'avesse  chiesta  in 
isposa,  avrebbe  rifiutata  l'offèrta  del  principe,  ma,  conio 
stavano  le  cose,  in  quella  tempesta  che  non  accennavi)  a 
chetarsi,  dopo  quel  suo  sogno,  che  coincideva  con  i  pen- 
sieri e  presentimenti  di  sua  madre,  non  doveva  più  esitare. 

Non  c'era  altro  dilemma  :  o  prendere  o  lasciare.  Preferiva 
di  prendere,  al  tempo  il  resto. 

In  quella  giornata  aveva  accudito  alle  sue  consuete  oc- 
cupazioni ;  e  fatto  colezione,  di  buon  appetito,  un  po' tardi. 
Poi,  non  potendo  uscire,  per  non  esporsi,  così  presto,  al- 
l'aria frizzante  decembrina,  s'era  messa  a  riordinare  le  sue 
lettere,  ricordi  giovanili,  a  rifare  tutta  la  disposizione  degli 
oggetti  contenuti  nei  tiretti  del  suo  settimanile,  del  pic- 
colo scrittoio,  e  sulle  traverse  del  suo  armadio  a  specchio, 
di  fronte  al  letto.  Passando  a  rassegna  ogni  cesa,  ad  una 
ad  una,  dopo  la  decisione  presa,  le  pareva  di  essere  un'altra. 
Quel  distacco,  che  era  avvenuto,  nel  suo  spirito,  tra  le 
ideo  violenti  della  vigilia  e  quelle  calme  di  quell'ora,  lo 
faceva  parere,  che  fosse  passato  un  tempo  lungo,  assai 
lungo,  da  tutto  ciò  che  quelle  cose  le  riportavano  alla 
mente.  Prima  di  tutto  stette  un  momento  pensosa  innanzi 
al  pacchetto,  che  racchiudeva  tutto  l'idillio  suo  con  An- 
tonio Foglietta.  Sentì  che,  dopo  la  decisione  adottata,  aveva 
forse  il  dovere  di  bruciare  tutta  quella  roba  inutile;  ina 
non  seppe. 

—  Chi  sa,  la  mia  vita  s'incammina  per  un'altra  strada 
—  incominciò  a  dire  tra  sé  --  chi  può  prevedere  l'avve- 
nire? Oli,  se  egli  l'avesse  voluto,  io  sarei  stara  un'altra; 
sarei  stata  felice  fin  da  ora.  Ne.  questi  fiori  e  questi  bi- 
glietti debbono  rimanere  con  me,  a  prova  elio  il  mio  amore 
fu  puro,  un  bel    sogno    derato!    Ahimè!    Nelle    turbinose 
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strette  di  questa  immonda  politica,  forse,  un  giorno,  avrei 
pentimento  di  aver  bruciato  queste  lettere.  .Rimangano 
con  me,  giù,  nel  più  oscuro  fondo  del  mio  bagaglio,  come 
documenti,  come  la  storia  dell'aurora  della  mia  vita,  come 
la  mia  prima  e  grande  delusione! 

Nondimeno  ebbe  un  momento  di  corruccio  e  di  sorpresa! 
Dunque,  nessuna  decisione,  nessuna 'forza  valeva  a  staccarla 
davvero  dalla  vigilia?  Nessuna  decisione,  per  quanto  fon- 
data sulla  più  fredda  riflessione  e  sui  più  fatali  eventi, 
poteva  cancellare  per  sempre  i  ricordi  del  passato?  Scrollò 
le  spalle,  butto  il  pacchetto  fosforico  in  un  cantuccio,  e 
proseguì  nella  sua  rivista.  Era  quello  l'addio  della  sua 
vita  di  giovinetta.  Non  era  possibile  di  portarsi  via  tutte 
<|iielle  minuzie;  quei  nastri  di  raso  giallo  o  azzurro  o  rosa, 
a  nocche,  coperti  di  merletti;  quei  libretti  da  ballo,  rile- 
gati in  avorio  o  in  cuoio  di  Russia;  quelle  camicette  ra- 
bescate, e  tanti  guanti  e  ninnoli  di  ogni  specie.  Riponeva 
da  un  lato  ciò  che  poteva  aggiungere  al  suo  corredo,  in 
gran  parte  pronto  ;  e,  da  un  altro,  ciò  che  destinava  alle 
sue  amiche,  o  alle  persone  di  servizio,  come    ricordo  suo. 

Donna  Livia,  che  la  trovò  tutta  affaccendata  in  quell'e- 
legante disordine,  rimase  a  guardarla  un  istante. 

Pòi  le  domandò  : 

-  Che  fai,  così?  Non  ti  affaticare,  appena  sei  sfeb- 
brata. 

Mi  diverto,  mi  occupo,    non  potendo  uscire.  K  bene 
chi  mi  tenga  pronta  e  faccia  lo  scarto. 

Donna  Livia  comprese  subito,  e  baciolla  in  fronte. 

-  Sei  adorabile,  figlia  mia.  Hai  ragione;  molta  roba 
non  ti  potrebbe  essere  utile  nel  tuo  nuovo  e  splendido 
stato.  Tutto  ciò  che  è  fatto  per  signorina,  1<>  regaleremo. 
Sarà  una  festa  per  tutti. 
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Donna  Livia  non  sapeva  credere  a  sé  stessa.  Comejnai 
era  avvenuto  quel  quasi  subitaneo  mutamento?  Di  punto 
in  bianco  erano  cessate  tutte  le  esitazioni!  Tanto  meglio, 
davvero  non  c'era  tempo  da  perdere,  perchè,  con  (inolia 
valanga  di  ingiurie  e  di  accuse  che  si  precipitava  sopra 
di  loro,  quel  bel  partito  poteva  sfumare  da  un  giorno  ai- 
l'altro.  La  figliuola  aveva  posto  giudizio;  e,  di  certo,  nella 
sua  mente  pratica  ed  equilibrata,  (piai  degna  figlia  sua  e 
di  Paolo  Barnaba,  i  buoni  argomenti  non  si  erano  fatti 
aspettare.  E,  così,  abbracciava  e  baciava  la  figliuola  con 
viva  espansione,  con  gioia  irrefrenabile. 

Infine,  se  erano  obbligati  a  combattere  da  una  parte, 
avevano  pur  trovato  un'oasi  nel  deserto  politico  sabbio- 
sissimo, battuto  da  tutti  i  venti.  E,  in  quel  momento,  prò 
fisamente  a  causa  della  politica,  era  presa  «la  un  vero 
convollimento  nervoso,  aspettando  notizie  della  seduta  della 
Camera.  Già  aveva  saputo  che,  a  mezzogiorno,  era  avve- 
nuta la  distribuzione  delle  stampe.  Chi  poteva  dire,  se  i 
ministri  acconsentivano  tutti  a  chiedere  alla  Corona  il 
decreto  di  proroga  del  Senato  e  della  Camera?  Essa  non 
aveva  rimorsi.  Appena  partito  l'onorevole  Foglietta,  che 
le  aveva  aperta  la  mente  con  quel  suo  pratico  suggeri- 
mento, aveva  incominciato  a  scrivere  ad  alcune  sue  amiche 
per  assicurarsi  il  voto  di  tutti  i  ministri.  Aveva  anche 
scritto  alla  bellissima  principessa  di  Sarzana,  sebbene  da 
un  pezzo  fosse  un  po'  in  freddo  con  lei,  con  frasi  calde  di 
affetto  e  di  ammirazione,  e  con  forte  appello  alla  neces- 
sità di  salvare  coloro  che  difendevano  le  istituzioni.  Quella 
lettera  l'era  costata  un  brandello  di  carne,  aveva  dovuto 
umiliarsi;  ma  il  supremo  bisogno  era  legge.  Quella  prin- 
cipessa di  Sarzana  poteva  molto,  poteva  tatto  sull'animo 
di  due  o  tre  ministri    clic    erano    sue    creature.   11   fascino 
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della  sua  bellezza  era  invincibile.  Ed  aveva  spedito  la  sua 
Ietterà  all'onorevole  Foglietta,  perchè  la  consegnasse  di 
persona  nelle  belle  mani  della  principessa. 

E,  poco  prima,  non  aveva  mancato  nemmeno  di  scri- 
vere un  ultimo,  caldissimo  incitamento  a  suo  marito,  acciò 
non  avesse  dimenticato,  che  ogni  salvezza  fosse  nel  de- 
creto di  proroga.  Ed  allora  aspettava,  nervosamente  sì,  ma 
con  tranquilla  coscienza  l'esito  della  battaglia  impegnata, 
come  un  generale  che  abbia  dato  tutti  gli  ordini,  preve- 
duto ogni  cosa,  e  assegnato  il  posto  di  combattimento  fino 
all'ultimo  fantaccino. 

Evangelina,  calata  la-  notte,  smise  il  suo  lavoro  e  chiuse 
i  cassetti.  Poi,  da  sua  madre  si  lasciò  condurre  nel  salotto 
a  fare  un  po'  di  musica,  ad  attendere  le  notizie1  della  se- 
duta. Evangelina,  nel  sedersi  al  piano,  sentì  una  grande 
svogliatezza;  non  ebbe  per  le  vene  nemmeno  una  parti- 
cella di  quel  fluido  entusiastico  che  provava  fino  a  pochi 
giorni  avanti.  Chi  doveva  udire  la  sua  musica  ?  Chi  am- 
mirare la  sua  virtuosità  ?  A  quale  cuore  doveva  parlare, 
versando  il  suo  animo  nel  tocco  agile,  profondo  o  vivace  ? 
Quella  musica  non  aveva  più  scopo;  non  doveva  più  es- 
sere come  la  mezzana,  atta  a  rinvenire  la  felicità  del  domani, 
a.  procurarle  la  divina  dorcezza.  dell'applauso  della  persona 
amata!  Non  più  sogni,  non  più  illusioni,  non  più  suoni 
esprimenti  tutte  le  intime  visioni  della  giovinezza  ;  ma  un 
esercizio  meccanico  per  ingannare  il  tempo.  Si  trovava  in 
un  momento  curioso  e  terribile;  nella  freddezza  di  una 
decisione  per  un  matrimonio  di  convenienza.  E  non  credeva 
a  se  medesima. 

Dopo  poche  battute,  rese  senza  tinte,  fu  liberata  per 
allora  da  quell'increscioso  esercizio  dall'entrata  nel  salotto 
di  Gigi  Serrastretta,  il  quale  veniva  difilato  dalla  seduta. 
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—  Dunque,  quale  decisione  ci  porta  ?  —  domandò  donna 

Livia. 

—  La  Camera,  a  grande  maggioranza,  Lia  deciso  di  te- 
nere una  seduta  straordinaria  domani. 

—  Come,  domani,  è  domenica  ? 

—  Precisamente,  domani  domenica;  e  di  mettere  all'or- 
dine del  giorno  di  domani  la  discussione  sulla  relazione 
del  Comitato  dei  cinque. 

—  Ma  questa  è  un'infamia  —  esclamò  donna  Livia.  — 
Ed  è  possibile  che  ciò  non  si  sia  potuto  impedire  ?  Dove 
sono  andate  le  centinaia  di  amici,  di  amira  tori  e  di  po- 
stulanti di  Paolo  Barnaba  ? 

—  Ma  se  il  Governo  stesso;  per  bocca  di  sua  eccellenza, 
non  si  è  opposto  alla  proposta,  di  quell'allampanato  dello 
Zirardini,  di  tenere  seduta  domani  e  di  porsi  all'ordine 
del  giorno  la  discussione  della  relazione  e  dei  calunniosi 
scartafacci. 

—  E  che  pensa,  ella,  di  tutto  questo?  —  domandava 
meravigliata  donna  Livia.  Crede  che  alla  smaniosa 
febbre  di  scandali,  che  tiene  inferma  la  Camera,  debba 
seguire  un  atto  di  suprema  energia  che  tronchi  uno  stato 
di  cose,  che  pone  in  pericolo  le  istituzioni? 

—  Donna  Livia  mia,  —  esclamò  il  giornalista  in  un 
accesso  di  espansione  —  io  non  so  nulla,  io  non  mi  ci 
raccapezzo  più.  Sua  eccellenza  non  si  è  sbottonato  fon 
nessuno.  Ma  certamente  qualche  cosa  bolle  in  pentola.  Egli 
non  è  uomo  da  lasciarsi  sbozzare  con  la  docilità  di  un 
agnello. 

Evangelina,  che  era  rimasta  un  pò*  seduta  sullo  sgabello 
presso  il  piano,  sfogliando  un  libro  «li  musica,  ma  non 
perdendo  una  sillaba  di  quel  dialogo,  chiuso  il  libro  e 
andò  a  sedersi  dall'altro  lato  del  sofà   ov'erà    sua    madre, 
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dirimpetto  al  Serrastretta.  E  nell'udite  quelle  parole,  quei 
dubbi  e  quelle  speranze  che  le  riconfermavano  come  si 
raggirassero  in  una  situazione  difficile  e  penosa,  si  com- 
piaceva di  essersi  decisa  a  sposare  il  principe  di  Riòfreddo. 
Si  rincantucciò  nel  suo  posto,  stringendosi  nella  pelliccia, 
e  stette  ad  ascoltare  senza  interloquire. 

E  certo,  e  nessuno  spirito  osservatore  potrebbe  ne- 
garlo --  riprendeva  il  Serrastretta  -  i  nostri  amici  non 
si  sono  mostrati  concordi  e  coerenti.  Bastava  un  piccolo 
sforzo  per  vincere  i  centottantotto,  che  ieri  votarono  la 
discussione  immediata,  e  che  oggi  si  son  trovati  al  loro 
posto,  per  votare  la  discussione  a  domani  in  seduta  straor- 
dinaria. Il  telegrafo  ha  lavorato  durante  la  notte  ;  ma  i 
nuovi  venuti  sono  stati  appena  sufficienti  a  colmare  i 
vuoti  dei  partiti.  Alcuni  si  vogliono  preparare  a  star  bene 
col  probabile  successore. 

-  Le  solite  vigliaccherie,  i  soliti  voltafaccia  —  escla- 
mava donna  Livia,  atteggiando  le  labbra  carnose  e  miniate 
ad  un  atto  di  supremo  disprezzo.  —  Ah,  io,  li  conosco  molti  di 
questi  miei  onorevoli  !  Dopo  di  avervi  seccato  con  cento 
lettere  per  le  cose  più  ingiuste  di  questo  mondo,  e  com- 
promesso in  ogni  modo,  e  di  avere  svaligiato  tutto  il  ma- 
gazzino delle  croci  di  palazzo  Braschi,  appena  fiutano  nel- 
l'aria un  non  so  che  d'infido,  vi  voltano  le  spalle,  per  i 
nuovi  esercizi  di  schiena  verso  il  nuovo  sole.  Io  l'ho  detto 
tante  volte  a  Paolo  Barnaba,  di  non  essere  troppo  cor- 
rivo a  concedere  e  a  beneficare.  I  beneficati,  specialmente, 
scappano  più  presto  ;  iniziano  il  primo  movimento  del  pa- 
nico. La  gratitudine  non  è  virtù  umana. 

—  Domando  perdono  —  interruppe  Gigi  con  un  untuoso 
gesto  di  ambo  le  mani,  messe  a  croce  sul  petto  —  io  direi 
che  la  gratitudine  non  è  virtù  di  tutti,  ma   di    pochi   pri- 
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vilegiati.  I"  non  mi  son  mòsso  mai  dal  mio  posto  di  com- 
battimento, e  niima  cosa  mi  scoraggia.  Sono  come  un  vec- 
chio cavallo  di  guerra  che,  al  primo  squillo  di  tromba, 
rizza  la  testa,  dilata  le  narici,  inalbera  la  criniera,  pronto 
a  slanciar|i,  con  l'usato  coraggM,  tra  il  balenìo  dei  ferri 
e  le  vampe  degli  spari.  '   <     * 

Donna  Livia  lo  guardava  meravigliata.   Che  bella  disiir-   ' 
voltura  aveva  quell'uomo  verboso   e'  rumoroso!  Aveva  dy    * 
monticato  che,  alla    caduta    d«l  .primo    Ministero    di    su®   .     * 
marito,  egli  lo  aveva  lasciato,  pian  piano,  alla  chetichella, 
abboccando^  alhu  nuova    mangiatoia.  -^l£'\poi,    conila   più 
grande  abilità,  era  ritornato  in  gre^il^o  alla  grande^chj^sa^ 
più  fervoroso,  più  clamoroso  e  verboso  di  prima.  Ed  aveva 
dimenticato  che  proprio,    un    paio    di   giorni    prima,  essa 
stessa  gli  aveva  dovuto  raddoppiare    la    razione  di  biada, 
a  spronarlo  nella  nuova  mischia,  in  cui,  per  altro,  non  c'era 
rischio  di  colpi  d'arma  bianca  o  da  fuoco. 

-  Io  sono  della  vecchia  guardia  -—  soggiungeva  Gigi, 
come  se  avesse  parlato  ad  una  persona  che  non  lo  cono- 
scesse --  io  sono  della  vecchia  guardia  che  muore,  ma 
non  si  arrende. 

—  Che  non  muore  e  si  arrende  agli  zecchini  -  diceva 
tra  se  donna  Livia. 

Una  voce  stentorea,  prolungata,  intanto,  saliva  dalla  via, 
sbattendo  contro  i  vetri  delle  finestre;  la  solita  voce  del 
venditore  della  Bigoncia. 

Donna  Livia  tese  l'orecchio;  distratta  dalle  parole  del 
Seri-astretta,  non  aveva  ben  distinto  l'annuncio  dato  dallo 
strillone.  Gigi,  ad  un  cenno  di  donna   Livia,  tacque. 

Così  fu  bene  udito  : 

—  La  proroga  del  Parlamento!  La  Bigoncia^  il  decreto 
di  proroga  del  Parlamento. 
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Grigi  saltò  in  piedi,  gridando: 

—  Il  colpo  è  fatto  ! 

Donna  Livia,  giocondissima,  si  alzò  a  sua  volta: 

Ma  dunque  il  decreto    di    proroga  doveva  essere  già 
pronto,  senza  data,  se  è  pubblicato  a  quest'ora  dai  giornali. 

Evangelina  rimase  seduta  ;  non  sapeva  che  pensare,  che 
dire.  Ma  perchè  tanta  gioia V  Che  paura  terribile  si  aveva 
di  quella  mancata  discussione.  Mise  una  gamba  sull'altra, 
rincantucciandosi  di  più,  stringendosi  meglio  la  pelliccia 
addosso.  Aveva  fatto  bene  a  decidersi  ad  accettare  la 
mano  del  prinicipe,.ad  uscire  da  tutta  quella  baraonda.  Pro- 
vava Un  profondo  benessere  per  tutte  le  membra. 

—  Ma  che  ora  è?  --  riprendeva  donna  Livia. 

-  Appena  le  nove  e  mezzo  —  rispose  Gigi  --  e  la  se- 
duta è  finita  alle  sei. 

Sì,  non  vi  è  dubbio  —    confermava    donna   Livia 
il  decreto  doveva  essere  pronto  prima,  in  previsione  degli 
eventi.  Paolo  Barnaba  è  un  grande  uomo  di  Stato. 

li  portinaio  dava  il  segnale  con  la  campana  ;  arrivava 
il  presidente  del  Consiglio.  Donna  Livia  e  Gigi  uscirono 
dal  salotto,  seguiti  da  Evangelina,  avviandosi  verso  la 
porta  della  scala.  Di  giù  saliva  un  certo  clamore.  Paolo 
Barnaba  era  accompagnato;  dopo  pochi  istanti  si  distin- 
sero le  voci  del  deputato  Foglietta-  e  del  deputato  Ge- 
remia. 

Sul  pianerottolo,  donna  Livia,  appena  vide  il  suo  Paolo, 
gii  buttò  le  braccia  al  collo  e  lo  baciò  in  fronte.  Barnaba 
baciò  in  fronte  la  figliuola.  Donna  Livia  strinse  le  mani 
con  effusione  agli  onorevoli.  Poi,  il  presidente  del  Con- 
siglio, seguito  da  tutti,  rientrò  in  casa  come  se  fosse  tor- 
nato da  generale  dall'aver  vinto  una  grande  battaglia. 

In  mezzo  al  salotto,  l'onorevole  Geremia  cominciò  a 
predicare  : 
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-  Paolo  Barilai);:  è  un  grande  uomo  «li  Statò,  ha  dav- 
vero il  pugno  di  ferro.  Ci  voleva  questa  lezione,  ci  voleva 
il  decreto.  E  che  relazione,  che  splendore!  Ogni  frase  con- 
tiene un  concetto,  ogni  pensiero  ò  uno  sprazzo  di  luce. 
Quella  relazione  rimarrà  monumento  altissimo,  insupera- 
bile, di  eloquenza  politica  e  di  sapienza  di  guidatore  di 
popoli.  Dobbiamo  leggerla  e  rileggerla  questa  relazione, 
per  ispirarci  alla  religione  del  dovere  e  della  patria.  Ari 
sono  dei  punti  sublimi;  io    la  so    (piasi    tutta    a  memoria 

—  strillava  l'onorevole  Geremia  Allocca  tutto  invasato, 
quasi  preso  dal  tetano.  -  Una  maggioranza  di  faziosi  ci 
voleva  violentare  ;  ebbene,  è  venuta  la  proroga.  Ed  è 
bellissimo  tra  tutti  il  punto  cui  a  tale  violenza  di  sovver- 
sivi si  accenna.  Udite: 

■ —  Non  sono  le  istituzioni  che,  in  circostanze  simili,  ab- 
biano bisogno  di  difesa;  sono  semplicemente  questi  at 
tacchi  alla  promettente  attività  della  Camera  che  bisogna 
rendere  vani.  Un  popolo  non  è  libero,  se  non  sa  trovare 
in  sé  la  legge  e  la  difesa  della  libertà;  e  la  libertà  vuol 
«lire,  insieme,  scienza  e,  scelta,  ordine  e  progresso,  senti- 
mento che  non  conosce  ostacolo  nell'aspirazione  al  meglio  ; 
ma  che  resiste  tenace,  perchè  se  ne  sente  ferito,  a  qual- 
siasi violenza.  --  Dite,  dite,  —  conchiudeva  l'onorevole  Ge- 
remia —  se  vi  può  essere  uno  squarcio  di  eloquenza  più 
sublime  di  questo. 

(ìigi  Serrastretta,    inclinato  nell'orecchio    dell'onorevole 
Foglietta,  si  lasciò  a  dire  : 

—  Geremia,  questa  sera  <li  sabato,  non   cape  nei    panni 
per  poter  prendere  il  treno  di  mezzanotte  per   Napoli. 

—  Benissimo,  bravo!        esclamava  l'onorevole  Foglietta 

—  c'è  «lei  Montesquieu,  c'è  «lei  Mirabeau. 

Paolo  Barnaba  non    rispondeva,    si     lasciava    incensare- 
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eppure  in  ijuel  momento  sentiva,  che  la  bassezza  di  quegli 
adulatori  era  solo  pari  a  quella  dell'animo  suo  ! 

Donna  Livia  disse  piano  all'onorevole  Foglietta: 

Non  dubiti,   non    dubiti,    in    un    prossimo    rimpasto 
sarà  ministro. 

E  gli  dette  a  baciar  la  mano;  ma  l'onorevole  Foglietta 
finse  di  non  accorgersi  della  sua  intenzione,  e  solo  gliela 
strinse. 

Poi,  tutti  presero  a  parlare  a  coro;  ma  la  voce  di  Gigi 
sopr astava  alle  altre  : 

-  Paolo  Barnaba  ha  salvato  la  patria  per  la  terza 
volta. 

Intanto,  alla  stessa  ora,  nella  farmacia  di  Montecitorio, 
a  gruppi,  i  deputati  commentavano  il  decreto  e  la  sua  re- 
lazione, stampata  sulla  Gazzetta  Ufficiale  alle  nove,  tre 
ore  dopo  la  seduta,  e  presentata  alla  Corona  in  udienza 
di  pari  data. 

Paolo  Barnaba,  a  nome  de'  suoi  ministri,  dopo  di  aver 
affermato  di  aver  sedato  la  guerra  civile  e  vinte  le  fazioni 
sovversive,  e  restaurato  il  credito  all'estero  e  la  fiducia 
all'interno  e  ottenuto  il  plauso  dei  cittadini  per  l'esposizione 
finanziaria  e  per  la  retta  intenzione  di  proporre  la  mi- 
gliore distribuzione  delle  imposte,  'e  per  essersi  collocato 
serenamente  di  sopra  da  tutti  i  partiti,  soggiungeva,  ri- 
volgendosi alla  Corona: 

-  Ad  un  tratto  le  speranze  vostre  e  del  paese  vennero 
deluse.  Come  se  l'Italia  non  avesse  abbastanza  sofferto,  si 
cercò  avidamente  di  suscitare  lo  scandalo  ;  ed  a  capo  di 
una  strana  coalizione  si  pose  un  manipolo  di  tumultuanti, 
il  quale,  avversando  le  istituzioni  e  coloro  che  le  sosten- 
gono, non  conosce  tolleranza,  quasi  avesse  il  disordine  per 
unico  scopo. 


E,  così,  proponeva  alla  Corona  la  proroga  «Iella  sessione 
parlamentare,  affinchè  la  Camera  dei  deputati,  guardan- 
dosi dalle  insidie  e  dalle  sorprese,  avesse  avuto  tempo  di 
riacquistare  la  calma  necessaria  alla  saggezza  delle  sue 
risoluzioni,  perchè,  non  turbata  da  provocati  tumulti,  tor- 
nasse a  farsi  sentire  sovrana  la  voce  della  Nazione. 

I  pochi  deputati  a  quell'ora  rimasti  nella  farmacia  di 
Montecitorio,  commentavano  animatamente  quel  documento. 
Fra  tutte,  tuonava  la  voce  di  Andrea  Calabresi  : 

—  Ecco  un'altra  [trova,  che  questo  deplorato  non  ha  nel 
suo  dizionario  la  parola  pudore! 


Le  osrricltf. 
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XVI. 


All'indomani  l'onorevole  Foglietta,  uscendo  da  Monteci- 
torio, salì  in  nna  botte,  diretto  a  casa  Sarzana.  Poco  prima 
si  era  disciolta  una  clamorosa  riunione,  nella  sala  rossa, 
di  tutta  la  opposizione.  In  seduta  preparatoria  si  erano 
riuniti  i  deputati  Leonida,  Bandinelli,  Brillo  e  Grandini, 
delegati  di  tutte  le  gradazioni  dell'opposizione,  a  conferire 
intorno  alla  violenza  del  decreto  di  proroga.  Poi,  chiamati 
nella  sala  rossa,  dov'erano  ad  aspettarli  moltissimi  depu- 
tati di  ogni  partito,  avevano  dichiarato  che  tutte  le  varie 
parti  della  Camera  si  trovavano  d'accordo  sul  terreno  della 
moralità  e  dei  diritti  statutari.  Così,  tra  gli  applausi,  ad 
unanimità  era  stata  votata,  a  proposta  dell'onorevole  Gran- 
dini, questa  mozione  : 

"  La  Camera,  trovando  insufficienti  e  non  fondate  le  ra- 
gioni addotte  a  giustificare  la  proroga,  deplora  che  siasi 
così  ritardata  l'opportunità  di  chiarire*  i  dubbi  che  interes- 
sano l'onore  e  la  dignità  del  presidente  del  Consiglio.  „ 

Il  deputato  Foglietta,  stordito  ed  annoiato  dal  fumo  e 
dalle  altisonanti  chiacchiere  della  farmacia,  se  n'era  uscito 
con  una  gran  voglia  di  respirare  a  pieni  polmoni,  e  di  sol 
levare  lo  spirito  in  qualche  geniale  occupazione.  Si  era  op- 
portunamente ricordato,  che  la  principessa  di  Sarzana, 
quando  ei  le  aveva  consegnato  la  lettera  di  donna  Livia, 
lo  aveva  invitato,  con  molta  amabilità,  a  rivederla  il  giorno 
seguente. 
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Via  facendo,  l'onorevole  Foglietta,  nel  segreto  della  sua 
coscienza,  doveva  ammettere,  che,  davvero,  quel  decreto  di 
proroga  era  un'inaudita  violenza,  fatta  al  Parlamento,  e 
^indicava  giusta  quella  mozione,  votata  nella  sala  rossa. 
Ma  ammetteva,  altresì,  che  tutti  quei  clamori  erano  pan- 
nicelli caldi.  In  quel  momento  ci  volevano  armi,  non  chiac- 
chiere !  Egli,  se  non  avesse  avuto  nel  petto  quell'impulso 
invincibile  di  salire,  di  comandare  e  di  arricchire,  avrebbe 
preso  bene  un  fucile,  dopo  aver  messo  mano  a  costruire, 
all'angolo  della  prima  stretta  via,  una  buona  barricata. 

Uscì  in  una  sonora  risata,  da  fargli  dare  del  matto  dal 
cocchiere.  Le  barricate  !  Sì,  un  altro  popolo  le  avrebbe 
fatte  ;  ma  chi  mai  sarebbe  stato  buono  a  rinsanguare  quel 
popolo  italiano,  snervato  e  languente,  che  credeva  ad  una 
sola  iddia,  alla  raccomandazione  ?  Chi  mai  avrebbe  potuto 
tener  ritta  quella  plebe  che  gli  formicolava  intorno,  la 
quale  vendeva  il  voto  al  primo  avventuriere,  arricchito  dal 
connubio  con  una  vedova  esotica,  colma  di  diamanti,  di 
cedole  e  di  peccati?  A  ricondurre  quella  folla  borghese, 
misera  in  abito  nero,  che  aspirava  solo  a  poltrire  in  una 
sedia  eli  impiegato,  all'ambiente  ossigenato  delle  industrie 
agricole  e  alle  feconde  attività  degli  scambi,  non  ci  vole- 
vano chiacchiere.  E  chi  mai  avrebbe  potuto  ridare  a  quei 
nobili,  che  passavano  in  carrozza,  fatte  di  cambiali,  l'an- 
tica fierezza  dei  capitani  di  Lepanto,  e  un  ideale,  e  un 
palpito  nel  cuore,  perchè  smettessero  di  far  getto,  nelle 
anticamere  ministeriali,  financo  di  quella  artificiale  dignità 
che  mostravano  nelle  sale  di  scherma?  E  chi  mai  avrebbe 
potuto  ridare,  infine,  ai  professori,  agli  studenti,  agli  av- 
vocati, a  tutti  gli  intellettuali,  quella  scintilla  di  amore  e 
di  luce  che  li  spingeva,  una  volta,  a  chiedere  non  lucrosi 
canonicati' civili,  ma  la  libertà  o  una  multe  gloriosa  a  Cur- 
tatone  o  a  porta  S.  Pancrazio  ? 
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Ali,  davvero  che  c'era  da  farsi  legare  per  matto,  a  pen- 
sare alle  barricate  in  quel  momento!  Paolo  Barnaba  era 
degno  di  quel  popolo  indifferente,  che  piagnucolava  sotto 
il  coltello  de'  suoi  scorticatori,  e  mandava  dei  deputati 
che  votavano  delle  mozioni,  ma  si  lasciavano  mandare  a 
casa  come  una  frotta  di  scolaretti  indisciplinati.  La  ferula 
di  Paolo  Barnaba  era  fatta  apposta  per  un  popolo  simile 
e  per  quel  Parlamento.  11  presidente  del  Consiglio  aveva 
fatto  venire,  in  fretta  e  furia,  numerosi  rinforzi  di  buone 
truppe  in  Roma  !  Ciò  dimostrava  semplicemente,  che  egli 
era  migliore  della  sua  fama,  supponendo  nel  buon  popolo 
italiano  ancora  un  resto  dell'antico  valore.  Bastavano  i 
prefetti  a  corrompere  ed  a  governare,  e  le  sotto-eccellenze 
a  tenere  a  bada  i  deputati. 

Oh,  com'era  meglio  di  dimenticare  per  un'ora  tutta  quella 
roba,  tutti  i  sogni  di  ambizione,  e  bearsi  nella  vista  di 
q  nella  bellissima  tra  le  belle  che  era  la  principessa  di 
Sarzana.  Quella  donna  Livia,  mandandolo  ambasciatore 
da  lei,  gli  aveva  procurato  un'indimenticabile  sensazione; 
ma,  nel  tempo  stesso,  una  invincibile  irrequietezza.  Quella 
principessa  non  si  poteva  guardare  e  conoscere  senza  sen- 
tire per  tutte  le  vene  uno  strano  rimescolio,  un  desiderio 
di  amore  e  di  adorazione.  I  suoi  occhi  folgoranti,  dolci  e 
fieri  insieme,  conquidevano  ;  la  maestà  della  sua  alta  e 
slanciata  persona,  dal  busto  ben  formato  ed  eretto,  e  dalla 
nobile  testa,  erano  degni  di  una  regina.  Egli  doveva  con- 
fessarselo, mentre  la  sua  botte  modesta  saliva  per  via  Na- 
zionale, aveva  pensato  fissamente  a  lei  dal  momento  che 
l'aveva  conosciuta,  il  giorno  avanti.  La  visita  era  stata 
brevissima,  perchè  ella  era  in  procinto  di  uscire  ;  ma  quei 
pochi  minuti  erano  bastati  per  fargli  comprendere  il  fa- 
scino di  lei,  di  cui  aveva  udito  altre  volte    a   parlare.  La 
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breve  intervista  gli  aveva  procurato,  per  la  squisita  cor- 
tesia sua,  l'invito  per  un'altra  visita  all'indomani. 

Vi  andava  come  a  festa,  come  a  vedere  un'opera  d'arte 
meravigliosa;  eppure  sentiva  che  quella  visita  gli  avrebbe 
accresciuto  quel  suo  malessere,  che,  in  fatto  di  donne,  non 
aveva  mai  provato.  Essere  innamorato  di  quella  donna  o  me- 
glio di  quella  dea,  senza  speranza  di  ricambio,  doveva  essere 
un  tormento  intollerabile.  E  poteva  dire  a  sé  stesso  di  non 
esserne  ancora  innamorato  V  Ed  esserne  innamorato  ricam- 
biato, e  poi  perderla,  doveva  condurre  al  suicidio.  Ah,  ma  egli 
avrebbe  voluto  esserne  innamorato  corrisposto,  nonostante  il 
pericolo  dell'abbandono  e  la  prospettiva  della  morte!  E,  così, 
sorrideva,  ricordandosi  che,  dalla  sera  innanzi,  donna  Livia 
gli  aveva  dato  a  baciare  la  mano,  credendo  sul  serio  che 
egli  fosse  preso  di  lei.  Quel  capriccio  di  vincerla,  dopo  la 
prima  ripulsa  inflittagli  per  via  di  Capo  le  Case,  gli  era 
passata.  All'ambizione  ei  avrebbe  pensato  di  lì  a  poco  ; 
in  quel  momento  pregustava  la  dolcezza  di  contemplare 
dappresso  la  divina  principessa  di  Sarzana  e  di  rivolgerle 
la  parola,  e  di  sentire  di  nuovo  il  profumo  cattivante  della 
sua  persona. 

Quando  entrò  nel  salotto  di  lei,  il  suo  sangue  fremeva. 

Giulia  Tarra,  principessa  di  Sarzana,  non  si  fece  atten- 
dere a  lungo.  Apparve  in  tutto  il  folgore  della  sua  ecce- 
zionale bellezza,  in  una  semplice  vestaglia  nera,  con  qualche 
nastro  di  raso  giallo  pallido.  L'onorevole  Eoglietta  si  in- 
chinò, e  osò  di  prenderle  la  mano  e  baciarla  con  la  pro- 
fonda devozione  di  un  credente. 

—  Ella  mi  tratta  come  un  cardinale  —  disse  sorridendo 
dolcemente  Giulia. 

—  E  perchè,  signora  principessa  '.- 

—  Perchè  gli  uomini  hanno  smesso  da  un   pezzo  di   ba- 
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ciare  le  inani  alle  signore;    eppure    non    ci    perderebbero 
niente. 

-  Al   contrario  --  interruppe   l'onorevole    Foglietta  - 
con  alcune  signore  si  proverebbe  una  dolce  sensazione,  e 
con  poche  elette,  come  lei,  una  sensazione  indimenticabile. 

-  Non  faccia  l'adulatore,  onorevole  Foglietta  -  riprese, 
col  suo  dolce  sorriso,  Giulia  --  io,  guardi,  ho  poi  una 
mano  come  la  altre. 

E,  in  così  dire,  mostrò  la  sua  mano  tesa,  bianchissima  e 
sfiisolata,  nervosa,  ma  ben  coperta  di  carne,  su  cui  spic- 
cavano due  anelli,  uno  smeraldo  con  brillanti  e  una  spo- 
letta di  brillanti. 

L'onorevole  Foglietta  la  mirò  un  istante,  e  soggiunse  : 

-  Ella,  allora,  non  conosce  le  sue  eccezionali  ricchezze. 
Questa  mano,  signora  principessa,  può  condurre  un  uomo 
dove  vuole  ;  io  sento  che  ad  un  suo  cenno,  non  si  possa 
discutere.  Essa  è  una  perfezione.  Supera  quello  della  Ve- 
nere del  Tiziano. 

-  Si  vede  che  è  abituato  alle  orazioni  impressionanti  ; 
più  d'uno  mi  ha  detto,  che,  ella,  parlando,  affascina. 

-  Oh,  principessa,  si  vuol  prender  giuoco  di  me  ? 

-  No,  ma  mi  avvedo,  che  anch'io,  senza  volerlo,  posso 
essere  accusata  di  adulazione.  Lasciamo  i  complimenti,  e 
discorriamo  da  buoni  conoscenti  che  possono  divenire 
anche  dei  buoni  amici. 

L'onorevole  Foglietta  l'ammirava  come  beato.  Che  splen- 
dore di  colorito,  di  quell'avorio  bianco  rosato,  che  dà  le 
vertigini  ai  pittori  ;  che  trasparenza  di  pelle,  che  profilo 
ovale  del  viso,  che  bel  naso  dalle  rosee  pinne  !  In  quel 
momento  non  aveva  voglia  di  parlare;  ma  solo  di  udirla 
e  di  ammirarla. 

-  Io  non  sono  usa  a  darmi  merito  delle  cose  che   non 
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ho  fatte  —  prese  a  dire  Giulia.  —  Lessi  la  lettera  di  donna 
Livia,  ma  la  buttai  da  canto.  Davvero  io  non  se  spiegarmi 
cerne,  dopo  certe  sgarbatezze  sue,  abbia  avuto  la  disin- 
voltura di  scrivermi  con  quelle  frasi  sommesse  e  chiedere 
l'ausilio  mio.  E  debbo  dirle  un'altra  cosa,  se  ella  me  lo 
permette  e  me  lo  perdona  anticipatamente. 

-  Dica  pure,  signora  principessa  ;  a  lei  io  concedo  ogni 
facoltà. 

-  Debbo  dirle  -  continuò  Giulia  con  una  toccante  in 
fonazione  di  voce  e  con  uno  sguardo  penetrante  -  die  io 
non  comprendo  come  un  uomo  del  suo  valore,  accetti  di 
fare  il  coadiutore  di  quella  donna. 

le  le  sono  davvero  riconoscente  per  l'opinione  ohe 
ella  ha  di  me,  e  il  sue  giudizio,  sia  sicura,  signora  prin- 
cipessa, è  per  me  il  più  grande  guiderdone,  cui  non  avrei 
nemmeno  sognato  un  «ionio.  Ma  che  vuole,  ci  sono  le  esi- 
genze della  politica,  le  strette  dei  partiti  che  c'impongono, 
in  certi  istanti  solenni,  anche  delle  cose  non  gradite  al 
nostro  cuore  e  inferiori  al  nostro  cervello. 

—  Eh,  capisco,  capisco  —  ribattè  Giulia  —  la  politica, 
cioè  l'ambizione,  e  mi  correggo,  la  legittima  febbre  di  ser- 
vire il  proprio  paese,  al  potere,  acciò  si  abbia  il  mezzo  di 
mettere  a  profìtto  le  proprie  attitudini,  tutte  le  proprie 
attitudini,  può  fare  scusare,  talvòlta,  molti  [leccati  veniali. 
Qui  però,  me  lo  consenta,  ci  troviamo  innanzi  alla  consu- 
mazione di  un  peccato  mortale. 

—  E  perchè,  signora  principessa .  V  —  domandò  l'onore- 
vole Foglietta  col  migliore  de'  suoi  sorrisi. 

Glielo  dico  subito,  mio  ottimo  onorevole,  perchè  ella 
contribuisce,  con  l'opera  sua,  col  suo  talento  e  con  la  sua 
parola,  con  la  sua  autorità  insomma,  a  tenere  in  piedi  una 
sovranità  che  non  potrebbe  regnare  in  nessun  altro  pai 
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del  mondo  :  la  sovranità  di  ima  donna  non  virtuosa,  non 
bella  e  non  dotata  di  talenti  eccezionali,  come  la  sua 
donna  Livia. 

oh!  —  esclamò  l'onorevole  Foglietta,  compiacendosi 
che  la  principessa  avesse  un  po'  sottolineato  quell'aggettivo 
sua  ;  era  forse  un  pò1  gelosa  ?  Ma  subito  sorrise,  dandosi 
dell'imbecille  ;  non  si  avvedeva  che  quella  donna,  bellis- 
sima e  spiritosa,  di  una  signorile  franchezza  accoppiata  ad 
una  squisitezza  di  frasi  morbide  come  il  velluto,  non  po- 
teva avere  gelosia  di  quella  donna  Livia,  non  giovane  e 
tutta  un  impasto  delle  più  costose  preparazioni  di  chimici 
e  profumieri,  e  tanto  meno  per  causa  di  lui,  che  essa  ye 
deva  appena  la  seconda  volta.  Quelle  erano  osservazioni 
giuste,  che  potevano  anche  essere  delle  allegre  punzec- 
chiature, a  provare  il  suo  talento,  la  sua  parola  e  la  sua 
presenza  di  spirito.  —  Io  intercalo  una  mia  piccola  osserva- 
zione, signora  principessa;  quando  le  regine  autentiche  se 
ne  stanno  in  disparte,  si  vedono  sulla  scena  le  false 
regine. 

Giulia,  non  tenendo  conto  di  questa  interruzione,  conti- 
nuava : 

(  !i  sono  stati  dei  regni  manodotti  da  donne  ;  ma  queste 
si  chiamarono  per  esempio  :  la  Maintenon  o  la  Pompadour, 
cioè  il  talento  o  la  bellezza  accoppiata  alla  grazia;  ma  non 
si  è  mai  visto  che  una  donna  Livia  abbia  comandato  per 
mezzo  di  un  primo  ministro  cieco  e  sordo,  che,  infatuato 
come  un  fanciullo,  stimandosi  l'unico  e  il  necessario,  si 
burli  dello  scrupolo  di  avere  le  mani  pulite  ;  si  burli  delle 
pubbliche  libertà  e  il  Parlamento  mandi  a  spasso,  come  si 
fa  con  un  servitore  sgarbato. 

-  Ecco,  veda,  signora  principessa  ;    certe  cose,  a    furia 
di  farle  dire,  si  credono  anche  da  chi  le  fa  dire.  Poi,  noti 


—  185  — 

un'altra  cosa  :  quando  molti  sono  pigmei,  gli  uomini  di 
mezza  statura  paiono  giganti.  Paolo  Barnaba,  non  si  sa 
come,  si  è  imposto  ;  parlando  a  brevi  sentenze,  con  pause 
lunghe,  è  sembrato  una  specie  di  pitonessa  politica.  Se  n'è 
rimasto  spesso  solo  e  sdegnoso,  non  curante  degli  intrighi 
dei  corridoi,  ed  è  sembrato  più  grande  del  vero,  il  dio 
ignoto,  cui  ricorrere  nei  supremi  momenti  a  salvare  le 
nostre  istituzioni,  e,  così,  rimane  ritto,  nonostante  le  sue 
magagne  ;  e  invece  di  essere  giudicato,  il  Parlamento  giu- 
dica come  un  pugno  di  faziosi  tumultuanti,  e  lo  disperde, 
e  si  piglia  una  specie  di  dittatura.  E  mentre  i  suoi  amici 
della  stampa  lo  applaudono,  tutti  gli  altri  tacciono,  tranne 
pocdii  solitari.  Anche  quelli  de1  miei  colleghi,  che  gli  hanno 
votato  contro,  a  Camera  chiusa,  se  ne  staranno  mogi  mogi 
nei  loro  collegi,  a  sbrigare  le  faccende  loro. 

—  E  perchè  quest'apatia  e  questa  rassegnazione  da  ere- 
miti ?  Se  io  fossi  un  uomo  —  esclamò  Giulia,  stringendo 
a  pugno  la  bella  mano',  con    un    atto    elegante  e   nervoso 

-  io  farei  diversamente,  oh,  molto  diversamente. 

-  Che  vuole,  signora  principessa  —  continuò  l'onore- 
vole Foglietta  mirandola  ;  come  le  sembrava  insuperabil- 
mente bella  con  quel  suo  colorito  bianco  avorio  rosato,  e 
con  quegli  occhi  saettanti  !  —  che  vuole,  il  popolo,  a  sua 
volta,  non  si  muove  ;  i  depurati  dell'opposizione  non  sono 
incoraggiati;  ci  sono  regioni  nostre  in  cui  non  solo  mai 
si  tollerano  deputati  socialisti  o  repubblicani,  in  cui  non 
solo  non  si  tollerano  deputati  radicali,  ma  nemmeno  mo- 
narchici autentici,  quando  non  sono  disposti  a  mutare  di 
livrea  ad  ogni  cambiamento  di  ministero.  Il  governo  ha 
corrotto  il  paese;  ora  il  paese,  a  -uà  volta,  corrompe  go- 
verno e  deputati. 

—  Dunque,    nessuno    parlerà?    Avremo    sempre    questa 
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regina,  che  si  chiama  donna  Livia,  cui  molti  portano  in- 
censo ed  oxo  per  diventare  ministri.  Non  è  bollo  questo 
abbassamento  del  talento  e  dolio  t'orzo  di  un  nomo  innanzi 
ad  un  rudere  come  quello  ! 

L'onorevole  Foglietta,  a  queste  parole,  ebbe  un  tutto  nel 
sangue.  Parevano  dette  apposta  per  lui,  guardò  Giulia  ; 
ma  si  accorse  che  ella  non  aveva  avuto  nessuna  intenzione 
di  offenderlo.  Era  quella  una  rivolta  istantanea,  senza  se- 
condo fine,  di  una  donna  conscia  della  sua  forza  e  della 
sua  bellezza. 

E  riprese  : 

—  Io  penso  però  che  taluno  parlerà  ;  io  penso  che  par 
lerà  l'onorevole  Leonida.  È  uomo  tenace  e  coraggioso,  scru- 
poloso nell'analisi  e  felice  nella  sintesi  e  ricco  di  memoria 
e  paziente  ricercatore,  provvisto  di  giornali,  di  documenti 
di  ogni  genere,  accuratamente  archiviati.  L'onorevole  Leo- 
nida, ecco  il  nemico  temibile  di  Paolo  Barnaba  !  Egli,  anche 
fuori  del  Parlamento,  si  metterà  a  fronte  di  lui,  armato 
di  tutto  punto,  sfidandolo  a  tenzone  singolare,  noncurante 
di  qualsiasi  pericolo. 

Adunque,  solo  l'onorevole  Leonida  parlerà?  --  do- 
mandò Giulia,  dopo  un  momento  di  pausa,  con  un  moto 
elegante  della  punta    dell'indice  sulle  labbra. 

L'onorevole  Foglietta,  non  volendo,  o  non  sapendo  atter- 
rare a  volo  il  senso  riposto  di  quella  domanda,  conti- 
nuava : 

-  Io  credo  che  solo  l'onorevole  Leonida  parlerà.  Marco 
Lancia  è  nemico  coraggioso,  insistente,  quotidianamente 
insistente  nella  Camera,  ma  mancagli  la  perseverante  pa- 
zienza del  suo  amico  e  l'eccezionale  talento  della  sua 
coordinazione  ;  l'onorevole  Calcaforte  non  lia  la  genialità 
del    colpo    pronto  e    la   veemenza    del  tribuno,  accoppiata 
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all'alata  fantasia  di  un  poeta;  l'onorevole  Bodesio  ha  la 
parola  incisiva,  originale  dei  grandi  discorsi  filosofici,  ma 
non  là  combattività  instancabile  di  un  soldato  e  di  un  pro- 
pagandista ;  altri  dell'estrema  sinistra  hanno  altre  qualità, 
ma  nessuno  riunisce  tutti  i  numeri  per  scendere  in  campo, 
invincibile,  come  Leonida. 

Ma  perchè  solo  l'onorevole  Leonida  dovrà  avere  il 
vanto  di  continuare  la  lotta  fuori  il  Parlamento?  Perdio, 
per  esempio,  ella  non  gli  farebbe  compagnia?  La  sua  pa- 
rola vivace,  il  suo  talento  acuto,  la  sua  dialettica  strin- 
gente lo  metterebbero  in  prima  linea,  o  a  paro  dell'ono- 
revole Leonida,  e  si  acquisterebbe  una'gloriosa  popolarità. 
—  Ah,  signora  principessa,  ella  ha  slanci  poetici,  ma 
deve  anche  fermarsi,  un  po',  alla  realtà  delle  cose.  Cia- 
scuno, nella  vita  politica,  ha  il  suo  posto,  che  gli  è  fatto 
dalla  sua  origine,  dalla  sua  fede  di  nascita,  dai  suoi  di- 
scorsi, insomma  dai  suoi  atti  salienti  nei  punti  solenni 
della  vita  parlamentare.  Io  non  potrei  essere  il  coadiutore 
dell'onorevole  Leonida,  non  solo  per  il~mio  posto  politico, 
ma  anche  per  i  voti  dati  e  le  relazioni  mie  con  casa  Bar- 
naba. Poi,  quella  parte  che  si  assumerà  l'onorevole  Leo- 
nida, dev'essere  sostenuta  da  un  solo,  da  un  solo  primo 
attore  di  cartello. 

Ella  ha  ragione,  mi  arrendo  —  si  affrettò  a  rispon- 
dere Giulia  —  ho  avuto  uno  slancio  poetico.  Ma  veda,  da 
questo  salto  mortale  che  io,  sbadata,  le  consigliavo,  inna- 
morata della  bella  parte  di  un  privato  cittadino,  di  un 
semplice  deputato,  combattente  contro  un  dittatore  all'a- 
pogeo della  sua  sfacciata  potenza  e  fra  un  popolo  di  in 
differenti,  e  il  rimanere  tale  e  ((viale  al  suo  posto  a  pun- 
tellare un  malsano  edificio,  ci  corre.  Veda,  ella  potrebbe 
mettersi,  a  poco  a  poco,  in  una  posizione  indipendente    e 
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salvare  la  sua  riputazione  innanzi  al  paese,  e  conquistare 
lentamente,  se  vuole,  il  potere;  ma  conquistarlo  in  neme 
suo,  per  conto  suo,  senza  doverlo  alla  protezione  di  chic- 
chessia, e  tanto  meno  di  una  donna  Livia. 

L'onorevole  Foglietta  l'ascoltava  meravigliato,  e  sentendo 
in  quel  momento,  assai  poco  di  sé.  Quella  donna,  alla 
grande  bellezza  del  corpo  e  del  viso,  accoppiava  un  intel- 
letto alto  e  nitido  ;  e  quelle  sue  parole  gli  sonavano,  in- 
sieme, come  un  rimprovero  e  come  un  monito  di  cambiar 
strada.  Ella,  forse,  così  diceva  per  orgoglio  di  donna  ;  ma 
ciò  non  cambiava,  non  poteva  cambiare  la  verità  delle 
cose. 

—  Riprenda  la   sua  fisionomia,  onorevole   Foglietta 
continuò  Giulia  —  parli  alla  Camera,  vi  porti  tutta  la  sua 
cultura,  il  suo  talento,  e  la  volontà  di  fare  il  bene;  e  non 
si  pentirà,  un  "ionio,  di  aver  seguito  il  consiglio    di    una 
donna  che  parla  con  lealtà. 

—  Oh,  io  la  ringrazio.  Ella  parla  da  donna  di  cuore  e 
di  mente,  e  terrò  presente  questo  dialogo.  Le  sue  parole 
saranno  indimenticabili.  Io  vi  andrò  riflettendo,  con  intel- 
letto d'amore.  Chi  sa,  un  mutamento  potrà  verificarsi.  Ma 
essere  nominato  ministro  per  opera  propria  :  ecco  il  grande 
problema  !  Oh,  perchè,  non  mi  promette  una  piccola  spinta 
con  le  sue  belle  mani  ?  —  conchiuse  sorridendo  l'onore- 
vole Foglietta. 

-  Basta,  vedremo  !  Io,  poi,  conto  cosi  poco. 
No,  ella  conta  molto. 

-  Per  ora,  in  prendo  delle  sue  promesse  -  disse  sor- 
ridendo dolcemente  Giulia  —  non  mi  lascio  prendere  la 
mano  ;  ma  gliela  dò,  io  stessa,  a  baciare. 
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Paolo  Barnaba,  sbarazzatosi  del  Parlamento,  respirava. 
I  suoi  giornali,  sussidiati  da  quindicimila  lire  al  mese  in 
giù,  lo  proclamavano  il  primo  uomo  di  Stato  italiano.  L'o- 
norevole Grandini  scrisse  una  lettera  a'  suoi  elettori,  iu 
cui,  con  parola  chiara  ed  elevata,  smentì,  passo  per  passo, 
la  relazione  del  decreto  di  proroga;  scrisse  anche  l'onore* 
vole  Brillo  ;  doveva  parlare  l'onorevole  Bandinelli.  Ma  Paolo 
Barnaba  se  la  rideva  sotto  i  baffi;  quelle  lettere,  senza  di- 
mostrazione di  accuse  determinate,  avevano  lasciato  un  pò1 
il  tempo  di  prima;  e  nemmeno  del  discorso  del  Bandinelli 
s'impensieriva.  Sarebbe  stato  magniloquente,  ma  campato 
sulle  generali.  In  fondo  al  suo  cuore  vi  era  una  sola  paura: 
Leonida.  Ne  conosceva,  da  lunga  pezza,  la  indomabile  co- 
stanza e  la  stringente  dialettica.  Tn  ciò,  senza  saperlo,  tra 
se  e  sé,  dava  ragione  del  tutto  ad  Antonio  Foglietta. 

Intanto  era  una  settimana  e  Leonida  non  aveva  né  par- 
lato, uè  scritto.  Chi  sa,  poteva  incominciare  la  bonaccia! 
Tra  breve,  tutto  si  sarebbe  dimenticato.  Aveva  visto  tante 
cose  dimenticare  dal  suo  paese,  in  cui  presto  si  accende- 
vano fuochi  di  paglia,  e,  poi,  a  chi  aveva  mangiato,  si  la- 
sciava indisturbata  la  -digestione.  Le  inchieste  suonavano 
panacee.  Non  si  torceva  un  cappello  a  nessuno.  Non  ave- 
avevano  già  messa  a  seppellire  quella  dei  sette  ?  Non 
erano  rimasti  nella  vita  pubblica,  e  nella  Camera,  i  si- 
gnori onorevoli  deplorati?  Non  era  egli    successo    all'ono- 
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revole  Pellicci  nella  Presidenza  del  Consiglio?  Tutto 
si  dimenticava  nel  suo  paese!  Non  vedeva,  già,  molti  a 
a  fargli  tanto  di  eappello,  in  vista  di  probabili  elezioni 
generali?  Non  erano  già  più  frequentate  le  scale  di  pa- 
lazzo Braschi?  Si  vedeva  come  il  sultano  in  mezzo  alle 
odalische  a  gettare  il  fazzoletto.  Ed  alle  elezioni  doveva 
pensare;  questa  proroga  gli  lasciava  le  mani  libere,  in 
modo  da  poterle  manipolare  a  sua  posta. 

Aveva  pieni  poteri,  per  la  salute  della  patria,  di  epurare 
il  Parlamento  dai  più  ostinati  e  pericolosi  strilloni,  che, 
sotto  il  pretesto  della  moralità,  volevano  sovvertire  le  isti- 
tuzioni e  demolire  coloro  che  le  difendevano.  Quelle  sue  frasi 
della  relazione  di  proroga,  erano  state  felicissime;  viva- 
mente, tra  se,  se  ne  compiaceva.  Davvero,  con  una  prosa 
simile,  si  salvava  il  paese. 

Intanto,  tra  gli  incensi  dei  prezzolati,  dei  timidi  e  dei 
cointeressati,  e  i  calorosi  preparativi  per  il  matrimonio  di 
sua  figlia,  aveva  un  po'  goduto  in  quei  giorni-,  riposandosi 
delle  aspre  lotte  passate.  E  si  mostrava  rubicondo  e  sor- 
ridente, (piale  padre  di  un  popolo  da  lui  reso  grande  e 
felice. 

In  casa,  donna  Livia,  da  femmina  accorta,  non  si  era 
addormentata  sugli  allori,  e  studiava  tutti  i  mezzi  per 
calmare  le  ire  dell'onorevole  Leonida.  Quel  suo  silenzio  le 
faceva  paura,  qualche  cosa  stava  eoli  preparando,  e  ad 
ogni  giorno  che  passava,  l'ansia  trepidante  si  aumentava 
in  lei.  Comprendeva  che,  da  più  lunga  preparazione,  sa- 
rebbe venuta  fuori  una  diatriba  documentata  e  formi- 
dabile. 

Avendo  la  certezza  che  l'onorevole  Leonida,  presto  o 
fcardi;  avrebbe  parlato,  tentò  di  farlo  intenerire  da  qualche 
amico  comune  ;  ma  non  ne  aveva  avute  buone  promesse  : 
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non  una  dichiarazione  dì  guerra  a  data    fissa,    ma  la  cer- 
tezza che  il  nembo  sarebbe  scoppiato. 

E,  per  questo,  ella,  in  quei  giorni,  fu  di  un'attività 
gtraordiriarta.  Vinta  l'esitazione  di  Evangelina  --  e  bene- 
diceva mille,  volte  al  giorno  quella  grossa  febbre  che  aveva 
fatto  il  miracolo  --  ella  fece  approntare  tutte  le  carte 
necessarie  per  il  matrimonio.  E,  presi  gli  opportuni  ac- 
cordi col  suo  futuro  genero,  si  stabilì  che  tutti  sarebbero 
partiti  per  Napoli,  dove  si  sarebbero  celebrati  gli  sponsali. 
Avevano  assoluto  bisogno  in  quei  giorni  di  non  rimanere 
in  Roma,  in  quella  casa  tra  il  via  vai  continuo  degli  uo- 
mini politici;  ma  diandare  a  Napoli,  per  avere  tutto  il 
loro  tempo  a  completare  il  corredo,  ad  essere  vicini  ai 
parenti  del  principe,  e  ad  apparecchiare  ogni  cosa  a  modo. 

La  partenza  da  Roma,  per  Evangelina,  non  fu  un  dolore. 
Quella  casa,  che  aveva  abitata  per  tanti  anni,  non  le  di- 
ceva nulla.  Vi  aveva  nià  sentito  i  morsi  della  prima  delu- 
sione amorosa,  e  vi  aveva  veduto  sfilare  tante  persone  an- 
tipatiche che  si  cambiavano  ad  ogni  mutar  di  vento,  da 
lasciarla  senza  rimpianti.  Avrebbe  avuto  una  casa  sua.  in 
cui  la  politica  non  avrebbe  sconvolto  ogni  cosa;  avrebbe 
avuto  le  ore  a  sua  posta,  senza  essere  costretta  a  farla  da 
figurante,  per  non  dispiacere  gli  uomini  influenti.  Non  par- 
tiva tra  le  ansie  di  un  profondo  amore  come  aveva  so- 
gnato; ma,  almeno,  si  sentiva  calma  e  guardava  l'avvenire 
con  indifferenza  e  f<>n  coraggio.  Le  pareva  di  essere  un'altra, 
ma  sentiva  bene  che  nessuno  si  poteva  fare  la  vita,  se- 
condo le  prime  visioni,  e  che,  in  fondo  in  fondo,  era  una 
grande  e  continua  battaglia,  in  cui  ciascuno  aveva  il  di- 
ritto di  formarsi  un  rifugio  onde  prender  lena. 

Aiutata  dalla  cameriera,  dalla  madre  e,  talvolta,  anche 
dal  principino  a  fare  i  bauli,    le    ore    della  giornata  vola- 


—   192  — 

vano  ;  e  Ih  sera,  mettendosi  a  letto,  cadeva  subito  in  un 
sonno  profondo.  Tutta  in  quelle  cure  materiali,  in  quelle 
preoccupazioni  di  lusso,  col  cuore  a  battiti  ordinari,  a  lei 
pareva  di  essere  tanto  tanto  lontana  anche  da  ciò  die  era 
accaduto  pochi  giorni  innanzi.  Dopo  la  scena  che  aveva 
veduto  alla  Camera,  in  cui  Antonio  Foglietta  se  n'era  ri- 
masto indifferente,  mentre  l'onorevole  Calabresi  insultava 
suo  padre,  quella  sua  relazione  idillica  con  lui  le  sem- 
brava addirittura  una  reminiscenza  infantile.  S'avvedeva 
bene  che  il  calendario  degli  eventi  umani  si  formava  in 
modo  assai  diverso  da  quello  del  succedersi  dei  giorni  e 
delle  indicazioni  delle  feste  e  delle  stagioni. 

Il  giorno  in  cui  si  trovò  alla  stazione  di  piazza  Termini 
per  salire  sul  treno  per  Napoli,  non  le  sembrò  davvero 
straordinario.  Doveva  accadere  così  nella  sua  vita  ;  si  sen- 
tiva una  fatalista.  Non  si  vide  intorno  molte  signore,  e 
forse  nemmeno  un'amica,  mancava  anche  quella  che  le 
aveva  scritto  per  il  deputato  De  Salice  e  sua  figlia;  ma 
non  se  ne  accorò,  né  mostrò  dispetto,  aveva  già  a  noia 
quelle  vuote  apparenze,  che  non  davano  una  briccica  di 
gioia,  e  ne  assicuravano  un  po'  di  benessere.  Si  sentiva 
amata  dai  suoi  genitori  e  dal  principe,  che  le  dava  il  suo 
nome  e  metteva  nelle  sue  mani  la  sua  fortuna  e  non  do- 
mandava altro,  dopo  la  tempesta  di  quei  giorni.  Così  tutti 
coloro  che  l'accompagnarono  alla  stazione,  non  rifinivano 
di  lodare  la  sua  calma,  la  sua  compostezza,  e  la  misurata 
amabilità  da  gran  signora. 

Ella  si  era  fatta  baciucchiare,  stringere  tra  le  braccia 
di  questa  e  di  quella,  aveva  sentito  calorose  strette  di 
mano  maschile  con  augurii  di  ogni  felicità,  e  non  aveva 
avuto  un  solo  momento  di  commozione.  Quelle  ciance 
erano    fatte    alla    figlia    del   presidente    del  Consiglio,  ri- 
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inasto  ancora  potente ,  nonostante  fosse  accusato  ;  alla 
futura  principessa  di  Riofreddo,  non  a  lei,  non  ad  Evan- 
gelina  Barnaba.  E  quale  storia  di  vera  intimità  e  di  af- 
fetto era  passata  tra  quella  gente  e  lei,  per  credere  a  tutte 
quelle  esteriorità?  Chi,  tra  tutta  quella  gente  inguantata 
e  profumata,  che  allora  si  affollava  premurosa  e  gioconda 
intorno  alla  sua  gonna,  e  le  buttava  incensi  ed  augurii  sul 
viso,  si  sarebbe  fatta  vedere  sul  suo  passaggio,  se  suo 
padre,  rovesciato  da  un  voto  della  Camera,  dopo  una  tor- 
bida discussione  intorno  al  suo  onore,  fosse  caduto  ?  Se 
ella  non  avesse  potuto  più  essere  chiamata,  per  un  inci- 
dente qualsiasi,  la  principessa  di  Riofreddo  ? 

In  tal  modo,  quando  il  treno,  allontanandosi,  non  le 
permise  più  di  rispondere  agli  ultimi  baci  slanciatile 
sulla  punta  delle  dita,  ed  allo  sventolar  dei  fazzoletti,  ebbe 
un  sospiro  di  sollievo.  Quella  specie  di  fatica  era  cessata; 
poteva,  alla  fine,  godersi  un  pò*  di  quel  tepido  sole  inver- 
nale che  attraversava,  davvero  come  un  augurio  disinte- 
ressato, il  vetro  doppio  dello  sportello  che  il  principino  si 
era  affrettato  a  chiudere,  per  garantirla  dall'aria  frizzante 
della  fine  di  dicembre.  Il  viaggio  fu  delizioso,  tutta  avvi- 
luppata dagli  sguardi  e  dalle  cure  previdenti  del  giovane 
principe.  Non  sentiva  nella  carne  gli  aculei  dell'amore  ; 
ma  era  pur  dolce,  impassibile  e  serena  come  una  iddia, 
farsi  adorare,  aver  dappresso  una  specie  di  schiavo,  pronto 
ad  ogni  cenno.  La  vita,  così,  doveva  durare  più  a  lungo, 
e  la  freschezza  del  viso  rimanere  inalterabile  !  Sentiva  in 
fondo  al  cuore  un  odio  contro  gli  uomini,  un  vago  desi- 
derio di  farne  soffrire  parecchi.  Xon  aveva  mai  fatto  un 
viaggio  in  uno  stato  d'animo  così  olimpicamente  sereno. 
Sentivasi  la  salute,  la  vita  piena  per  le  vene. 

Dopo  un  pezzo  volle  abbassare  a  mezzo  il    vetro    dello 
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sportello.  Voleva  un  po' fiutare  quell'aria  frizzante,  e  sen- 
tirsi carezzare  direttamente,  senza  inframmettenze,  da  quel 
sole  benefico  che  non  chiedeva  nulla,  che  era  il  vero  amico 
di  tutti.  E  guardando  quelle  campagne  fuggenti,  ora  in 
piano,  cadenti,  a  poco  a  poco,  in  valli  profonde;  ora  iner- 
picantisi  alle  falde  dei  monti,  in  cui  il  verde  chiaro  dei 
pascoli  si  incupiva  nel  folto  delle  macchie  e  delle  selve, 
e  quei  casolari  disseminati  nei  punti  strani,  e  quei  paesi 
appollaiati  sulle  colline,  ben  sentiva,  che,  per  godere  nel 
mondo,  era  necessario  lasciarsi  trasportare  dalla  corrente, 
vivere  materialmente  e  non  affollarsi  alla  vita,  lasciarsi 
amare  e  servire.  Che  dolci  sensazioni  provava  in  quel  mo- 
mento, cui  non  aveva  mai  potuto  pensare,  mentre  ra- 
mino suo  si  stava  ingolfando  nel  seno  chiuso  di  una  vera 
passione.  Quell'Antonio  Foglietta  aveva  fatto  bene  a  tempo 
di  ritrarsi,  e  quella  tempesta  in  sua  casa  era  scoppiata  a 
tempo  per  farle  vedere  la  vita  sotto  un  altro  aspetto,  del 
tutto  opposto  a  quello  di  prima,  forse  nel  vero  suo  aspetto 
—  diceva  tra  se  —  di  certo  in  una  maniera,  che  pure 
aveva  i  suoi  godimenti  profondi,  in  cambio  degli  spasimi 
ansiosi  e  delle  febbri  ardenti. 

Così,  di  tanto  in  tanto,  posando  gli  occhi  sul  principino 
che  le  andava  parlando  e  mostrando  questa  e  quella  cosa, 
ella  si  sentiva  a  lui  superiore.  In  lui,  senza  dubbio,  vi  eia 
la  sua  persona,  in  lui  ella  si  sentiva  ;  ma  in  lei  c'era  ella 
sola,  padrona  di  sé,  tranquilla  e  serena  come  una  dea. 

Con  vivo  piacere,  rivide  Napoli,  dove  forse  avrebbe  dovuto 
rimanere.  Yi  era  appena  giunta  da  un  paio  di  giorni, 
quando  fu  levato  nei  giornali  un  gran  clamore  intorno 
alla  lettera  agli  elettori,  che  l'onorevole  Leonida,  in  data 
del  24,  aveva  lanciato  alla  pubblicità.  Quella  lettera  non 
era  campata    in   aria,  non  allineava   delle    belle  frasi,  più 
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o  meno  disposte  con  arte,  per  avere  il  suono  e  per  ap- 
pagar rocchio  ;  non  conteneva  le  solite  sentenze  ortodosse 
e  le  citazioni  peregrine  in  varie  lingue  ;  ma  procedeva 
con  ordine  di  date  e  di  cifre,  di  documenti  e  di  logica, 
difesa  da  ogni  lato  contro  le  possibili  obbiezioni.  E  le  ac- 
cuse per  essa  incominciavano  a  prender  corpo,  figura -giu- 
ridica, a  riferirsi  ad  articoli  del  codice  penale.  Essa  parlava 
di  falsa  testimonianza,  di  concussione,  di  truffa  e  di  mil- 
lantato credito. 

Evangelina  aveva  letto  sul  viso  di  alcuni  vecchi  amici 
di  suo  padre  una  certa  penosa  impressione  ;  aveva  letto 
finanche  in  qualche  giornale  non  avversario,  la  sintesi 
della  sua  difesa,  senza  giudizio  di  merito  intorno  alle  ac- 
cuse, col  pretesto,  che  non  era  necessario  addentrarsi  in 
mille  pettegolezzi  e  di  dar  valore  a  quelle  manifestazioni 
fegatose  di  un  cervello  esaltato  contro  l'unico  uomo  di 
Stato  vivente,  runico  degno  di  tal  nome,  dopo  il  conte  di 
Cavour.  A  lei  tutto  ciò  —  mettendo  da  parte  ogni  affetto 
di  figlia  —  pareva  una  ritirata  ;  ma,  del  resto,  non  aveva 
tempo  di  impensierirsi  e  di  fermarsi  in  quelle  polemiche 
come  in  Roma.  Andava  da  mano  a  sera  in  giro,  ora  per 
comprare  una  cosa,  ora  un'altra  ;  presso  l'antica  sarta  della 
famiglia  Kiofreddo  si  tenevano  delle  vere  sedute,  che  du- 
ravano ore  intere,  presente  sua  madre  e  il  suo  fidanzato, 
per  scegliere  la  qualità  e  il  colore  della  stoffa  di  un  abito, 
e  concertarne  il  disegno  e  il  taglio,  per  decidersi  sui 
modo  di  guarnirlo,  sulla  più  piccola  minuzia.  E  poi  era 
necessario  misurare  ora  una  sottoveste,  ora  una  tunica. 
Vi  era  un  andirivieni  tra  casa  sua  e  quel  hi  di  madama 
Bona.  E  negli  intermezzi  delle  vi.sire,  si  discuteva  ancora, 
vi  erano  sempre  dei  dubbi  «la  chiarire  e  si  mandavano  bigliétti 
urgenti,  perchè  la  sarta  e  la  modista  avessero  modificato, 
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corretto  o  sospeso  fìnanco  tuttociò  su  cui  si  era  discusso 
per  mezza  giornata.  E,  poi,  il  suo  fidanzato  la  teneva  mi- 
nutamente a  giorno  delle  sue  ordinazioni  al  tappezziere 
od  al  fabbricante  di  mobili.  Anche  per  l'arredamento  della 
casa  si  tenevano  delle  sedute  lunghe  ed  animate,  vedendo 
e  rivedendo  cento  volte  le  medesime  collezioni  di  disegni 
e  di  stili.  Allora  era  ritornato  in  moda  lo  stile  empire,  con 
le  poltrone  scanalate  a  giorno,  con  le  stoffe  azzurre,  tur- 
chine o  rasate,  dalle  tinte  dolci,  come  sbiadite,  dal  legno 
bianco  verniciato  e  filettato  d'oro  con  fregi  di  tinte  sfu- 
mate, simile  al  colore  delle  stoffe.  E  il  principino  aveva 
voluto  ordinare  un  salotto  azzurro,  stile  empire.  E,  nel 
tempo  stesso,  avendo  ella  espresso  il  suo  gusto  per  unsa- 
lottino  alla  turca,  dalle  stoffe  pesanti,  dagli  ampi  divani 
senza  bracciuoli  e  dalle  spalliere  dritte,  il  suo  fidanzato  non 
aveva  esitato  ad  ordinare  della  stoffa  superba  a  rabeschi, 
con  fondo  verde-oro,  secondo  un  campione,  che  gli  aveva 
dato  un  suo  amico,  giunto  in  quei  giorni  da  Costanti- 
nopoli. 

Ella  non  aveva  mai  avuto  così  ampia  stoffa  in  cui  ta- 
gliare. La  sua  inclinazione  per  il  lusso  era  soddisfatta  su 
tutta  la  linea.  Scendevano  nei  cassetti  delle  vere  valanghe 
di  bianco,  dei  merletti  che  rappresentavano  una  piccola 
fortuna  di  una  fanciulla  borghese.  A  lei  non  si  prescrive- 
vano limiti;  e  sembra  vale  di  essere  una  fata  che  coman- 
dava con  un  colpo  di  bacchetta  magica. 

Quella  pompa,  quella  ricchezza  autentica  che  la  circon- 
dava, la  cullava,  cantandole  una  bella  ninna-nanna  con  là 
originalittà  artistica  delle  vesti  seriche  e  vellutate,  dei' 
mantelli  di  pellicce,  delle  piume  alte  e  finissime,  ondeg- 
gianti sugli  ampi  cappelli  fiamminghi  ;  cantandole  una 
bella  ninna-nanna   con    dozzine    di    guanti    lunghi  fino  al 
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gomito,  di  scatole  di  calze  di  seta  con  legacci  di  raso  dai 
ricami  finissimi  alla  Pompadour,  con  quella  vistosità  di 
giapponeserie,  cineserie  e  articoli  di  Parigi.  Non  aveva 
tempo  di  pensare  a  nulla  e  di  approfondire  niuna  cosa  in 
quella  specie  di  ebbrietà  di  grandezza.  Portata  come  in 
palma  di  mano,  passava  fra  quelle  ondate  di  lusso,  da 
trionfatrice.  In  carrozza,  accanto  a  sua  madre,  mentre  di- 
rimpetto pendeva  da  ogni  suo  cenno  il  principino  di  Rio- 
freddo,  sentiva  pure  una  certa  felicità.  E  quel  mite  in- 
verno di  Xapoli,  quelle  sue  strade  soleggiate,  affollate  e 
rumorose,  quei  ritornelli  delle  allegre  sue  canzoni,  e  le  ville 
e  le  insenature  e  le  acque  limpide  di  Posillipo,  e  le  note  col- 
line col  bel  Sammartino,  e  il  pennacchio  di  fumo  del  Ve- 
suvio, e  Capri  tante  volte  guardata  nei  tramonti  rosati,  le 
davano  una  pace  profonda,  le  inoculavano  nelle  vene  come 
la  quintessenza  della  vita. 

E  cosi  si  alzava  ogni  mattino,  dopo  un  sonno  profondo, 
tutta  fresca  ed  affaccendata.  Aveva  sempre  qualche  cosa 
da  fare,  da  ordinare  e  da  mutare  fin  dalle  prime  ore.  E 
quel  Xatale  era  stato  una  vera  festa  per  lei  alla  tavola  di 
famiglia,  sgombra  delle  solite  facce  antipatiche,  troppo  po- 
litiche della  vita  della  capitale,  che  le  pareva  lontana 
assai  col  suo  Antonio  Foglietta  e  i  compagni  minori  che 
assediavano  suo  padre  in  ogni  ritaglio  di  tempo,  per  chie- 
dere, per  chiedere  e  per  chiedere.  Oh,  alla  fine,  non  avrebbe 
udito  sempre  i  medesimi  discorsi,  le  solite  querimonie,  e 
quell'annaspati  di  pettegolezzi,  che  volevano  parere  po- 
litica. 

Aveva  anche  provato  un  vivo  piacere  a  rispondere  ad 
alcune  amiche  lontane,  alle  quali  aveva  raccontato  un  pò1 
della  sua  vita,  di  tutto  quéll'affaccendarsi,  dei  suoi  disegni 
per  l'indomani,  in  cui    avrebbe    avuto    una  delle  più  eie- 


—   198  — 

santi  case  napoletane,  adatta  per  quei  ricevimenti  intel- 
lettuali, che  erano  stati  un  po'  sempre  il  suo  sogno. 

Paolo  Barnaba  l'aveva  veduta  così  allegra  ed  occupata, 
con  una  gioia  profonda.  Per  allora  la  tempesta  era  pas- 
sata. Anche  la  lettera  agli  elettori  dell'implacabile  Leo- 
nida era  passata.  Tutti  i  ministri  erano  con  lui  solidali, 
come  nell'atto  di  chiedere  alla  Corona  il  decreto  di  proroga 
della  Camera.  Dopo  qualche  lampo  di  ribellione,  tutto  ri- 
cadeva nell'indifferenza.  Specialmente  nel  suo  mezzogiorno, 
contro  di  lui  si  faceva  un  buco  nell'acqua;  i  prefetti  gli 
mandavano  rapporti  rassicuranti,  e,  da  parte  sua,  aveva 
conquistati  alla  causa  dell'ordine  alcuni,  giornali  incerti 
od  ostili.  Ed  anche  nel  centro  della  penisola  e  a  setten- 
trione, checché  facesse  quel  diavolo  di  Leonida,  c'era  una 
grande  tranquillità;  anche  in  quelle  regioni  contava  dei 
deputati  fedeli,  devotissimi.  Poteva  godersi  la  dittatura. 
Nei  primi  dell'anno  seguente  avrebbe  fatto  celebrare  con 
gran  pompa  il  matrimonio  della  sua  Evangelina.  La  do- 
rata teatralità  aveva  sempre  avuto  un  fascino  sui  popoli, 
e  specialmente  sui  popoli  latini,  amanti  delle  ricche  cose, 
impenitenti  peccatori  per  le  belle  forme.  Poi,  dopo  una 
lenta  e  minuta  preparazione,  avrebbe  fatto  le  elezioni  ge- 
nerali. Il  Paese  si  sarebbe  stretto  ancora  più  intorno  a  lui, 
disprezzando  i  suoi  diffamatori,  non  badando  alle  piccole 
deplorazioni.  Il  Paese,  nella  sua  gran  maggioranza,  gli  vo- 
leva bene  e  lo  difendeva.  Non  era  egli  necessario  alla  pa- 
tria, non  aveva  egli  protetto  le  classi  dirigenti  e  salvato 
le  istituzioni? 

Così  pensando,  si  lisciava  i  baffi  ;  nondimeno  sul  viso 
suo  energico,  un  attento  osservatore  avrebbe  saputo  leg- 
gere una  grande  preoccupazione. 

Vi  era  un  punto  scuro. 

L'onorevole  Leonida  era  sempre  all'orizzonte. 
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XVIII. 


Nei  giornali  intanto  si  montava  la  macchina.  Al  matri- 
monio della  figlia  del  presidente  del  Consiglio  si  davano 
le  proporzioni'  di  un  'avvenimento  nazionale.  Pareva  che  si 
dovesse  assistere  alle  nozze  della  figlia  di  un  re  glorioso, 
reduce  da  un  grande  trionfo  ottenuto  sopra  un  nemico, 
che  si  presentava  minaccioso  alle  frontiere  dello  Stato.  La 
massa  dei  lettori  a  poco  a  poco  abboccava  all'amo,  si  in- 
teressava della  cosa,  e  le  notizie,  date  con  garbo,  si  an- 
nientavano ogni  giorno.  Si  doveva  suggestionare  il  pub- 
blico, acciò  quell'avvenimento  ordinario  pigliasse  le  forme 
di  una  solenne  dimostrazione  di  affetto  e  di  stima,  di  tutta 
la  nazione  a  Paolo  Barnaba. 

Prima  si  era  annunziato  che  il  presidente  del  Consiglio 
sarebbe  andato  a  passare  le  lesti1  natalizie  a  Napoli  per 
dare  l'ultima  mano  ai  preparativi  delle  nozze  ;  poi  si  parlò 
delle  feste  intime  in  casa  Barnaba  durante  quei  giorni; 
indi  della  scritta  nuziale  con  minuta  diffusione  intorno 
alla  cerimonia,  coi  nomi  del  testimoni,  col  nome  del  de- 
putato avvocato  che  l'aveva  redatta.  E  si  telegrafava 
in  ogni  angolo  d'Italia,  dai  corrispondenti  dei  giornali 
amici,  (die.  fra  pochi  giorni, si  sarebbero  solennizzate  le  nozze 
con  l'intervento  di  (piasi  tutti  i  ministri  ;  che  agli  invitati 
sarebbero  state  offerte  delle  casscttiue  di  argento  con  i 
confetti  rituali  e  col  monogramma  degli  sposi,  inciso  sul 
coperchio,  a  disegno  del  nobile  commendato!-  Pompei.  Poi 
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si  parlava  di  un'artistica  calamariera  di  bronzo  dorato, 
stile  Luisi  XV,  che  il  sindaco  di  Napoli  aveva  espressa- 
mente ordinata  per  la  imminente  solennità,  e  della  penna 
di  argento  con  la  punta  d'oro,  con  la  quale  si  sarebbe 
firmato  il  registro  dello  stato  civile.  E  la  penna  e  la  ca- 
lamariera il  sindaco  avrebbe  offerto  in  dono  agli  sposi. 

Né  faceva  difetto  la  descrizione  di  qualche  parte  del 
corredo,  specialmente  della  biancheria  con  ricami  e  cifre  di 
vari  colori  in  seta  ;  e  di  ciò  che  si  preparava  in  alcuni  edu- 
candati ;  e  degli  abiti  migliori,  alcuni  dei  quali  erano  spe- 
diti da  Parigi,  da  Worth  e  da  Redfern,  e  costavano  quanto 
poteva  bastare  a  più  famiglinole  per  tutto  un  inverno.  Si 
faceva  anche  accenno  ai  più  vistosi  doni,  dei  quali  si  sa- 
rebbe quasi  fatta  una  pubblica  .  esposizione.  Tutti  i  forni- 
tori, e  in  ispecial  grado  madama  Bona,  soffiavano  nell'en- 
tusiasmo. Quale  migliore  occasione  per  farsi  un  po'  di 
richiamo  all'interno  ed  all'estero? 

All'ultima  ora  si  fece  anche  una  particolare  descrizione 
della  partenza  di  Paolo  Barnaba  da  Roma,  come  se  egli 
stesso  fosse  andato  a  nozze,  col  nome  di  tutti  i  deputati, 
uno  per  uno,  che  lo  avevano  accompagnato  alla  stazione 
stringendogli  le  mani  con  commozione,  nell'augurargli  le 
migliori  felicità;  coll'indicazione  dei  ministri  e  dei  loro 
capi  di  Gabinetto  che  lo  accompagnavano,  e  di  quelli  che, 
alla  lor  volta,  sarebbero  partiti  per  Napoli  a  rendere  omaggio 
alla  sposa,  appena  sarebbero  ritornati  i  loro  colleghi;  col- 
l'indicazione infine  di  tutte  le  sottoeccellenze  che,  alla 
stazione  di  partenza,  avevano  bene  esternato  il  profondo 
rammarico  di  non  poter  far  corona  alla  nuova  coppi;) 
sotto  il  cielo  azzurro  di  Napoli. 

I  telegrammi  s'incrociavano  tra  Roma  e  Napoli.  Intanto 
si  sapeva  che  anche  da  Genova,  da  Milano    e   da  Firenze 
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sarebbero  stati  spediti  doni  ricchissimi  da  rendere  l'espo- 
sizione, di  cui  si  parlava  da  un  pezzo,  una  solennità  di 
ricchezza,  di  bellezza  e  di  arte;  una  cosa,  nel  genere,  non 
mai  vista.  Pareva  che  si  dovesse  ricordare  per  quel  gran 
rumore  l'arrivo  di  Maria  Antonietta  in  Francia,  nell'andare 
sposa  a  Luigi  XVI.  Eppure  a  Maria  Antonietta  non  fu- 
rono mandati  tanti  doni,  quanto  quelli  che  erano  prean- 
nunziati dalle  gazzette  di  Paolo  Barnaba. 

Anche  i  letterati  erano  in  grande  aspettazione.  Si  era 
diffusa  la  voce  che  Bordelli,  il  primo  poeta  d'Italia,  ereato 
senatore  da  Paolo  Barnaba  e  convertito  alla  monarchia, 
stesse  preparando  un'ode  per  £ii  sposi. 

Già  se  ne  dicevano  mirabilia  da  coloro  che  ne  avevano 
potuto  sorprendere  dei  concetti,  dei  versi  in  qualche  invo- 
lontaria espansione  del  poeta.  Che  bella  festa,  che  dimo- 
strazione nazionale  !  ripetevano  ad  alta  voce  tutti  i  gaz- 
zettieri amici  del  presidente  del  Consiglio.  Molti  deputati 
che.  forse,  gli  avrebbero  voltate  le  spalle,  allora,  in  vista 
di  quella  specie  di  dittatura  e  dell'imminenza  delle  ele- 
zioni, si  affrettavano  a  mandare  telegrammi  e  lettere  di 
congratulazione  con  l'annunzio  di  adesione  completa  alla 
grande  politica  di  Paolo  Barnaba,  il  cui  nome  si  faceva 
alto  risuonare,  come  segnacolo  in  vessillo. 

L'onorevole  Geremia  Allucca,  pericolanti!  nel  suo  col- 
legio rurale,  nonostante  le  recenti  nomine  di  cavaliere  e 
gli  scioglimenti  di  municipii,  aveva  ordinato  un  aiuto 
completo  di  società  all'ultimo  figurino  <li  moda  londinese; 
aveva  da  spiccare  nell'accompagnamento  degli  sj>om  alla 
cerimonia  civile.  Ed  aveva  fatto  parlare  de'  suoi  prepara- 
tivi e  del  dono,  che  avrebbe  graziosamente  offerto  alla 
coppia  illustre,  nel  giornale  (dandosi  ino  della  sua  provincia. 
Ma   egli  non  aveva    pensato    al    suo    rivale,  l'ex  deputato 
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Napo,  che  si  accingeva  a  riconquistare  il  suo  posto,  ed 
aveva  anch'egli  in  ]>ronto  una  marsina  nuova  e  il  suo  anello 
da  porgere  alla  coppia  illustre. 

Intanto  la  lista  presuntiva  dei  regali  saliva  a  vista  d'oc- 
chio. Si  sapeva  che  i  sovrani  avevano  ordinato  un  paio  di 
pendenti  ed  un  braccialetto  in  perle  e  brillanti,  e  nessuno 
se  ne  voleva  rimanere  con  le  mani  in  mano.  Oh  che  bella 
festa!  Oh  che  bella  festa!  esclamavano  i  gazzettieri  amici 
di  Paolo  Barnaba. 

Così,  in  un'atmosfera  impregnata  d'incenso  e  di  mirra, 
e  tra  quei  fumi  in  cui  luccicavano  perle  e  diamanti,  ru- 
bini e  smeraldi,  Evangelina,  senza  avvedersene,  era  pas- 
sata per  tutti  gli  stadi  della  preparazione  e  giunta  ormai 
al  giorno  della  solenne  cerimonia.  A  misura  che  si  era 
avvicinata  al  gran  giorno,  aveva  avuto  di  tanto  in  tanto 
delle  ore  di  raccoglimento,  come  di  sosta  in  quella  corsa 
vertiginosa,  tra  quei  vapori  di  adulazione  che,  durante  la 
giornata,  la  involgevano  tutta  quanta.  Due  o  tre  volte 
svestendosi,  la  sera  a  tarda  ora,  per  mettersi  a  letto,  aveva 
avuto  dei  ritorni  verso  quel  passato  che  le  pareva  già 
lontano  lontano.  Non  si  sentiva  in  fondo  soddisfatta,  sen- 
tiva che  qualche  cosa  le  mancava.  Il  suo  cuore  esigeva  i 
suoi  diritti;  esso  non  pigliava  parte  alla  festa,  mancava 
la  fiamma  che  doveva  animare  tutto  quell'apparato  e  ren- 
derla a  pieno  felice.  Vi  era  l'orgoglio  soddisfatto,  vi  era 
l'affetto  filiale  che  trionfava,  notando  quelle  dimostrazioni 
fatte  a  suo  padre;  ma  non  vi  era  l'amore.  Eppure  quello 
ore  di  tenue  malinconia  fugacemente  passavano  ;  non  c'era 
il  tempo  necessario  perchè  avessero  potuto  concatenarsi 
l'ima  con  l'altra,  e  turbarla  profondamente.  Erano  appena 
piccole  nubi,  non  a  grande  altezza,  distaccate,  tra  cui  con 
facilità  si  insinuava  il  raggio  di  quel  sole  di  festa  e  così 
si  dileguavano  appena  formate. 
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Donna  Livia,  dal  canto  suo,  non  mancava  ai  suoi  do- 
veri. Cercava  di  metterle  il  principino  in  buona  vista,  di 
magnificarne  la  fortuna,  la  generosità,  il  tatto,  il  gusto,  la 
grande  considerazione  in  cui  tutta  l'aristocrazia  lo  teneva. 
E,  nel  tempo  stesso,  le  magnificava,  per  conseguenza,  l'av- 
venire pieno  di  seduzioni  e  di  splendori,  che  si  apriva  a' 
suoi  occhi. 

Così  Evangelina  giunse  al  giorno  solenne,  in  cui  doveva 
pronunziare  il  sì  irrevocabile  innanzi  all'ufficiale  dello 
stato  civile.  Ella,  stordita  da  quel  coro  di  lodi,  da  quei 
profumi,  dal  luccichio  di  tutti  quei  doni  magnifici  che  le 
erano  piovuti  da  ogni  parte,  si  lasciò  prendere  dalla  ca- 
meriera, dalla  pettinatrice  e  dalla  sarta,  quasi  senza  vo- 
lontà. Si  metteva  nelle  loro  mani  ;  pensassero  esse  a  pre- 
sentarla bella  per  la  cerimonia. 

Intanto  in  una  gran  sala  dell'albergo  centrale,  ritrovo 
elegante  dei  più  ricchi  e  notevoli  forestieri,  erano  stati 
collocati,  per  l'annunziata  esposizione,  tutti  i  doni  ricevuti 
sotto  Intona  guardia  di  persone  di  assoluta  fiducia.  ' 

Evangelina,  quando  entrò,  accompagnata  dalla  madre,  nel 
salotto  in  cui  l'aspettavano  gli  intimi  di  casa  e  gli  uomini 
politici,  apparve  allegra  e  radiosa.  Non  sentiva  una  forte 
emozione  ;  ma  era  tale,  come  sembrava,  per  tutto  ciò  che 
aveva  preceduto  e  accompagnava  quel  suo  matrimonio. 
Non  si  pentiva  di  avervi  acconsentito,  non  trepidava  nel- 
l'imminenza del  dover  pronunziare  il  sì  irrevocabile,  a 
causa  di  quell'apoteosi,  che,  per  suo  mezzo,  si  era  fatta 
a  suo  padre.  Era  radiosa  dall'affetto  filiale  soddisfatto.  11 
suo  consenso  si  mutava  in  un  grande  dovere  compiuto 
por  ottenere  un  grande  trionfo  ed  uhm  grande  riabilita- 
zione. Ed  ebbe  le  lacrime  agli  occhi  di  gioia  inesprimibile, 
'quando  le  fu  mostrato  da  donna  Livia  il  dispaccio  del  so- 
vrano diretto  a  suo  padre  : 


—   204  — 

Tengo  a  rinnovarle  in  questo  giorno  i  miei  cordiali 
augurii  per  la  felicità  sua  e  degli  sposi. 

Tutti  le  si  affollarono  intorno  per  complimentarla.  Tra 
i  presenti  si  notavano  i  testimoni  che  dovevano  accompa- 
gnarla al  municipio,  il  principe  di  Poli  e  il  principe  di 
Leila,  due  gran  signori  autentici,  inappuntabili  nella  loro 
toletta  stringata  e  fiammante  e  nell'affabilità  elegante  e 
misurata  delle  maniere,  e  il  duca  di  Nario,  anch'egli  un 
gran  signore  e  un  gran  nome,  e  l'onorevole  Veli,  sincero 
amico   della    casa. 

Vi  erano  pochi  deputati,  vecchi  compagni  di  Paolo  Bar- 
naba, un  po'  affagottati  nelle  vecchie  marsine.  Molti  altri 
si  sarebbero  trovati  nella  sala  della    esposizione  dei  doni. 

La  principessa  di  Sant'Antonio,  dalle  belle  braccia,  sfol- 
gorava in  un  abito  di  broccato  rosa-pallido,  con  guarni- 
zioni di  fiori  in  seta  e  disegni  alla  Pompadour.  Non  aveva 
gioielli,  tranne  due  grossi  anelli  di  brillanti  alle  dita  car- 
nose. Brillava  pure  la  duchessa  di  Piccinno,  già  eccezio- 
nale bellezza,  allora  un  po'  sciupata  dagli  anni,  ma  ancora 
il  sospiro  di  tutti  gli  scapoli  impenitenti,  che,  veramente, 
alla  sua  porta  picchiavano  invano.  Le  sue  figliuole,  ve- 
stite in  bianco,  strinsero  con  molto  calore  la  mano  di  Evan- 
gelina,  baciandola  in  viso.  Esse,  però,  si  sentivano  in  uno 
strano  malessere.  Non  sapevano  comprendere  tutto  quel 
chiasso,  quel  lusso,  quegli  inni  di  trionfo.  Colte,  abituate 
alla  vita  moderna,  leggevano  i  giornali  ed  avevano  seguito 
tutte  le  discussioni  di  quei  giorni  intorno  al  decreto  di 
proroga  del  Parlamento,  ed  erano  rimaste  in  special  modo 
impressionate  dalla  lettera  del  deputato  Leonida.  Che  strana 
perturbazione  vi  doveva,  dunque,  essere  negli  spiriti,  se  ac- 
cadeva tutto  ciò  che  i  loro  occhi  '  non  volevano  credere,  se 
anch'esse  erano  condotte  colà  a  far  numero  ed  a  far  coro  ! 
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Altre  belle  e  virtuose  fanciulle,  figliuole  di  grandi  e  vir- 
tuosi patriotti,  erano  andate  a  nozze,  e  per  loro:  nulla!  I 
soliti  fiori,  i  pochi  doni  degli  intimi,  modesti  doni,  e  non 
telegrammi  e  non  odi,  e  non  presenti  innumerevoli  e  prin- 
cipeschi. Si  sentivano  in  un  profondo  malessere  e  in  un 
punto,  incontrandosi  nello  stesso  pensiero,  l'ima,  con  voce 
assai  bassa  disse  : 

—  Vedi?  —  e  sottolineò  l'interrogazione  con  una  smorfia 
di  meraviglia. 

E  l'altra  : 

—  Pare  impossibile. 

La  duchessa  di  Piccinno,  la  madre  loro,  le  sorprese;  e, 
con  uu  impercettibile  cenno,  fece  loro  comprendere,  che 
non  istava  bene  colà  di  parlarsi  quasi  all'orecchio. 

Il  duca  di  Nariò,  stimando  che  le  figliuole  della  du- 
chessa di  Piccinno,  da  sole,  si  annoiassero,  si  avvicinò  ad 
esse  per  complimentarle  della  bella  toletta,  portata  come 
sempre  con  signorile  eleganza.  Poi  disse  sorridendo  : 

—  Oh,  a  quando  i  vostri  confetti  ? 

—  Chi  lo  sa!  —  rispose  una  con  un  soave  sorriso,  mo- 
strando una  fila  di  denti  piccoli  e  nivei,  come  per  dire  : 
forse  più  presto  che  non  credete. 

—  Dunque,  presto  !  —  riprese  il  duca  di  Nario,  che 
aveva  compreso  a  volo. 

—  Ma  noi  non  vi  possiamo  dare  i  nostri  confetti  in  una 
cassettina  d'argento  —  soggiunse  l'altra. 

Il  duca  di  Xario  sentì  la  punta  e  cambiò  discorso. 

Intanto  la  principessa  di  Kiofreddo,  la  nonna  dello  sposo, 
presentò  due  giovinetti  un  po'  timidi,  impacciati,  e  due 
signorine,  parenti,  venuti  di  Lontano,  espressamente  per  la 
gran»  le  cerimonia. 

L'onorevole  Geremia,  nel  tempo  stesso,  si  faceva  innanzi 
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con  l'eleganza  di  un  maestro  di  ballo  che  insegni  il  tacco 
e  punta  e  offrì  un  mazzolino  di  mughetti  alla  sposa.  Ma, 
nel  far  posto  agli  altri  che  si  contendevano  una  stretta  di 
mano  di  Evangelina,  per  farsi  notare,  girando  gli  occhi, 
si  accorse  che  il  suo  rivale,  l'ex  deputato  Napo  presente, 
si  accingeva,  a  sua  volta,  a  presentare  i  suoi  fiori.  Ebbe  un 
sussulto  di  contrarietà.  Ogni  opera  sua  era  vana.  Avrebbe 
quasi  voluto  andarsene;  nondimeno  rimase,  riflettendo  che 
correva  maggior  pericolo  a  lasciar  l'altro  padrone  del 
campo.  E,  per  darsi  un  contengno,  andò  a  stringere  la 
mano  a  Gi.<;i  S.errastretta,  che  era  venuto  espressamente 
da  Roma  per  distendere  il  resoconto  della  festa  e  per  of- 
frire un  mazzolino  di  mughetti  alla  sposa,  secondo  la  moda. 
Quando  l'onorevole  Geremia  vide  offrire  da  Gigi  il  suo 
mazzolino,  in  quel  suo  momento  di  malumore,  non  seppe 
tenersi  dal  dire  tra  se  e  sé: 

—  Oh,  come  questo  mazzolino  costa  salato  alle  finanze 
del  regno! 

Poi  fece  un  abile  sorriso  al  Serrastretta,  che  ritornava 
verso  di  lui. 

Intanto  si  parlava  dell'ode  magnifica  del  poeta  Sordelli. 
Gigi  Serrastretta,  con  la  sua  voce  profonda,  affermava  che 
non  aveva  mai  letto  una  cosa  sì  bella.  Il  grande  Sordelli 
aveva  superato  ogni  aspettazione,  superando  sé  stesso.  I  mi- 
nistri Belli  e  Sari,  che  erano  giunti,  si  fecero  presso  di 
lui  e  gli  altri  l'imitarono.  Gigi  si  sentì' quasi  invitato  a  re- 
citare l'ode,  che  molti  non  avevano  ancora  letta.  Amava  il 
rumore,  amava  di  tener  circolo.  Che  stupenda  occasione  ! 
I  suoi  colleghi  della  stampa,  divulgata  la  notizia  di  quella 
sua  declamazione  sulle  ali  del  telegrafo,  avrebbero  avuto  uni  t 
stravaso  di  bile.  E  Gigi  incominciò  a  declamare  quei  versi. 

Il  poeta  principiava  col  dire  alla  sposa:  tu  non  abbas- 
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aerai  la  splendida  fronte  sotto  la  stridula  procella  di  onte 
die  non  fùr   più    mai;    innalza,    o    bella    figlia,    al   padre 
gli  occhi  sereni  e  le  ciglia  stellanti. 
[  ministri  applaudirono. 

—  Stupendo  concetto,  forma  inarrivabile!  — esclamò  il 
ministro  Belli,  con  la  sicurezza  sua  di  scienziato  infarinato 
di  arte. 

I  deputati  gli  fecero  eco;  le  signore  guardarono,  com- 
m'.  se,  la  figlia  e  il  padre,  che,  allora,  era  giunto  nel  sa- 
lotto, con  grande  dignità  nella  sua  marsina  nuova. 

L'onorevole  Geremia,  nel  vedere  Paolo  Barnaba,  esclamò: 

—  Magnifica,  magnifica,  è  una  vera  ode  pindarica! 

Poi  tra  se  osservava,  che  era  evidente  lo  scopo  politico 
cui  miravano  quei  versi.  Evangelina  era  un  pretesto  ;  si 
voleva  innalzare  il  padre  e  ferire  il  deputato  Leonida. 

Intanto  Gigi  Serrastretta,  vedendo  Paolo  Barnaba,  le1 
cenno  a'  suoi  vicini  che  dessero  luogo,  in  modo  che  il 
padre  si  situasse  a  fianco  di  sua  figlia,  la  quale,  a  poca 
distanza  da  lui,  ascoltava  visibilmente  commossa.  Allora 
Gigi  Serra-stretta,  con  accento  di  tenero  affetto,  con  tre- 
mito delle  braccia  protese,  indicando,  con  gli  occhi  come 
ispirati,  Paolo  Barnaba,  continuò: 

—  Ei,  nel  dolce  monile  delle  tue  braccia  al  bianco  capò 
intorno,  scordi  il  momento  vile  e  della  patria  il  tenebroso 
giorno! 

I  ministri  diedero  di  nuovo  il  segnale  degli  applàusi,  e 
il  ministro  Belli,  con  un  movimento  elegante,  spinse  Evan- 
gelina nelle  braccia  «lei  padre.  E  mentre  la  figlia  delle 
sue  braccia  faceva  monile  intorno  alla  testa  del  vecchio 
suo  padre,  tutti  applaudivano  e  le  signore  dolcemente  pre- 
mevano le  bianche  pezzuole    nuli  occhi. 

L'onorevole  Geremia,  (piando  tutti  si  erano  chetati,  con- 
tinuava come  un  invasato  a  strepitare: 
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-  Viva  Pindaro  redivivo!  Mirabile,  commovente!  È 
degno  ciò  che  si  vede  del  pennello  di  Raffaello  e  dello 
scalpello  di  Michelangelo. 

Gigi  Se  ira  stretta  gli  dovè  far  cenno  che,  alla  fine,  la 
smettesse. 

Il  poeta  nella  sua  ode,  dopo  di  aver  detto,  che  il  vec- 
chio padre,  nell'amoroso  e  pio  folgoreggiare  degli  occhi  in 
lui  levati,  avrebbe  riveduto  l'ampio  riso  del  suo  mare  nei 
giorni  pieni  di  fati,  soggiungeva: 

—  Quando  novello  Procida  e  più  vero  e  maggiore,  in- 
nanzi e  indietro,  arava  ei  l'onda  sicula. 

Il  ministro  Belli  non  ebbe  animo  di  dare  anche  qui  il 
segnale  degli  applausi.  L'onorevole  Geremia,  offeso  da  quel 
gesto  con  cui  Grigi  Serrastretta  lo  aveva  designato,  poco 
prima,  tra  quella  eletta  compagnia,  quasi  come  un  secca- 
tore, uscì  in  una  volontaria  smorfia.  Quel  paragone  con 
Giovanni  da  Procida  non  gli  andava  a  sangue.  Quel  grande 
antico,  per  un'offesa  al  suo  onore,  s'era  buttato  nello 
sbaraglio.  Non  gli  sembrava  che  calzasse  quel  paragone 
col  Barnaba.  E  diceva  tra  sé  :  Non  è  possibile  che  un  gran 
poeta,  come  Bordelli,  non  sappia  la  storia.  Poi,  quello 
innanzi,  e  indietro  ei  arava  l'onda  sicula,  gli  era  rimasto 
come  un  gruppo  alla  gola. 

Gigi  continuava  nella  declamazione.  Il  poeta  mostrava, 
nel  gran  silenzio,  solo  combattente  fra  le  scuri  borboniche 
Paolo  Barnaba. 

A  questo  punto  il  vecchio  deputato  Danzico  disse  piano 
al  suo  vicino  deputato  Sini  : 

-  Via,  questa  licenza  poetica  va  pure  perdonata,  ma 
non  ripetuta. 

L'ode  finiva  con  una  invocazione  "alla  Sicilia,  isola  del 
sole  e  madre  di  eroi. 
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'l'urti  batterono  altamente  le  mani.  Le  figliuole  della 
bella  duchessa  di  Picchino,  battendo  per  convenienza, 
piano,  dita  contro  dita  delle  mani  inguantate,  si  scam- 
biarono uno  sguardo  malizioso.  Le  signore  si  gettarono 
sopra  Evangelina,  e  l'abbracciavano  e  la  baciavano,  e  <;ii 
uomini,  come  invasi  da  un  eccezionale  entusiasmo,  face- 
vano una  prolungata  ovazione  a  Paolo  Barnaba,  con  le 
mani  plaudenti,  protese  verso  di  lui. 

Paolo  Barnaba  pareva  radioso  ;  ma,  nel  fondo  del  cuore, 
non  era  contento.  Quei  versi  e  quei  battimani  non  pote- 
vano cancellare  la  storia.  Ei  sentiva  che  rimanevano,  senza 
risposta,  le  rivelazioni  contenute  nei  volumi  di  documenti 
dei  sette,  che  allora  si  andavano  rinfangando,  e  le  affer- 
mazioni dei  documenti  dei  cinque  e  la  lettera  del  Leonida, 
preludio  a  più  fieri  attacchi.  Il  punto  nero  era  sempre 
Leonida.  Ma  dissimulò  tutto  ciò,  simulò  la  gioia  e  la  si- 
curezza della  propria  coscienza  e  volle  immediatamente 
telegrafare  al  suo  grande  amico: 

-  Il  tuo  verso  conforta  e  ci  eleva  in  un  aere,  dove 
tacciono  le  aspre  e  faticose  lotte  della  politica,  e,  rom- 
pendo gli  aculei  della  calunnia,  prova  che  non  si  è  lavo- 
rato indarno  per  la  patria,  se  si  è  onorati  dal  poeta  che 
illustra  questa  età  così  incerta  e  turbinosa.  Abbiti,  in 
questo  giorno  a  me  caro,  il  bacio  della  gratitudine. 

-  Questa  è  eloquenza  degna  di  Tacito  —  esclamò  il  mi- 
nistro Belli. 

-  Ah  —  diceva  tra  se,  sempre  di  malumore,  l'onore- 
vole Geremia  nel  rivedere  il  suo  rivale,  l'ex  deputato 
Napo  —  ah,  non  c'è  che  dire:  il  poeta,  questo  bacio  se 
L'è  meritato. 


Le  ostriche. 
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XIX. 


Mentre  si  commentava  ancora  l'ode  del  gran  poeta  Bor- 
delli, il  duca  di  Nario  propose  di  fare  una  visita  alla  sala 
dell'albergo  centrale,  a  due  passi  dalla  casa,  per  ammirarvi 
i  ricchissimi  doni  mandati  alla  sposa,  una  collezione  di 
cose  bellissime,  che  valeva  la  pena  di  essere  passata  a 
rassegna  con  agio.  Poi  sarebbero  ritornati  a  rilevare  la 
sposa,  per  formare  il  corteo  nuziale  e  recarsi  in  carrozza 
al  municipio  sezionale. 

Quando  il  principe  di  Poli,  dando  il  braccio  alla  princi- 
pessa di  Sant'Antonio,  e  il  principe  di  Leila,  dando  il  braccio 
alla  duchessa  di  Picchino,  come  capi-file,  entrarono  nella 
sala  dell'albergo  centrale,  vi  trovarono  altri  invitati,  la  si- 
gnora Zambese,  una  piccante  bruna,  cui  l'ex  onorevole 
Napo  si  affrettò  di  presentare  i  suoi  omaggi,  la  baronessa 
Renna,  splen  lida  in  una  toletta  succinta  di  seta  marrone 
eo*i  ricchi  pizzi  di  Fiandra,  che  si  disse  ben  lieta  di  ve- 
dere il  principe  di  Leila,  e  l'onorevole  Colli,  un  altro  com- 
pagno del  Barnaba,  che  strinse  con  militaresca  effusione 
le  mani  all'onorevole  Geremia,  all'onorevole  Danzico  e  a 
Grigi  S  rrasferetta,  il  quale  si  fece  subirò  notare  col  suo 
vocione,  con  la  sua  pronunzia  cadenzata,  con  le  sue  sen- 
tenze assiomatiche. 

Gigi,  fermandosi  in  una  posa  di  esteta,  in  mezzo  alla 
sala,  tuonò  : 
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—  È  meraviglioso,  è  meraviglioso  !  Ciò  supera  ogni  fan- 
tasia di  Nabab,  di  poeta  o  di  artista.  Pare  di  essere  in 
una  visione  da  mille  e  una  notte. 

—  Quegli  è  il  signore  che  ha  recitato  l'ode,  chi  è,  come 
si  chiama?  —  domandò  la  duchessa  di  Piccinno  al  principe 
di  Leila. 

—  È  Gigi  Serrastretta,  un  giornalista  venuto  da  Roma, 
un  amico  di  casa  Barnaba. 

La  duchessa,  che  aveva  fatto  una  smorfia  significativa,  a 
quelle  parole  si  limitò  a  dire  : 

—  Come  parla  forte,  ci  piglia  per  sordi.  Parla  sempre 
così  ? 

—  Non  gli  badi,  duchessa,  è  suo  costume.  Parla  sempre 
accaldato  così. 

La  duchessa  sorrise  e  soggiunse  : 

—  Veramente  meraviglioso  !  Che  rara  collezione  di  fiori. 

—  I  fiori,  invero,  non  sono  meno  meravigliosi  dei  gio- 
ielli —  rispondeva  il  principe  di  Leila,  secondando  galan- 
temente l'impressione  della  sua  dama.  —  Venga,  venga  a 
vedere  quella  magnifica  rama  di  giacinti  e  di  orchidee, 
mandata  da  Trieste. 

—  Stupende,  stupende  quelle  rose  the  e  quelle  incarna- 
tine —  soggiungeva,  lì  accanto,  la  principessa  di  Sant'An- 
tonio a  braccetto  del  principe  di  Poli,  che  lasciava  cadere 
il  monocolo  per  guardare  da  vicino  le  belle  rose. 

—  Ma  guardate  —  interrompeva  il  duca  di  Nario  — 
guardate  questo  scudo  con  lo  stemma  genovese;  ò  stato 
spedito  dal  sindaco  di  Genova.  E  quelle  violette  di  Parma, 
che  splendore,  che  freschezza  ! 

Le  signore,  che  stavano  osservando  i  gioielli,  allineati  e 
risplendenti  nelle  scatole  vellutate,  rosse,  azzurre,  verdi, 
foderate  di  raso  bianco  con  corone  e  scritte  dorate,  si  uni- 
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rono  alle  nuove  venute,  per  ammirare  i  fiori.  L;i  princi- 
pessa «li  Sant'Antonio  e  la  duchessa  di  Picchino,  con  signo- 
rile disinvoltura,  mostravano  di  non  essere  abbagliate  da 
tanti  brillanti,  e  collane  di  perle,  e  braccialetti  guerniti 
di  pietre  preziosissime,  come  abituate  a  quello  sfarzo,  a 
quei  luccicori,  e  andavano  intorno  follemente,  battendo  le 
maiii  inguantate,  innanzi  a  canestrine  di  mughetti  bianchi, 
nivei,  fra  una  corona  di  ondeggianti  capillari  ;  a  barchette 
di  begonie  finissime,  inimitabili  dal  pennello  o  dalla  mano, 
e  a  mazzi  di  gelsomini  fragranti  fra  magnolie  fragrantis- 
sime. E  tutti  quei  fiori  olenti,  dai  vivi  o  dolci  colori,  pa- 
revano animarsi  sotto  quelle  narici  delicate  e  rosee  di 
donne,  che  s'inchinavano  a  fiutarli  ;  tra  quei  gridi  di  gioia 
e  di  stupore,  e  quei  caldi  battimani,  come  di  fanciulli  a 
ricreazione. 

Gigi  Serrastretta  prese  a  braccetto  l'onorevole  Geremia, 
tanto  per  compensarlo  dello  sgarbo  che  gli  aveva  fatto, 
mentre  recitava  l'ode  del.  bordelli  ;  e  lo  condusse  intorno 
alle  tavole  dei  gioielli  e  degli  altri  doni. 

-  Dei  fiori  ci  occuperemo  dopo.  Non  siamo  obbligati  a 
farla  da  grandi  signore.  Vediamo  i  doni  seri,  che  restano. 
Ci  sono  delle  cose  da  far  strabiliare  e  di  un  altissimo 
valore. 

L'onorevole  Geremia  si  lasciò  rimorchiare.  Quel  giorna- 
lista gli  poteva  essere  utile  nelle  imminenti  elezioni.  Aveva 
sempre  avuto  la  buona  abitudine  di  portarsela  bene  con 
la  stampa. 

-  Dove  sono  il  paio  di  pendenti  e  il  braccialetto  in 
perle  e  brillanti  dei  sovrani,  di  cui  hanno  tanto  parlato  i 
giornali  ? 

-  Non  vedi!  Sono  lì,  al  posto  d'onore  -  rispose  Gigi, 
dia  dava  subito  del  tu  a  tutti  i  deputati. 
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—  Bellissimi,  bellissimi,  supremamente  belli  !  —  andò 
esclamando  l'onorevole  Geremia. 

Poi,  abbracciando,  con  un  solo  sguardo,  nitri  quei  doni. 
avvezzo  alla  pratica  della  vita,  domandò  : 

—  Quanto  vale  tutto  ciò  ?  si  è  ridotto  in  cifre  tutto  ciò  ? 

—  Eh,  mio  caro  onorevole,  è  una  fortuna  !  Supera  il 
mezzo  milione  di  lire. 

—  Cospetto!  —  gridò  l'onorevole  Geremia,  fermandosi 
un  momento,  pensoso.  Ciò  davvero  non  si  era  mai  veduto 
ed  era  un  lusso  insolente  ;  pensava  die,  nel  suo  collegio, 
vi  erano  dei  comuni  in  cui  mancava  il  cimitero  ;  che,  in 
alcuni  paesi  della  sua  provincia,  la  povera  gente  viveva 
in  grotte  scavate  nel  tufo,  ed  in  altri  non  si  ammazzava 
per  mesi  una  sola  bestia  bovina,  e  in  altri  non  c'era  nem- 
meno un  armadio  farmaceutico  !  —  Mezzo  milione  —  ri- 
peteva tra  so  —  e  non  si  pensa  ai  tanti  veterani  autentici 
che  muoiono  all'ospedale. 

—  Ma,  sei  intontito  *?  —  gli  gridò  Gigi.  —  Vieni,  ve- 
diamo. Se  ad  ogni  regalo  fai  un  romanzo  nella  tua  testa, 
non  vedremo  nulla.  Ti  assicuro  che  ci  sono  assai  belle 
cose  ;  e  certi  doni  che  non  sono  ricchi,  si  fanno  pur  notare 
per  la  finezza  e  per  il  gusto.  Osserva  intanto,  qui,  vicino 
al  dono  dei  sovrani,  la  collana  e  gli  orecchini  in  brillanti 
dei  ministri,  e,  dall'altro  lato,  il  gruppo  artistico,  in  ar- 
gento, «lei  sottosegretari  di  Stato. 

Le  signore  erano  passate  a  fare  un  giro  presso  i  doni 
preziosi.  Il  duca  di  Xario  faceva  osservare  il  principesco 
dono  della  madre  della  sposa,  di  donna  Livia,  un'accon- 
ciatura in  zaffiri  e  brillanti  e  una  mezzaluna  in  bril- 
lanti. 

Una  delle  figliuole  della  duchessa  di  Piccinno  dicova 
all'altra  : 
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-  Curiosa,  questa  mezzaluna.  Si  vede  che  donna  Livia 
è  di  fede  turca. 

Accanto  al  dono  di  donna  Livia  erano  collocati,  natu- 
ralmente, due  solitari  di  brillanti  di  eccezionale  grandezza, 
il  dono  della  nonna  dello  sposo. 

Lo  sposo  poi  era  stato  davvero  splendido  :  una  collana 
di  brillanti  di  una  fattura  squisita,  lavoro  del  primo  gio- 
ielliere napoletano,  che  non  faceva  invidiare  nessun  altro 
lavoro  ultramontano,  composta  tutta  di  brillanti  senza  mac- 
chie, tagliati  e  rilegati  con  una  perfezione  del  tutto  arti- 
stica ;  un  paio  di  pendenti  in  rubini  e  brillanti  ;  un  anello, 
con  in  mezzo  un  rubino  contornato  di  brillanti  ;  un  brac- 
cialetto con  perle  e  brillanti.  C'era  una  mezza  fortuna  nei 
doni  del  principino. 

Tutti  quegli  oggetti  preziosi,  allineati  su  quei  tavoli, 
messi  a  debita  distanza,  con  sapiente  situazione  per  la 
luce  e  per  i  riflessi,  presentavano,  invero,  uno  spettacolo 
che  rendeva  giocondi  gli  occhi.  Accanto  ad  un  orologio  in 
ismalto  rosso,  tempestato  di  brillanti,  della  baronessa  Sica, 
leggermente  ondulava  un  miniato  ventaglio,  con  bordo  di 
finissime  piume,  dai  colori  delicati  inimitabili,  di  valore 
inestimabile  per  un  amatore  di  cose  antiche. 

-  Sarà  delizioso  di  nascondere  il  viso  un  po'  dietro  quel 
ventaglio  —  diceva  Grigi  Serrastretta  ad  una  delle  figliuole 
della  duchessa  Piccinno  —  mentre  una  dolce  voce  sussurra 
parole  d'amore. 

-  Ah,  io  non  sapevo  —  rispondeva  la  signorina,  con 
un  lieve  accento  ironico  —  che  ella  avesse  anche  un'anima 
di  poeta. 

-  Noi  giornalisti  abbiamo  tutte  le  corde,  e  facciamo 
bene  tutte  le  cose. 

—  Me  ne  avvedo. 
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La  principessa  di  Sant'Antonio  osi  éfvavaj  intanto,  un 
magnifico  nécessairi-  di  tartaruga  in  stile  Luigi  XV,  dono 
di  un  diplomatico  molto  diffuso,  e  oresso  il  nécessaire  erano 
messi,  come  a  far  contrasto,  con  voluta  asimmetria,  un 
braccialetto  con  brillanti,  zaffiri  e  rubini  del  commendatore 
Telli,  un  anello  con  brillanti  della  contessa  Mignon,  un 
braccialetto  con  perle  e  brillanti  della  principessa  di  Zara, 
un  braccialetto  a  catena  con  zaffiri  della  contessa  Nariccia, 
e  un  braccialetto,  anche  a  catena.  <  on  carneo  e  brillanti  del 
conte  Fei.  E  tra  questa  corona  di  inestimabile  valore,  che 
cingeva  il  nécessaire  di  tartaruga,  spiccava  uno  smeraldo 
grandissimo,  davvero  di  eccezionale  grandezza,  meravi- 
glioso, su  carneo,  contornato  di  brillanti,  del  conte  Pe- 
scara. 

—  Ecco  un  uomo  che  conosce  il  sentimento  della  grati- 
tudine —  disse,  nel  vedere  quel  dono  del  Pescara,  all'ono- 
revole Geremia  il  Serrastretta.  —  Paolo  Barnaba  spese  per 
lui  ben  cinquantamila  lire  nell'elezione  sua,  contro  il  Bar- 
tocei  di  estrema  sinistra. 

—  Davvero  !  —  esclamò,  sgranando  gli  occhi,  l'onorevole 
Geremia,  meravigliato  che  quel  servo  di  casa  Barnaba  con- 
fermasse quell'accusa  già  enunciata  dal  deputato  Leonida. 

—  Cosa  spiegabilissima  —  soggiunse  il  giornalista,  av- 
vedendosi della  meraviglia  dell'onorevole  Geremia.  —  Il 
governo  ha  diritto  di  difendersi. 

—  Chi  sa  (pianti  altri  sentimenti  di  gratitudine  —  di- 
ceva tra  sé  l'onorevole  Geremia  — ■  rappresi  titano  molti  di 
questi  doni  regali. 

Un  coro  di  schietta  ammirazione  si  elevò  (lavanti  ad  un 
ventaglio  di  penne  di  struzzo  bianco,  inviato  da  una  con- 
tessa fiorentina.  E  la  duchessa  Picchino  trovava  anche 
belli  i  doni  del  deputato  Veli,  che  aveva  redatto  la  scritta 
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iniziale  :  un  portabigliett'o  d'oro  massicciò  cesellato,  e  un 
piccolo  orologio  che  aveva  sopra  un  fiore,  molto  finemente 
cesellato,  e  la  cifra  in  brillanti. 

Grigi  Serrastretta  pigliava  note,  confrontando,  commen- 
tando, per  mandare  un  elenco  completo  di  tutte  quelle 
vistose  bellezze. 

L'onorevole  Geremia  esclamava  : 

—  Questa  è  un'esposizione  regale  ! 

Innanzi  ai  doni  del  duca  di  Nario  vi  fu  un  applauso. 
Ne  dette  il  segnale  la  principessa  di  Sant'Antonio  che  vo- 
leva cattivarselo  per  vincere  una  sua  causa  strepitosa  ; 
ma,  veramente,  il  duca  di  Nario  era  stato  di  una  liberalità 
da  imperatore  :  una  collana  di  miniature  antiche,  montate 
con  perle,  un  paio  di  pendenti  con  miniature  e  perle,  un 
braccialetto  con  miniature  e  perle. 

Si  andava  di  qua  e  di  là  e  vi  erano  sempre  cose  ricche, 
cose  di  arte  da  ammirare.  Gli  sposi  non  avevano  bisogno 
della  penna  d'argento  con  la  punta  d'oro,  per  scrivere  let- 
tere d'oro  ;  il  barone  di  San  Cesare  aveva  mandato  un 
completo  servizio  da  scrittoio  in  oro,  cui  si  poteva  aggiun- 
gere il  suggello  d'oro  con  brillanti  del  cavaliere  Cinapi. 

Alcune  signore,  affettando  molta  devozione,  si  fermarono 
con  preferenza  innanzi  al  crocefisso  antico  in  avorio  del 
cardinale  di  Napoli,  e  ad  una  madonna  in  ismalto  <li  un 
altro  cardinale  di  illustre  famiglia  straniera,  allora  pa- 
pabile.   ■ 

(«i.i;i  Serrastretta  pigliava  altre  note  su  alcuni  ventagli  ; 
su  quello  antico,  di  rara  bellezza,  della  contessa  Amato, 
e  quello  in  piume  colorate,  con  brillanti,  della  principessa 
Spadetta,  e  su  di'  altri  ;  ne  voleva  fare  il  pezzo  forte  del 
suo  articolo,  un  ricamo  di  fantasticherie  galanti. 

Anche  sii  argenti  attiravano   l'attenzione    di   molti.  Al- 
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l'onorevole  Geremia  davano  la  nostalgia  delle  sue  mon- 
tagne, delle  nevi  invernali.  Vi  erano  due  magnifici  cande- 
labri di  argento  del  prefetto  di  Xapoli;  un  vaso  d'argento 
cesellato,  con  base  d'alabastro,  del  commendator  Mercantini 
e  un  servizio  d'argento  completissimo,  per  the,  del  depu- 
tato Deci  ;  una  coppa  d'argento  della  baronessa  Neri,  è 
un  portabiglietti  in  alabastro  e  argento  del  commendator 
Sales.  Nella  sinfonia  del  bianco  suonava,  alto  e  gentile,  uno 
splendidissimo  e  candidissimo  servizio  da  caffè,  in  cristallo 
Murano,  del  prefetto  di  Venezia. 

E  c'era  sempre  qualche  cosa  di  notevole  che  era  sfug- 
gita. Le  figliuole  della  duchessa  Picchino  scoprirono  un 
gruppo  in  bronzo  del  commendator  Nevini,  bellissimo  ;  e 
due  vasi  antichi  di  molto  valore  della  principessa  Del 
Corno. 

—  Ah,  bella  —  esclamava  l'onorevole  Geremia,  rivol- 
gendosi a  Gigi  —  vedi,  ha  donato  anche  l'ambasciatore 
Manna,  che  si  voleva  un  po'  in  freddo  con  sua  eccellenza. 
Questa  spilla,  con  fiore  in  ismalto  e  brillanti,  è  sua  ;  ed 
anche  suo  è  questo  delicato  ventaglio  Luigi  XV. 

—  Hai  ragione  !  E  dire  che  io  non  aveva  notato  questo 
magnifico  ventaglio.  Qui  non  si  finisce  mai  ili  vedere  e  di 
scoprire  nuove  bellezze.  Per  esempio,  vieni  a  vedere  questo 
bel  paio  di  pendenti  di  smeraldi,  contornati  di  brillanti, 
del  commendator  Forletti,  e  quest'altro  braccialetto,  con 
zaffiri  e  brillanti,  del  senatore  Montani. 

—  Ah,  vedi,  vedi  ;  qui  c'è  un  finissimo  portagioielli,  in 
vernice  Martin,  della  contessa  Cottini  —  diceva  dall'altro 
canto  la  duchessa  di  Picchino  ad  una  delle  sue  figliuole. 

Poi,  tutti  presero  a  parlare  a  coro,  a  magnificare  tutti 
quei  doni,  a  commentare  quella  esposizione  davvero  ori- 
ginale, inimitabile. 
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In  un  punto  ci  fu  un'esclamazione  generale  : 
-  Oh  bravo,  oli  bene  ;  viva  la  sposa,  viva  Evangelina  ! 
viva  il  principe  ! 

Erano  entrati  Evangelina  a  braccetto  del  principino  di 
Rio  freddo  e  donna  Livia.  Il  presidente  Barnaba  aspettava 
fuori  in  carrozza. 

Continuarono  così  i  commenti  all'esposizione.  La  princi- 
pessa di  Sant'Antonio  espresse  le  sue  vive  congratulazioni 
al  principino  per  i  suoi  magnifici  regali.  Gigi  tentò  di  in- 
cominciare verbalmente  il  suo  articolo  sopra  i  ventagli, 
declamando  : 

—  Tutti  questi  ventagli,  o  bella  vergine  sicana,  sono 
degni  delle  tue  sfusolate  mani,  e  le  tue  belle  mani  sono 
fatte  apposta  per  impugnare  queste  supreme  armi  di  ele- 
ganza, di  arte  e  di  amore. 

L'onorevole  Geremia,  lusingandosi  di  averlo  per  sé,  nelle 
imminente  elezioni,  diceva  : 

—  È  il  principio  di  un  madrigale.  Ben  detto,  ben  detto  ! 
Gli  sposi  aprirono  la  marcia.  Le  coppie,  compostamente, 

uscirono  sulla  spianata  innanzi  all'albergo.  E  un  maestro 
di  cerimonie,  indicato  per  la  singolare  circostanza,  prese 
a  chiamare  le  carrozze,  ad  una  ad  una,  secondo  il  numero 
assegnato  a  ciascuna.  Così  tutti  presero  posto.  Paolo  Bar- 
naba prese  posto  davanti  ad  Evangelina  ed  alla  nonna 
del  principe.  In  un'altra  carrozza  seguiva  donna  Livia  con 
a  fianco  lo  sposo.  Indi,  tutti  gli  altri  invitati;  cui,  al  ri- 
torno dal  municipio,  sarebbero  state  distribuite  le  casset- 
tóne d'argento  con  i  rituali  confetti,  col  monogramma  degli 
sposi,  su  disegno  del  commendator  Pompei. 

La  sfilata  delle  carrozze  mise  a  rumore  il  quartiere. 
Molti  corsero  sul  vano  delle  botteghe,  scambiandosi  le  loro 
impressioni. 
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—  La  sposina  è  graziosa  —  diceva  uno. 

Pare    anello    a   me  —  diceva    un    altro.  —  Ma,  affò 
mia,  quello  sposo  non  mi  piace.  È  un  malaticcio. 

—  Dicono  che  la  sposa  ha  avuto  dei  doni  per  più  di 
un  mezzo  milione  di  lire. 

—  Caspita,  e  dire  che  tanta  gente  muore  di  fame. 

—  Molti  avranno  mandati  i  doni  per  mettersi  bene  col 
papà  ! 

—  Eppure  ho  letto  nei  giornali  che,  tra  i  donatori,  ci 
sono  anche  nomi  di  gran  signori,  di  nobilissimi. 

—  E  chi  ti  dice  di  no  ?  Ci  sono  buoni  e  cattivi  in  tutte 
le  classi. 

—  Poi  la  politica  ha  i  suoi  misteri  ;  noi  stiamo  terra 
terra,  non  possiamo  spiegarceli. 

Le  carrozze  sfilavano  allegramente,  con  i  mantici  abbas- 
sati, con  le  signore  dal  busto  eretto,  trionfatrici.  E  molti 
trovavano  ancora  bella  la  duchessa  di  Piccinno,  ed  elegan- 
tissime e  graziose  le  sue  figliuole. 

Innanzi  alle  sezione  di  Chiaia,  la  prima  carrozza  si 
fermò.  Il  servo  in  livrea,  lestamente,  disceso  dal  seggio, 
col  cappello  fino  a  terra,  aprì  lo  sportello,  ed  abbassò  la 
predella.  Discese  il  presidente  Barnaba,  che  porse  la  mano 
a  sua  figlia,  e  poi  le  offerse  il  braccio.  Il  principino  offrì 
il  braccio  a  donna  Livia,  mentre  l'ex  deputato  Napo  sentì 
il  dovere  di  non  lasciar  sola  la  nonna  di  lui.  Seguivano 
a  coppie,  tutti  gli  altri  invitati.  Gigi  Serrastrerrn  aveva 
potuto  dare  il  braccio  ad  una  delle  figliuole  della  duchessa 
di  Piccinno. 

Il  municipio  aveva  fatto  le  cose  per  bene  :  vasi  di  fiori 
e  di  piante  lungo  le  scale,  la  sala  dei  matrimoni  era  adorna 
con  garofani  bianchi,  e  ghirlande  di  rose  bianche  e  di 
gelsomini,  e  margherite  bianche    e    piccoli  gigli,  e  grandi 
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camelie  bianche,  tutta  una  dolce  tonalità  di  bianco  in 
simbolo  della  candidezza  verginale.  Alla  parete  di  fronte 
al  posto,  in  cui  dovevano  collocarsi  gli  sposi,  era  stato 
attaccato  un  Cristo,  lavoro  finissimo  del  Cinquecento,  rin- 
venuto nella  sala  del  Parlamento  napoletano  del  1848,  nel 
palazzo  Gravina. 

di  invitati  furono  ricevuti  con  grande  compitezza  signo- 
rile, dal  conte  De  Francesco,  sindaco,  venuto  per  compiere 
le  alte  sue  funzioni  dello  stato  civile.  E,  sebbene  in  odore 
di  santità,  aveva  accettato  per  la  cerimonia  la  commenda 
della  Corona  d'Italia,  e  delle  sue  insegne  era  fregiato. 
Egli,  da  perfetto  gentiluomo,  con  elegante  misura  nel 
gesto,  offrì  alla  sposa  un  bel  mazzo  di  fiori  d'arancio  e 
di  mughetti  lillas,  con  un  nostro  di  raso  bianco  : 

-  Io  le  offro  questo  simbolo  della   sua  virtù,  in    nome 
della  città  che  ho  l'onore  di  rappresentare. 

Evangelina,  commossa,  con  un  grazioso  inchino,  porse 
la  mano,  e  prese  il  mazzo  che  si  fissò  alla  vita. 

Gli  invitati  si  schierarono  in  tre  lati,  a  triangolo,  intorno 
al  tavolo  del  sindaco,  dove  posava  la  grande  e  bella  calama- 
riera di  bronzo  dorato,  di  stile  Luigi  XV,  celebrata  già  tanto 
dai  fogli,  racchiusa  in  un  cofanetto  di  stoffa  Pompadour 
con  fodera  di  peluche  granato.  Sulla  calamariera  vi  era  la 
penna  d'argento  con  la  punta  d'oro. 

Il  sindaco,  dopo  le  parole  rituali  agli  sposi,  stimò  di 
abbondare  in  galanteria,  continuando  : 

—  Si  ameranno  sempre,  degni  rimo  dell'altro.  Ella,  si- 
gnorina Evangelina,  ai  doni  della  bellezza  e  della  grazia, 
congiunge  quello  di  portare  un  nome  ormai  glorioso  per 
la  patria,  consacrato  dalla  storia.  Ed  ella,  principe,  al  vi- 
vace talento,  fiore  non  raro  della  sua  terra  ferace,  accoppia 
le  grandi  tradizioni    delle    antiche    famiglie.  A    Pisa,  uno 
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de' suoi  antenati  legò  il  suo  nome  a  quegli  eccelsi  monu- 
menti  d'arte,  e  trapiantatasi  poi,  qui,  la  sua  stirpe,  ebbe 
parte  non  seconda  a  nessuno  nella  storia  nostra;  ed  un 
altro  de'  suoi  ebbe  alle  ricchezze  pari  la  gloria  per  essere 
stato  cooperatore  insigne  della  vittoria  cristiana  a  Le- 
panto. 

Evangelina,  un  po' arrossata,  si  inchinò,  mentre  il  prin- 
cipino stringeva  fortemente  la  mano  del  sindaco. 

Paolo  Barnaba  sentì  il  dovere  ili  rispondere  : 

—  Ringraziola,  signor  conte,  primo  magistrato  di  questa 
nobile  città,  a  nome  de"  miei  figli.  Essi  ricorderanno  sempre 
le  sue  parole  di  cittadino  e  di  padre,  e  sapranno  seguire 
le  orme  dei  loro  parenti. 

Tutti  applaudirono,  e  gli  applausi  continuarono  per  un 
pezzo,  quando  un  messo  comunale  portò  la  notizia,  che  il 
Consiglio,  riunito  in  quel  momento  nel  palazzo  di  città, 
su  proposta  del  senatore  Carrozzini,  aveva  deliberato,  per 
acclamazione,  di  mandare  all'onorevole  Barnaba,  nella  più 
lieta  ora  della  sua  vita,  i  suoi  aùgurii  di  prosperità,  e  di 
lunga  ed  inalterata  felicità. 

All'uscita  del  corteo  nuziale  sulla  piazzetta,  un  pugno 
di  monelli  e  di  curiosi,  organizzati  da  Gigi  Serrastretta, 
acclamò  vivamente  Paolo  Barnaba. 

Poco  dopo,  l'onorevole  Geremia,  di  ritorno  dalla  casa 
dei  nuovi  sposi,  salendo  per  la  via  Cliiaia,  stretta  sotto  al 
braccio  la  sua  cassettina  di  argento  con  i  rituali  confetti, 
andava  filosofando.  E  valeva  la  pena  di  essere  onesti»,  se 
Paolo  Barnaba  aveva  quelle  dimostrazioni,  e  si  davano  a 
sua  figlia,  per  lui,  tanti  doni  regali?  Egli  faceva  bene, 
adunque,  di  non  andare  troppo  per  il  sottile,  e  di  mante- 
nersi il  suo  posto,  sì.  se  lo  sarebbe  conservato  ad  ogni 
costo,  anche  nello  imminenti-  elezioni  ;  non  avrebbe  avuto 
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le  mani  vuote  per  i  piccoli  ed  i  grandi  sensali  di  voti  ;  ai 
biglietti,  per  i  sigari  e  i  bicchierini,  avrebbe  aggiunto, 
senza  scrupoli,  larghe  promesse  di  croci,  di  impieghi,  di 
costruzioni  di  rotabili  e  di  ferrovie,  e>di  funicolari,  di  re- 
stauri di  chiese  e  di  ponti,  con  larga  copia  di  attacchi 
contro  il  suo  rivale,  l'ex  deputato  Xapo.  Ed  aveva  sotto 
mano,  il  suo  bravo,  il  solito  coraggioso  Pietro  Assillo, 
pubblicista  esigente,  ma  che  sapeva  da  gentiluomo  scen- 
dere sul  terreno.  In  ogni  caso,  il  prefetto  e  la  pastetta 
avrebbero  fatto  il  resto.  Non  era,  egli,  un  amico  delle  isti- 
tuzioni ? 
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XX. 


Le  elezioni  generali,  cui  ora  intento  Paolo  Barnaba 
anche  durante  i  preparativi  del  matrimonio  di  sua  figlia, 
furono  rinviate.  Tre  giorni  dopo  la  solenne  cerimonia  nu- 
ziale, in  due  collegi,  per  elezioni  suppletive,  erano  stati 
eletti  due  socialisti:  a  Palermo  il  dottor  Fondi,  che  era 
in  galera  per  il  processo  dei  Fasci,  a  Budrio  il  Gabrio, 
ex  deputato,  nemico  temibile  per  la  sua  profonda  convin- 
zione, per  la  sua  parola  efficace  e  il  carattere  irremovibile. 
Il  Barnaba,  che  aveva  detto  un  giorno:  Finché  sarti  io 
ministro,  il  Gabrio  non  rientrerà  più  alla  Camera,  ne  fu 
scosso.  Era  mestieri  non  andare,  in  quei  giorni,  contro 
corrente;  era  mestieri,  al  contrario,  stringere  le  file,  rad- 
doppiare la  biada  ai  giornalisti  di  buona  volontà,  impartire 
ordini  riservati  e  recisi  ai  prefetti,  corrompere  i  nemici, 
favorire  gli  amici,  fabbricare  in  Africa  un  paio  di  falso 
vittorie,  per  dichiarare  la  guerra  elettorale  nel  buon  mo- 
mento. 

Paolo  Barnaba  si  andò  rifermando  sempre  più  in  questi 
concetti.  Il  tempo  andava  smorzando  la  questione  morale; 
le  sfuriate  contro  la  proroga  non  avevano  più  eco;  i  capi 
dell'avversa  coalizione  potevano  rompersi  da  un  momento 
all'altro.  E  tutto  sarebbe  stato  già  dimenticato,  se  non 
fosse  rimasto  vigile  quel  diabolico  Leonida,  il  quale  1" 
andava  molestando  con  piccole  avvisaglie  sui  giornali,  con 
lettele  al  poeta  Bordelli,   e    smascherando    i    suoi    segreti 
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tentativi  <li  far  la  pace  col  deputato  Grandini  e  con  l'ono- 
revole Pellicci,  l'ex  presidente  del  Consiglio. 

Intanto  i  preparativi  fervevano  per  far  passare  la  vo- 
lontà del  paese.  Ed  a  palazzo  Braschi,  in  quanto  a  candi- 
dati, vi  era  l'imbarazzo  della  scelta.  A  salire  quelle  scale, 
a  trovarsi  nel  gabinetto  del  ministro,  in  certe  ore  del 
"ionio,  pareva  di  assistere  ad  un  arruolamento  di  volon- 
tari per  un'impresa  aurifera.  Gli  uscieri,  nell'ampia  sala 
«l'aspetto,  erano  più  del  solito  affaccendati,  e  si  davano 
un  contegno  di  grande  dignità  anche  di  fronte  ai  deputati. 
E  candidati  nuovi,  e  deputati  ed  ex  deputati  chiedevano 
con  insistenza  udienze  al  ministro  o,  per  lo  meno,  alla 
sottoeccellenza. 

A  Paolo  Barnaba  non  si  arrivava,  se  non  dopo  aver 
chiesto  per  iscritto,  tre  o  quattro  giorni  prima,  udienza. 
Era  divenuto  quasi  invisibile  come  il  papa.  In  qualche 
momento  si  passava  le  palme  sul  cranio  lucido,  rosso,  con 
un'impressione  di  profondo  disgusto.  Non  si  trovava  tra 
uomini  politici,  ma  tra  mendicanti.  I  prefetti,  a  voce  o  per 
iscritto,  chiedevano  roba  da  chiodi.  A  secondarli,  a  secon- 
dare le  richieste  fatte  direttamente  dalle  reclute  ministe- 
riali, c'era  da  appiccare  una  croce  sul  petto  di  tutti,  ec- 
cettuati gli  uomini  onesti;  da  sciogliere  tutte  le  buone 
amministrazioni  municipali,  cioè  tutte  quelle  che  avevano 
il  coraggio  di  resistere  alle  pressioni,  avendo  le  mani  pu- 
lite. In  quale  cloaca  avevano  fatto  cadere  un  paese  che 
aveva,  per  cinquantanni,  dato  ogni  esempio  di  battaglie 
feconde,  per  il  bene  dell'umanità  e  per  riunirsi  in  nazione  ! 

Egli  pure  aveva  peccato,  tollerando  le  brutture  delle 
banche,  bisognoso  di  attingervi  danaro  per  il  lusso  di  sua 
moglie,  ma  sentiva,  nonostante  la  tempesta  che  gli  ruggiva 
intorno,  di  essere  più  fiero   di  tanti  che  si  proclamavano 
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vasi  <li  elezione.  Se  quel  diabolico  Leonida,  senza  accanirsi 
solo  contro  «li  lui,  avesse  menato,  in  quei  giorni,  la  sua 
ferula  per  diritto  e  per  traverso  contro  tutti,  egli  avrebbe 
finito  per  dargli  ragione.  In  che  mare  di  viltà,  di  diser- 
zioni e  di  apostasie  doveva  navigare!  Se  avesse  avuto  da- 
naro, avrebbe  potuto  comprare  tre  (piarti  della  nuova 
Italia.  E  come  erano  esigenti  e  petulanti  quei  giornalisti, 
quei  capitani  di  ventura,  armati  di  tutto  punto  e  spero- 
nati, pronti  a  battersi  da  gentiluomini  per  onore  della 
borsa.  Leonida  viveva  con  tre  lire  al  giorno,  tra  colezione 
e  pranzo,  in  pensione!  Oli,  anch'egli,  se  non  ci  fosse  stata 
donna  Livia,  avrebbe  potuto  vivere  così.  Certamente,  però, 
non  egli  aveva  fatto  tutto  ciò  che  gli  altri  facevano  per 
afferrare  il  potere. . 

Talvolta,  a  mezzo  di  queste  auto-difese,  si  arrestava, 
preso  da  sconforto,  incapace  di  procedere  nell'accusa  degli 
altri.  Sì,  egli  non  aveva  intrigato  nei  corridoi,  e  non  aveva 
fatto  di  schiena  a  questo  ed  a  quello;  ma  aveva  prima 
soffiato  nel  fuoco  dei  Fasci  per  far  cadere  Pellicci,  e  poi, 
divampato  l'incendio,  esagerando,  aveva  dato  di  piglio  nel 
sangue,  e  su  documenti  falsi,  fatto  distribuire,  non  amo, 
ma  secoli  di  reclusione.  Ed  allora,  per  sfuggire  alle  accuse 
contro  il  suo  onore,  rischiava  in  Africa  la  fortuna  del  suo 
paese,  e  sputava  sullo  Statuto,  governando  senza  il  con- 
trollo del  Parlamento. 

Poi  si  rifaceva  daccapo,  affermando  elio  i  >ìi  sentivi  alta 
la  dignità  del  suo  paese,  e  non  si  poteva  i  rischiare  con 
tutti  quei  volteggianti  che  ingombravano  Le  anticamere, 
o  t'irà  gli  sleali,  i  quali,  come  d  Foglietta,  suggerivano  lo 
iniquità  in  segreto  e  le  flagellavano  in   pubblico. 

11  deputato  Foglietta  aveva  mandato  un  mazzo  ili  fiori 
agii  sposi,  e  poi  ne  aveva  criticato    l'insolente  lusso  spa- 

I.e  "liriche.  15 


—  226  — 

gnolesco,  qua  e  là,  nelle  conversazioni  intime;  si  diceva 
amico  del  governo,  e  spesso  si  vedeva  a  confabulare  col 
deputato  Leonida;  non  aveva  rotto  le  relazioni  con  i  gior- 
nalisti che  bandivano  il  suo  verbo,  e  fornicava  con  gli 
altri  che  lo  chiamavano  concussore.  Era  un  impasto  che 
gli  moveva  a  stomaco. 

L'onorevole  Foglietta  si  trovava  tra  due  fuochi.  Voleva 
mantenersela  calda  con  casa  Barnaba  per  avere  spianata 
la  via  al  potere,  e  voleva,  spinto  da  un  intimo  impulso, 
piacere  alla  principessa  di  Sarzana,  che  gli  andava  par- 
lando del  suo  talento,  della  sua  dignità,  del  suo  dovere 
di  schierarsi  risolutamente  tra  gli  uomini  onesti.  Non 
aveva  potuto  liberarsi  di  quella  straordinaria  impressione 
del  primo  istante,  in  cui  l'aveva  conosciuta.  Quella  donna 
gli  era  entrata  nel  sangue,  quella  maestosa  bellezza  gli 
bruciava  i  sensi;  quella  mente  lucida  e  quel  carattere  ta- 
gliente s'imponevano  alla  sua  volubile  natura,  alla  sua 
volontà  fiacca  ed  alle  sue  impazienze  nevrotiche.  Le  aveva 
chiesto  il  permesso  di  vederla  spesso,  d'incontrarsi  con  lei 
nelle  conversazioni  del  gran  mondo.  Ella  glielo  aveva  con- 
cesso, ma  dicendogli: 

—  Sì,  mi  veda  pure  spesso,  e  discorra  con  me  quanto 
vuole,  se  le  fa  piacere  ;  ma  è  bene  che  io  mi  spieghi  chia* 
ramente,  acciò  tra  noi  non  corrano  equivoci.  Io  non  le  dò 
alcun  diritto  sulla  mia  persona,  perchè  io  non  voglio  fare 
la  civetta  con  lei. 

E  Giulia  Farra  aveva  mantenuto  la  promessa,  da  donna 
davvero  superiore.  Lo  trattava  con  amabilità,  ma  non  gli 
faceva  gli  occhi  dolci;  parlavano  di  politica,  di  arte  e  di 
libri,  e  si  dividevano  da  buoni  amici. 

11  deputato  Eoglietta,  dopo  un  paio  di  mesi,  dovè  con- 
fessare a  se  stesso  che,  col  fuoco  in  casa,  invece  di  chia- 
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mare  all'acqua,  aveva  sparso  dello  zolfo  sulle  fiamme.  Era 
venuto  a  tale  di  non  saper  vivere  un  giorno  senza  vederla  ; 
e  passava  delle  notti  tormentose,  pensando  a  lei,  e  non 
era  capace  di  dire  a  sé  stesso,  se  preferiva  di  diventar 
ministro  o  di  possedere  quella  donna.  E,  così,  andava  bar- 
camenandosi tra  l'amore  e  l'ambizione;  l'amore  lo  spin- 
geva a  cattivarsi  il  cuor  suo,  a  battere  tin  breccia  il  Bar- 
naba e  la  sua  casa,  in  cui  essa  vedeva  la  causa  dello 
aggravarsi  di  vecchi  mali  e  della  nascita  di  mali  nuovi;  e 
l'ambizione,  dall'altra  parte,  fra  quella  quasi  comune  viltà, 
innanzi  all'impudente  dittatura,  lo  teneva  ancora  legato  al 
nome  di  Paolo  Barnaba  ed  alla  sua  casa. 

All'onorevole  Leonida  non  era  sfuggito  quel  contrasto 
stridente.  E  in  prima  aveva  volto  il  pensiero  a  sospetto. 
Era,  quel  nuovo  amico,  una  mascherata  ed  abile  spia  del 
Barnaba,  mandatagli  alle  costole,  per  carpirgli  il  segreto 
delle  sue  mosse  ?  Ma,  poi,  buono  ed  acuto,  non  aveva 
tardato  a  spiegarsi  quella  antinomia:  quel  povero  spirito, 
impaziente,  era  innamorato  ed  ambizioso;  l'amore  lo  spin- 
geva tra  gli  onesti,  l'ambizione  tra  i  disonesti.  Ed  era  un 
vero  peccato!  Quel  Foglietta,  con  la  sua  parola  e  col  suo 
talento,  poteva  rendere  dei  buoni  servigi  alla  patria.  E  gli 
capitò  l'occasione,  in  uno  di  quei  giorni,  di  aprirsene  con 
lui,  nel  vederlo  uscire  da  palazzo  Braschi.  Il  Foglietta, 
appena  visto  Leonida,  gli  andò  incontri»  e  gli  strinse  la 
mano  con  grande  cordialità. 

—  Ah,  sei  proprio  tu,  caro  Foglietta  —  andò  dicendo 
Leonida/con  parola  affrettata,  continuando  a  camminare 
con  passo  veloce  —  sei  proprio  tu!  Grande  attività,  dunque, 
grandi  discussioni  in  cotesto  bel  palazzo  Braschi!  E  io  me 
ne  dolgo,  sinceramente;  me  ne  dolgo  per  te,  pendio  ho 
incominciato  ;i  volerti  bene. 
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-  E  perchè?  --  domandò  il  Foglietta,  un  tal  poco  in- 
genuo. 

-  Ah,  non  farmi  il  cinese.  Vedi,  io  taglio  corto,  e  su- 
bito ti  dico,  che  non  vorrei  vederti  uscirò,  in  questi  mo- 
menti, da  quella  fucina  della  falsificazione  della  volontà 
del  paese. 

il  deputato  Foglietta  tentennava  il  capo. 

-  No,  non  ti  voglio  così,  e  dico  meglio,  non  ti  vorrei 
così.  Vedi,  col  tuo  vivido  talento,  con  la  tua  parola  facile 
e  colorita,  tu  potresti  avere  una  hella  parte  nelle  battaglie 
per  la  libertà  e  per  la  morale.  Affèmmia,  tu  dovresti  di- 
staccarti da  un  ministero,  e,  specialmente,  da  un  uomo 
che  rappresenta  la  disonestà  e  la  violenza. 

—  Mio  caro  Leonida,  permettimi  di  dirti  che  non  fu  né 
onesto,  né  legale  nemmeno  il  ministero  precedente.  E  dopo 
la  relazione  dei  sette,  col  peso  dei  suoi  volumacci  di  do- 
cumenti, ben  pochi  illibati  io  potrei  vedere  al  potere. 

—  Sono  pretesti,  codesti;  pensiamo  a  non  appoggiare 
chi  non  merita  la  nostra  fiducia,  e  non  occupiamoci  di 
chi  c'è  stato  prima  e  di  chi  può  venir  dopo. 

—  Ma  in  politica,  e  tu  me  ne  insegni  da  maestro,  non 
si  può  e  non  si  deve  vivere  senza  tener  conto  ■dell'am- 
biente e  degli  uomini.  Dobbiamo  conoscere  gli  uomini, 
onde  avere  agio  di  paragonare,  e  vedere  se  ci  convenga 
di  buttare  il  mediocre  per  cadere  nel  pessimo.  Non  pos- 
siamo fare  salti  nel  vuoto. 

-  Benissimo,  benissimo  -  ribatteva  Leonida,  cammi- 
na udo  velocemente.  —  Queste  cose  le  sappiamo,  e  per 
questi  ragionamenti  di  correlazione,  di  comparazione,  di 
alchimia  parlamentare,  noi  vediamo,  dall'ottantacinque  in 
qua,  tanti  convincimenti  mutarsi,  tanti  programmi,  impe- 
gnanti la  fede  data,  lacerati,  gettati  per  aria  a  brandelli; 
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crcrro  a  teoria  di  governo,  quello  che  sarebbe  ascritto  a 
biasimo  sanguinoso  dell'ultimo  «lei  gentiluomini,  il  diritto 
di  mancare  alle  più  solenni  e  sacrosante  promesse,  per  cui 
il  parlamentarismo,  che  dovrebbe  essere  la  più  alta  fun- 
zione del  pensiero  e  dello  spirito  della  patria,  la  scuola 
educatrice  del  carattere  nazionale,  a  furia  di  un  lavoro 
paziente,  minuto,  tentatore  di  coscienze,  scrutatore  dell'ora, 
della  vanità  e  del  bisogno,  e  di  quell'ora  approfittante,  si 
è  trasformato  in  scuola  di  pretto  particolarismo,  di  egoismo, 
di  scoraggianti  incoerenze,  di  più  scoraggianti  audacie,  di 
piccoli  intrighi,  <li  piccole  astuzie  di  una  politica  piccina. 

—  E  questo  in  parte  l'ambiente  —  osservava  con  calma 
il  deputato  Foglietta  --  ma  non  esageriamo!  il  mondo, 
più  o  meno,  è  andato  sempre  così,  e  il  parlamentarismo 
è  pure  la  fiera  delle  vanità. 

—  Sì,  ò  la  fiera  delle  vanità,  ora,  ma  non  quando  esso 
rappresentava  tutte  le  speranze  della  patria,  e  la  patria 
preparava;  è  la  fiera  di  vanità  ora,  perchè  si  è  ridotto  a 
senile  abilità  del  comporre,  giorno  per  giorno,  comporre  e 
ricomporre  le  maggioranze,  non  secondo  i  principii  che 
definiscono  i  partiti,  ma  secondo  le  debolezze  che  trasci- 
nano i  convincimenti  degli  uomini;  e  il  bilancio,  la  povera 
vittima  espiatoria,  deve  contentarle  tutte  quelle  debolezze, 
povera  vittima  rassegnata,  costretta,  per  colmo  di  abne- 
gazione cristiana,  a  pagare  persino  i  panegirici,  a  stampa, 
di  quelli  che  lo  hanno  così  aspramente  conciato. 

—  Tu  parli  stupendamente,  tu  voli  come  un  poeta  li- 
rico; ma  i  governi  hanno  pure  le  loro  esigenze.  E  coloro 
che  dall'opposizione  passarono  ai  banchi  dei  ministri,  di- 
mostrarono che  il  linguaggio  di  chi  vuol  pervenire  è  di- 
verso da  quello  di  chi  è  pervenuto  ed  ha  la  responsahilità 
del  potere. 
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-  Ed  è  appunto  questa  incoerenza,  che  guasta  tutto  - 
ribatteva  Leonida,  arrestandosi  un  istante  a  prender  lena 
—  è  questa  incoerenza  che  ci  ha  condotti  alla  presente 
devastazione  morale,  a  questa  manipolazione  faticosa  <li 
caratteri  e  di  coscienze,  a  questa  gara  invida,  gelosa,  mi- 
nuta di  interessi  locali  e  di  appetiti,  che  si  va  sempre  più 
sostituendo  ai  ricordi  dei  grandi  giorni,  quando  la  patria 
nel  Parlamento  sovrastava  ogni  cosa,  e  in  nome  delle 
grandi  idee  si  davano  le  grandi  battaglie. 

—  Ma  verranno  pure  i  giorni  delle  grandi  battaglie; 
ora  non  dobbiamo  sconvolgere  tutto,  se  le  grandi  idee 
non  ci  sono. 

-  Ci  sono  le  grandi  idee,  e  si  deve  avere  il  coraggio 
di  stare,  nella  battaglia  grossa,  con  gli  onesti.  Non  è 
grande  l'idea  di  risanare  l'ambiente,  di  condurre  al  go- 
verno uomini  di  specchiata  onestà  privata  e  pubblica, 
scacciandone  i  falsari,  i  concussori,  gl'immorali  di  ogni 
specie?  Di  risanare  il  Parlamento,  acciò  si  possano  svel- 
lere tutte  le  piante  parassite,  che  gli  attuali  compromessi, 
che  le  attuali  concessioni  corruttrici  non  solo  impediscono 
di  estirpare  e  recidere,  ma  impongono  di  inaffiare  e  mol- 
tiplicare ? 

Il  deputato  Foglietta,  in  fondo,  sentiva  bene,  che  Leo- 
nida colpiva  nel  segno.  C'era  la  grande  idea,  ed  ogni  uomo 
di  coscienza  vedeva  ben  preciso  il  suo  posto  nella  grande 
battaglia.  Ma,  così,  si  mandava  all'aria,  non  solo  il  sogno 
del  potere,  ma  fìnanco  il  proprio  collegio.  Poteva,  al  mas- 
simo, far  la  concessione  di  stare  a  vedere,  di  aspettare 
per  decidersi.  Avrebbe  seguito  la  fortuna.  Voleva  mostrarsi 
forte  per  piacere  all'amata  principessa  di  Sarzana,  ma  ri- 
manere abile  per  afferrare  anch'egli,  al  momento  propizio, 
il  timone  dello  Stato. 
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—  Tu  hai  chiamato  ostriche,  secondo  mi  ha  detto  Andrea 
Calabresi  —  continuava  Leonida  —  quei  deputati  che,  sol 
teneri  di  conservarsi  il  posto,  dimenticano  i  loro  doveri 
verso  la  loro  coscienza  e  la  patria;  ebbene,  esci  dal  banco 
delle  ostriche,  ed  agitati  in  alto  mare,  per  soccombere  se 
i  fati  così  vogliono,  o  per  vincere  in  nome  degli  alti  ideali 
di  giustizia  e  di  libertà. 

—  È  vero,  ora  i  deputati  mi  sembrano  ostriche,  e  più 
ostriche  che  mai  i  ministri,  i  quali  non  sanno  mai  deci- 
dersi a  cadere  degnamente,  come  ne  die  alto  esempio  Be- 
nedetto Cairoli,  quando,  per  non  promulgare  leggi  liberti- 
cide, dopo  un  insano  attentato,  preferì  di  scendere  dal 
potere.  Ma  appunto  per  questo,  un  uomo  politico  deve 
adattarsi  un  po'  all'ambiente,  acciò  non  sia,  o  per  so- 
verchia caldezza  di  azione  o  per  ingenuità,  vinto  dai  mol- 
luschi. 

—  E  che  monta?  Meglio  fare  il  suo  dovere,  che  rima- 
nere col  rimorso  nell'animo  a  fare  i  complici  di  mal 
governanti,  che  sono  i  veri  nemici  della  patria,  che  non 
sanno  trovare  i  fondi  per  le  bonifiche,  per  la  viabilità, 
per  diminuire  le  sofferenze  degli  umili,  trovandone  sempre 
per  i  bassi  servigi  polizieschi  a  tutela  di  immaginari  pe- 
ricoli. E  in  nome  dell'ordine,  mettono  a  tumulto  le  vie,  e 
buttano  i  danari  dalla  finestra  per  mantenere  e  moltipli- 
care, non  in  Roma  solo,  ma  in  ogni  centro  di  provincia, 
tutta  una  legione  di  giornali,  obbrobrio  della  letteratura  e 
dell'arte  di  Gutenberg,  per  pagare,  ad  un  tanto  il  mese, 
gli  improperi  grossolani  e  quotidiani  di  grotteschi,  abbietti 
scribi  contro  gli  avversari  «lei  governo:  che  buttano  i  da- 
nari dalla  finestra  per  armamenti  giganteschi,  non  per 
tenere  alta  la  gloria  delle  nostre  tradizioni  antiche,  ma 
per  fare  apparire  al  mondo  più  palese  la  nostra  piccolezza 
morale  presente. 
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-  Sono  le  fatalità  storiche,  le  condizioni  attuali  d'Eu- 
ropa che  c'impongono  certe  cose  -  interrompeva  l'o- 
norevole Foglietta  tutti  armano,  dobbiamo  armare 
anche  noi. 

-  Non  ci  sono  fatalità  storiche,  ma  ciechi  errori  - 
ribatteva  Leonida,  per  darci  spedizioni  dissennate, 
vasti  disegni  senza  adeguata  preparazione,  che  frutteranno 
onta  e  rovina;  per  darci  una  politica  di  conquista  rinne- 
gatrice  delle  nostre  origini,  di  tutto  ciò  che  forma  la  gloria 
del  diritto  italiano,  una  politica  ossequente  coi  forti  e 
prepotente  con  i  deboli,  da  piccoli  borghesi  arricchiti,  per 
darci,  insomma,  una  politica  che  vorrebbe  e  crede  essere 
altezzosa,  e  non  ci  procura  al  di  fuori  che  le  antipatie 
dei  popoli,  ed  il  compatimento  dei  governi  che  ci  adope- 
rano. Meglio  fuori  della'  Camera  per  aver  compiuto  il 
proprio  dovere,  che  rimanervi  complici  di  tali  delitti.  Sol- 
levarsi in  quell'ambiente,  in  cui  l'intrigo  è  abilità  politica, 
il  fìngere  è  previdenza  di  governo,  e  il  mancare  agli  im- 
pegni alta  sapienza  di  Stato,  è  il  dover  nostro. 

-  Ma  se  tu  hai  tale  triste  idea  del  Parlamento,  perchè 
vi  rimani?  —  domandò  il  Foglietta,  stimando  di  rivolgergli 
una  domanda  imbarazzante. 

—  Oh,  anch'io,  mio  povero  amico,  mi  son  fatto  spesso 
una  tale  domanda:  perchè  vi  rimani?  --  Io  vi  rimango, 
perchè  ne  ho  avuto  la  consegna  da'  miei  elettori,  perchè, 
quando  volli  declinarla,  me  la  riconfermarono;  perchè  le 
verità  che  non  si  fanno  là  dentro  strada,  hanno  là  dentro 
una  tribuna  per  farsi  udire  al  di  fuori,  e  aprirsi  fuori  una 
via;  vi  rimango,  perchè  se  la  mia  fiducia  nel  Parlamento 
è  scossa,  non  è  scossa  la  fiducia  nel  popolo  italiano.  E  tu 
pure  vi  devi  rimanere,  o  amico,  ma  per  dire  la  verità;  tu 
pure  vi  devi  rimanere,  perchè  hai  mente  e  cuore,  e  puoi 


—  2:t3  — 

dare  buono  e  fruttìfero  esempio  alla  gioventù,  cui,  ora  si 
fa  colpa  di  appassionarsi  por  tutto  ciò  che  faceva  battere 
il  cuore  della  generazione  che  ci  ha  preceduti,  per  tutto 
ciò  che  lasci  lusinga  e  speranza  di  una  generazione  mi- 
gliore. Disdegna  i  piccoli  interessi  e  le  piccole  abilità  ; 
proclama  i  grandi  principii  e  gl'interessi  nazionali.  Non 
sarai  ministro,  ma  rimarrai   galantuomo. 
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XXI. 


Finalmente  le  buone  notizie  erano  giunte  dall'Africa.  Le 
due  scaramucce  erano  state  elevate  alla  dignità  di  bat- 
taglie. Le  elezioni  generali  erano  indette.  L'onorevole  Fo- 
glietta, sempre  più  combattuto  dagli  opposti  pensieri,  sen- 
tiva maggiore  il  bisogno  di  vedere  e  di  conversare  con  la 
principessa  di  Sarzana. 

In  una  di  quelle  visite,  Giulia  gli  venne  incontro  con 
aria  gioviale,  dicendogli,  come  continuando  un  discorso 
interrotto  : 

-  Adunque,  nell'opifìcio  araldico  di  palazzo  Braschi  si 
lavora  ;  la  pioggia  delle  croci,  a  premiare  il  merito  della 
buona  volontà,  è  incominciata. 

-  Che  vuole,  signora  principessa;  così  si  governa. 

—  Non  si  sarebbe  mai  creduto  che  in  Italia  ci  fosse 
tanto  merito  incompreso  --  soggiunse  Giulia,  raddrizzan- 
dosi al  dito  la  spoletta  di  brillanti. 

-  Il  Parlamento  è  chiuso  da  lunga  pezza,  ed  è  pur  ne- 
cessario riconvocarlo  ;  non  volendo  vederlo  ricomparire 
come  ora  è,  se  ne  deve  fare  un  altro  migliore  per  il  pre- 
stigio delle  istituzioni.  Abbiamo,  alla  buon'ora,  le  vittorie 
in  Africa.  Paolo  Barnaba,  che  è  un  uomo  abile,  fa  bene 
di  pensare  alle  nuove  elezioni,  ora  che  l'amor  patrio  è  in 
alto.  Le  azioni  del  ministero  sono  quotate  di  nuovo. 

—  È  un  vero  mercato,  dunque  ?  --  disse,  sorridendo, 
Giulia. 


—  235  — 

—  Veda  —  continuava  l'altro  —  veda  :  i  disegni  dei 
giornali  illustrati,  con  le  biografìe  dei  generali  e  degli  uf- 
ficiali, e  il  racconto  degli  episodi  eroici,  le  oleografie  tirate 
a  migliaia  e  diffuse  celereniente,  sono  buoni  mezzi  di  pro- 
paganda elettorale.  È  un  buon  momento  ;  ai  prefetti  sono 
date  le  istruzioni,  i  quadri  con  i  soldati  e  i  capitani  sono 
al  completo.  E  si  combatterà  con  la  certezza  di  vincere. 

—  Ed  ella  come  si  trova  nel  suo  collegio?  —  gli  do- 
mandò Giulia  con  un  accento  di  sincero  interesse. 

—  Non  sono  fortificato.  Il  mio  collegio  è  di  malumore. 
11  florilegio  epistolare  ha  subito  qualche  sosta.  Alcuni 
elettori  sostengono,  che  non  si  debba  più  votare  per  chi 
ha  incominciato  a  dar  segni  di  stanchezza,  non  rispon- 
dendo subito  a'  suoi  amici;  altri,  più  incontentabili,  sen- 
tenziano che  sono  stufi  di  aver  sempre,  per  magra  conso- 
lazione di  ingiusti  ritìnti,  le  solite  lettere  dei  ministri,  che 
sono  stereotipate,  e  si  beffano  di  esse,  che  incominciano 
tutte  così:  Mi  duole,  e  finiscono  :  spero  di  farti  cosa  grata 
in  una  prossima  occasione. 

—  Ah,  ma  1  travi,  bravi  questi  elettori,  spiritosi  —  escla- 
mava sorridendo  Giulia,  mostrando  i  suoi  bianchi  denti  e 
la  rosea  bocca  profumata. 

—  Essi  dicono  altamente  che  Antonio  Foglietta  si  è  fatto 
pigro,  che  non  vuole  recarsi  di  persona  dai  ministri,  e  che 
quelle  lettere  sono  \\n  pappasale.  E  tutti  mi  scrivono:  Se 
volete,  potete  ! 

—  E  allora  si  lascerà  barrerò  ?  Fuggirà? 

—  In  (pianto  a  fuggire,  no;  nò  mi  lascerò  battere.  Avrò 
bisogno,  anch'io,  ili  buttare  qua  e  là  qualche  croce,  come 
si  butta  un  tozzo  di  pane  ad  mi  cane  arrabbiato.  Nel  no- 
stro paese  non  si  può  stare  tra  le  nubi  :  con  turra  quella 
gente,  non  c'è  da  parlare  d'ideali.  Pei'  i  più  modesti  ed 
onesti,  l'unico  ideale  è  di  essere  chiamati  cavalieri. 


—  236  — 

C'è  da  ridere  davvero  —  osservava  Giulia.  -     Come 
diamine    brucia  in  tutte  le  vene  questo   gran  pizzicore  di 

vanità,  questa  febbre  smaniosa  della  croce,  della  commenda 
e  del  cordone?  Oh,  inventano  feste  di  beneficenza,  inau- 
gurazioni di  mostre,  s'invocano  visite  di  ministri,  per 
strappare  un  tantino  di  onorificenza.  Si  fa  proprio  come 
fanno  i  deputati  —  me  lo  permetta  caro  Foglietta  e  non 
se  ne  offenda  -  come  fanno  i  deputati,  che  inventano 
delle  crisi  e  le  vanno  ingrossando  nei  corridoi,  per  diven- 
tare ministri  ! 

Antonio  Foglietta  fece  buqn  viso  a  cattivo  giuoco.  Quelle 
parole  parevano  dette  per  lui.  La  febbre,  in  lui,  di  diven- 
tare ministro,  era  pari  a  quella  di  posseder  lei  Giulia 
Farra.  E  la  pelle  le  si  accapponava.  AToleva  èssere  ministro 
e  pericolava  la  sua  rielezione.  Che  ingrati,  che  mascalzoni 
quegli  elettori  !  E  così,  senza  volerlo,  come  a  sfogarsi,  ri- 
prendeva il  discorso  interrotto  :    . 

-  E  dire  che  li  ho  serviti  per  anni,  scrivendo  da  mane 
a  sera,  quei  buoni  elettori,  che  ora  mi  minacciano  ili  met- 
termi alla  porta,  con  la  scusa  di  non  essere  quello  di 
prima,  di  non  scrivere  come  prima.  Ah,  ecco  a  che  è  ri- 
dotto quest'ufficio  di  onorevole  !  Il  deputato  è  uno  scrivano 
medagliato  che  può  viaggiare  a  spese  dello  Stato. 

-  E  una  giusta  e  rispettosa  definizione  --  interruppe 
Giulia.  —  Ma  dovrebbesi  farla  finita  con  queste  raccoman- 
dazioni, non  rispondendo  a  nessuno,  e  facendo  la  giustizia 
a  tutti.  Ogni  raccomandazione  riuscita,  novantanove  su 
cento,  rappresenta  una  grave  lesione  al  diritto  dei  terzi. 

-  Precisamente,  principessa.  E  dire  che,  dopo  di  aver 
perduto  il  tempo  e  gli  occhi  a  decifrare  scritture  gerogli- 
fiche, e  dopo  di  aver  reso  segnalati  favori,  tutto  ò  dimen- 
ticato, se  l'ultima  ciambella  non  riesce  col  buco. 
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—  Ma  vada  tra  i  .suoi  elettori,  parli,  li  riscaldi,  ri  forni 
alle  belle  battaglie  per  l'ideale,  e  vincerà. 

—  Oh,  stia  certa,  combatterò  con  le  unghie  e  con  i 
denti.  Non  tengo  alla  deputazione,  ma  non  voglio  darla 
vinta  agli  ingrati,  ai  venduti.  Agli  ideali  non  potrò  fare 
sicuro  appello,  perchè,  mia  buona  principessa,  il  mio  non 
è  un  collegio  politico,  ma  un  collegio  di  postulanti;  non 
mi  domandano  come  parlo  e  come  voto,  mi  domandano 
croci,  impieghi,  traslochi,  promozioni,  sussidii  e  grazie. 
Nondimeno  vincerò,  se  ella  mi  darà  una  mano.  E  ne  ha 
il  dovere. 

—  Ah,  sentiamo,  e  perchè?  -  domandò  Giulia  con  una 
certa  curiosità. 

—  Perchè,  me  lo  perdoni,  perchè  se  io  mi  trovo  nella 
pericolante  situazione,  la  colpa  è  anche  un  po'  della  bel- 
lissima principessa  di  Sarzana. 

—  Oh  bella  !  In  ogni  modo,  dica  semplicemente  :  della 
principessa  di  Sarzana  ;  quel  bellissima  è  un  aggettivo  male 
appropriato. 

—  Sì,  la  colpa  è  anche  un  po'  sua.  mia  bellissima  prin- 
cipessa. Io  ho  negletto  un  po'  i  miei  elettori,  bruciato  dalla 
luce  de'  suoi  occhi. 

—  Onorevole  Foglietta,  si  cheti  —  osservò  serenamente 
Giulia  —  si  ricordi  della  sua  promessa  e  del  patto  da  me 
posto  nel  concederle  di  vedermi. 

— :  Sì,  ricordo;  ma  mi  perdoni  e  mi  lasci  dire,  mi  lasci 
sfogare  una  volta.  Non  è  possibile  di  continuarla  questa 
mia  vita.  Ella  mi  ha  detto,  è  vero:  non  conti  su  alcun 
diritto;  ma  io  non  posso  vincerò  il  mio  cuore  e  tutto 
Tessere  mio,  che  a  lei  sono  attratti  da  una  potenza  fatale. 
E  quindi,  nelle  ore  in  cui  non  è  possibile  di  vederla  al 
passeggio  o  al  Costanzi,  non  sono  padroni1  di  me,  io   non 
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mi  appartengo.  E  allora  la  mano  si  ribella  a  scrivere  ; 
devo,  al  contrario,  stancarmi,  spezzare  l'intollerabile  ten- 
sione elei  nervi  e  del  cervello,  e  quell'irrompere  del  sangue 
contro  le  pareti  delle  vene.  E  solo  parlandole,  o  almeno 
mirandola,  ed  ottenendo  da  lei  un  saluto,  io  posso  dopo 
riprendere  le  mie  occupazioni. 

-  Amico  mio  —  interruppe  Giulia,  seria  e  serena  comi' 
prima  --le  ripeto,  non  continui  su  questo  tono.  Io  non 
voglio  smancerie  da  innamorati  ;  alla  sua  gravità  di  uomo 
politico  non  confanno. 

—  Non  sia  troppo  crudele  con  me  !  Se  sapesse  da  quali 
febbri  ardenti  io  sia  consumato,  e  qual  bisogno  irrefrena- 
bile io  abbia  di  vedere,  almeno  una  volta  al  giorno,  i  suoi 
occhi,  il  suo  sorriso,  tutta  questa  persona  sua,  che  è  una 
armonia  di  bellezza,  di  grazia  e  di  maestà  !  In  certi  mo- 
menti mi  sembra  che  questo  nuovo  mio  stato,  sia  una 
vendetta  indiretta  per  tutto  il  male  che  avrò  fatto,  senza 
volerlo;  per  qualche  illusione  che  avrò  potuto  togliere  ad 
un'anima  ingenua.  Veda,  il  fuoco  che  mi  brucia,  non  mi 
permette  di  pensare  alla  mia  ambizione,  di  darle  tutta  la 
mia  giornata. 

—  Onorevole  amico,  la  smetta,  o  mi  costringerà  di  an- 
darmene. 

—  No,  mi  ascolti,  mi  lasci  dire  tutto  l'animo  mio  ;  e, 
poi,  mi  scacci.  Io  non  oso  chiederle  nulla,  desidero  solo 
che  mi  legga  nel  cuore. 

Giulia,  impaziente,  si  levò  in  piedi. 
Ed  egli  continuò  : 

—  Ho  visto  finora  due  padroni  starmi  disopra:  l'ambi- 
zione e  l'amore.  Non  è  possibile  dì  servire  a  tutt'e  duo. 
E  bene  mi  avvedo,  che  o  debbo  rinunciare  all'ambizione 
o  all'amore.  Ed  io  son  pronto  a  rinnegare  il  primo,  e  farmi 
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umile  valletto  del  secondo.  Mi  dia  una  mano   a  rendermi 
tollerabile  la  vita. 

—  Non  si  lasci  prendere  dalla  irritazione  momentanea 
e  dall'eterna  tentazione  del  frutto  proibito.  To  le  vedi)  nel- 
l'animo, amico  :  ella  pencola  tra  l'ambizione  e  un  desiderio. 
Io  sento  che  non  è  in  grado  di  staccarsi  del  tutto  né  dal- 
l'una, né  dall'altro.  Voglia,  da  forte,  servire  solo  nobilmente 
il  suo  paese  ;  lasci  le  piccole  vie,  e,  senza  richiederlo,  sod- 
disferà anche  l'ambizione.  L'amore  non  si  ispira  con  le 
parole,  ma  con  gli  atti.  Se  mi  ama  davvero,  lasci  la  pic- 
cola vita  dell'oggi  ;  accetti  per  guida  il  suo  cuore,  rifaccia 
i  suoi  entusiasmi,  prenda  il  posto  che  le  compete  alla  Ca- 
mera e  avrà  tutte  quelle  simpatie  che  ora,  a  poco  a  poco, 
va  perdendo. 

L'onorevole  Foglietta  rimase  interdetto.  Giulia  aveva 
ragione  :  nella  sua  mente  vi  era  un  dualismo  che  non  sa- 
peva vincere.  Pure,  per  non  parere  incerto  come  un  fan- 
ciullo, dopo  un  istante  di  pausa,  riprese  : 

—  Seguirò  i  suoi  consigli  e  mi  conforterò  nella  spe- 
ranza. 

Prese  la  sua  mano  e  fervidamente  la  baciò. 

Passò  quella  notte  in  un'insonnia  esauriente,  voltandosi 
e  rivoltandosi  nelle  lenzuola  brucianti.  E  quando,  poco 
dopo  l'alba,  stava  per  chiudere  occhio,  irruppe  nella  sua 
stanza  don  Filippo  Ramiro,  uno  de'  suoi  grandi  elettori. 
Nel  vederlo,  rimase  assai  meravigliato.  Come,  senza  nem- 
meno avvisarlo,  piombava  in  quel  modo  da  Ini,  chieden- 
dogli, forse,  tutte  le  ore  di  quel  giorno!  Ma  subito  gli 
convenne  fargli  buon  viso,  e  gli  gettò  le  braccia  al  collo, 
e  lo  chiamò  col  dolce  nome  di  fratello. 

Don  Filippo  Ramiro,  il  manipolatore  insuperabile  della 
pasta  elettorale  del  capoluogo    del    suo  collegio,  pensò,  in 
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quel  momento,  che  l'onorevole  Foglietta  si  riscaldava  a 
grado  che  il  giorno  delle  elezioni  si  avvicinava.  Aveva 
l'atto  bene  di  recarsi  a  Roma  in  (incile  strette;  allora  si 
trattava  proprio  di  bere  o  di  affogare. 

Antonio  Foglietta,  alzandosi  e  abbottonandosi  la  camicia, 
diceva  tra  sé  : 

-  Che  diamine  vorrà  questo  don  Filippo  ?   Costui   non 
si  muove  per  poco.  Chi  sa  quanto  tempo  mi  farà  perdere. 

Abbottonatosi  i  pantaloni  e  infilato  il  panciotto,  rivolto 
a  don  Filippo,  gli  diceva  a  denti  stretti,  ma  simulando  un 
sorriso  di  compiacimento  : 

—  Qual  buon  vento  qui  vi  mena,  mio  buono,  mio  ottimo 
don  Filippo  ? 

—  Una  mia  facenda  personalissima,  da  cui  dipenderà  il 
mio  prestigio,  e,  quindi,  la  votazione  vostra. 

-  Benissimo,  farò  quanto  è  in  me.  Che  si  dice,  che  si 
fa  nel  collegio  ? 

—  Vedete,  don  Antonio,  onorevole. 

—  Ma  chiamatemi  don  Antonio,  vi  pare,  tra  noi  ! 

—  Vedete,  ci  sono  delle  lamentante,  ci  sono  dei  malu- 
mori. C'è  chi  dice  che  non  ha  ricevuto  risposta  a  qualche 
sua  lettera;  c'è  chi  dice,  che  non  fate  più  bene  a  nessuno  ; 
c'è  chi  dice,  che  dovete  recarvi  di  persona  dai  vostri  amici 
ministri,  per  ottenerne  davvero,  e  non  mandare  le  solite 
lettere  di  riposta,  che  si  mandano  a  tutti. 

-  Ma,  mio  caro  don  Filippo  —  interruppe  il  Foglietta  - 
staremmo  freschi,  se,  noi  altri,  dovessimo  sempre  recarci 
di  persona  a  parlare  con  i  ministri  ;  le  nostre  giornate 
dovrebbero  essere  come  quella  di  Giosuè,  e  le  nostre  gambe 
di  ferro,  per  salire  e  scendere  migliaia  di  scalini.  Come  si 
fa,  ricevendo  non  meno  di  dodici  lettere  al  giorno,  a  ri- 
spondere, sul  tamburo,  a  tutti?  E  di  fare  dodici  ascensioni 
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quotidiane  in  vari  punti  di  Roma  ?  Ma,  via,  voi  sapete 
bene,  che  sono  gli  ingrati  e  quelli  che  vogliono  pescare 
nel  torbido,  coloro  che  parlano  così. 

—  Lo  so,  lo  so,  don  Antonio  ;  ci  vuol  pazienza.  Ecco 
come  sono  gli  elettori,  ogni;  saranno  stati  male  avvezzi, 
ma  sono  cosi  e  non  possiamo  rifarli. 

—  Ma,  insomma,  nel  vostro  feudo,  nel  vostro  regno, 
come  mi  trovo  ? 

—  Eh,  mio  caro  don  Antonio,  tutto  dipenderà  dall'e- 
sito di  ciò  che  vado  a  dirvi.  Se  il  mio  prestigio  è  sfatato, 
cadrete  insieme  con  me.  Se  io  perdo  in  appello  una  mia 
gravissima  causa,  quella  per  cui  vi  tenni  incomodato  un 
anno  fa,  gli  elettori  vi  abbandoneranno.  Essi  diranno:  vedi, 
l'onorevole  Foglietta  non  è  più  buono  a  nulla;  don  Filippo 
Ramiro,  che  s'è  fatto  sempre  in  quattro  per  lui,  ha  perduto 
in  appello,  ha  avuto  quella  batosta.  E  andranno  in  cerca 
di  un  altro  santo  protettore,  che  prometta  di  far  mi- 
racoli. 

L'onorevole  Foglietta  si  spazzolava  Tallito  con  l'uria. 
Avrebbe  dato  proprio  un  ceffone  a  quel  don  Filippo.  Che 
modo  era  quello  di  parlare  :  o  la  vittoria  in  appello  o  la 
disfai:;!  E  se  non  era  assolutamente  possibile  la  prima? 
Ma  che  dovevi  fare?  Comprare  il  ministro,  comprare  i 
magistrati,  o  minacciarli  col  coltello  alla  gola  ?  E  parlava 
cori  quel  don  Filippo,  cui  aveva  reso  non  pochi  servigi, 
fino  a  fargli  promuovere  nell'intendenza  di  finanza  suo 
figlio,  che  era  un  (duco.  Oh,  come  avrebbe  mandato  ;| 
diavolo  la  deputazione  e  cento  don  Filippi  ;  ma  il  tenta- 
colo dell'ambizione  lo  aveva  preso  e  lo  teneva.  Che 
Itero  detto  i  suoi  nemici,  e  i  noi  falsi  amici  della  Camera? 
Tra  tante  mediocrità  che  salivano,  egli  doveva  Mi- 

nistro; si,  ministro  ad  ogni  costo. 

Le.  ostriche.  16 
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Sì,  vedremo,  mio  carissimo  don  Filippo;  farcino  tutto, 
tutto. 

Se  voi  volete,  potete  tutto.  Non  siete  amico  dell'on- 
nipotente Paolo  Barnaba,  che,  con  quel  po'  po'  di  roba, 
se  ne  infischia  «lei  Parlamento  ?  e  lo  chiude,  lo  riapre,  lo 
manda  a  casa,  lo  scioglie  a  suo  comodo,  come  se  fosse 
una  sua  personale  concessione,  istituito  con  mi  suo  mini- 
steriale decreto  ? 

Ah,  don  Filippo,  siete  anche  voi  divenuto  un  rivo- 
luzionario !  --  interruppe  l'onorevole  Foglietta,  cantarel- 
lando. 

-  Non  sono  uri  rivoluzionario,  voi  lo  sapete;  ho  sempre 
fatto  la  volontà  del  prefetto,  ma  ripeto  i  discorsi  che  cor- 
rono. Dunque,  dicevo,  voi  siete  amico  dell'onnipotente  Paolo 
Barnaba,  e  a  voi  nulla  si  nega. 

-  Ah,  voi  credete  così,  e  beato  voi.  Ma  se  fosse  così, 
mio  caro  don  Filippo,  ora  sarei  ministro. 

-  E  lo  sarete,  lo  sarete  —  ribattè  don  Filippo,  con  un 
grande  accento  di  adulazione.  --  Aspettate  un  poco  e  lo 
sarete  ;  aspettate,  siete  ancora  così  giovane  ! 

-  Accetto  il  vaticinio  —  rispose  sorridendo  l'onorevole 
Foglietta,  acconciandosi  la  cravatta  dirimpetto  allo  spec- 
chio, e  poi  arricciandosi  i  baiti. 

E  diceva  tra  sé  : 

-  Forse,  stamane,  non  dovrò  dispiacere  alla  princi- 
pessa. Essa  mi  ama  un  po',  me  ne  accorgo;  e,  un  giorno 
o  l'altro,  con  un  po'  di  pazienza,  mi  concederà  il  piacer 
■supremo.  Chi  dura  la  vince. 

Poi,  rivolgendosi  a  don  Filippo: 

—  Di  quale  causa  si  tratta? 

—  Come,  non  ve  la  ricordate?  E  la  causa  che  ho  contro 
quel  mariuolo  del  duca. 


243   — 

Ancora    quella!  esclamò    spaventato    l'onorevole 

Foglietta,  ricordandosi  delle  noie  che  gli  aveva  procurate. 
A  furia  di  intrighi,  di  pressioni  e  <li  promesse  aveva  ot- 
tenuto che  la  sentenza  si  redigesse,  in  prima  istanza,  a 
favore  di  don  Filippo.  Quella  causa  era  una  vera  spolia- 
zione che  don  Filippo  tentava  di  fare  ai  danni  del  duca 
Gritti.  La  Corre  di  appello  non  l'avrebbe  ingoiata  quella 
spada!  Gli  cadeva  proprio  una  tegola  sul  capo,  e  in  quei 
giorni,  con  le  elezioni  già  fissare! 

-  Mio  caro  don  Antonio,  questa  volta  ci  troviamo  in 
mia  posizione  superba;  il  presidente  della  sezione  è  una 
creatura  di  Paolo  Barnaba.  Basteranno  due  righe  di  lui, 
e  il  duca  è  fritto. 

—  E  questo  è  il  punto,  mio  don  Filippo.  Sua  eccellenza 
non  le  scriverà. 

-  Se  voi  glielo  «lire,  le  scriverà. 

Ed  io  vi  dico  che  non  le  scriverà. 

Via,  c'è  modo  e  modo  di  scrivere;  le  scriverà  da 
farsi  intendere,  senza  comprometter  nulla.  E  poi  conse- 
gnerà la  lettera  a  voi,  e  voi.  a  vostra  volta,  la  mostrerete 
al  signor  presidente,  elio  conosce  bene  la  scrittura  di  Paolo 
Barnaba,  senza  lasciargliela  nelle  mani.  Vedete,  che  così 
tutto  andrà  per  il  meglio. 

—  (di,  come  vi  siete  raffinato,  mio  caro  don  Filippo! 
Eppure,  io  temo  che  non  le  scriverà. 

—  Ee  scriverà,  onorevole,  se  voi  ali  direte  corto:  se 
vuole  il  mio  voto,  se  vuole  che  io  sia  rieletto,  se  vuole 
che  il  collegio  non  sia  conquistato  da  un  nemico  delle 
istituzioni,  raccomandi  efficacemente  al  signor  presidente 
il  signor  Filippo  Ramiro,  sindaco. 

L'onorevole  Foglietta  s'accendeva  un  sigaro.  Quel  signor 
sindaco    era    troppo   impertinente    quel    mattino.    Eppure 
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aveva  ragionel-per  ottenere  quell'ingiusta  vittoria  in  Corte 
di  appello,  era  mestieri  parlare  proprio,  se  non  con  quelle 
frasi,  certamente  con  quei  nobili  concetti,  a  sua  eccellenza 
Paolo  Barnaba.  C'erano  forse  i  deputati  per  far  consumare 
enormità  di  quella  risma?  Non  avrebbe  fatto  meglio  un 
galantuomo  di  buttare  alle  ortiche  il  medaglino,  trovandosi 
in  quelle  strette,  obbligato  a  contentare  elettori  coinè 
quelli,  sforniti  di  qualunque  senso  morale?  E  non  erano 
poi  stari  male  avvezzi  elettori,  come  don  Filippo,  sindaco 
e  cavaliere,  e  centomila  come  lui,  dai  metodi  dei  diversi 
ministeri,  che  si  .erano  succeduti,  i  quali,  tutti,  più  o  meno, 
per  mantenersi,  avevano  vinto  gli  elettori  recalcitranti  con 
quegli  onestissimi  mezzi,  vendendo  la  giustizia,  corrompen- 
doli in  ogni  maniera?  E  se  quello  era  l'ambiente,  e  se  tutti 
gli  elettori  facevano  coni,'  don  Filippo,  e  se  tutti  i  depu- 
titi facevano  ciò  che  don  Filippo  voleva,  perchè  se  ne  sa- 
;•.  bbe  andato  egli  solo?  E  perchè  non  doveva  diventare 
ministro?  Il  suo  talento  e  la  sua  parola  avevano  diritto 
a  quel  posto. 

Stette- un  momento  in  silenzio,  mentre  don  Filippo  lo 
guardava,  e  conchiuse  tra  sé:  Andiamo  innanzi,  ecco  tutto; 
e  fuori  gli  scrupoli. 

E,  ad  alta  voce,  riprése: 

—  Sta  bene,  don  Filippo;  parlerò  con  Paulo  Barnaba. 
In  ogni  modo,  tenteremo,  per  altre  vie,  di  farvi  guada- 
gnare la  ausa.  Ora,  andiamo  a  far  cole/ione  .'.eli- 
deremo Torà  in  cui  mi  possa  recare  al  Ministero. 

Per  le  scale,  don  Filippo,  incuorato  da  quelle  parole,  col 
sanga:'  rt  giulebbe  per  la  certezza  di  pigliarsi  quella  roba 
del  dm  Grritti,  che  non  uli  spettava,  e  di  diventare  così 
il  più  i -'<:■  so,  il  più  perente  del  suo  paese,  incominciò  ad 
avere  una  parlantina  scoppiettante.  Si  trattava  di  vincere 
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quella  terza  prova;  di  combattere,  corpo  a  corpo,  con  i 
soldati  di  ventura  arruolati  dal  nuovo  candidato,  il  mar- 
chese di  San  Giorgio,  che  buttava  il  danaro  per  la  fine 
stra.  Che  diamine  —  diceva,  continuando  per  la  via  del 
Corso,  mentre  l'onorevole  Foglietta,  fingendo  di  udirlo, 
poco  gli  badava  —  che  diamine,  allora  era  venuto  il  tic- 
chio a  parecchi  nobili  di  correre  il  palio  della  deputazione; 
era  una  moda  come  un'altra,  consideravano  Montecitorio 
come  una  succursale  del  circolo;  e  non  avevano  cultura, 
non  preparazione  di  sorta,  non  erano  stati  nei  consigli 
della  provincia,  e  nemmeno  in  quelli- del  comune.  Che 
cosa  potevano  fare  essi?  Corrómpevano  i  collegi  con  i 
biglietti  di  banca,  aizzavano  tutti  i  cattivi  istinti,  suscita- 
vano la  guerra  civile.  Quel  marchese  di  San  Giorgio  aveva 
messo  a  disposizione  de1  suoi  cagnotti  fino  a  centomila  lire; 
anche  i  ciechi  avevano  aperto  gli  occhi,  anche  i  sordi  in- 
cominciavano ad  udire.  Ma  se  don  Filippo  Ramiro  vinceva 
la  causa  in  appello  contro  il  duca  Gritti,  nessun  march 
di  San  Giorgio  poteva  mai  battere  l'onorevole  Antonio 
Foglietta. 

Don  Filippo  si  era  accalorato,  pareva  eli!1  pronunziasse 
un'arringa.  Parlava  a  voce  alta,  gesticolando,  scrollando  la 
te-ta.  alzando  le  spalle.  I  passanti  si  voltavano  s  guardarlo. 
L'onorevole  Foglietta  se  ne  mortificava.  Non  osò  di  richia- 
mare il  suo  "rande  elettore.  Era  uomo  suscettivo  assai,  e 
se  la  poteva  prendere  a  male;  pensò,  invece,  di  scantonare 
alla  prima  traversa,  per  chiudere  quella  bocca  Loquace  nella 
prima  trattoria  in  cui  si  fosse  imbattuto.  Non  gli  parve 
vero  di  imbucarsi  nella  solitaria  e  stretta  via  Borgognona; 
lì  presso,  in  via  Bocca  'li  Leone,  vi  era  un  ristoratore  di 
second'ordine,  dove  avrebbe  potuto  fare,  senza  scottarsi, 
eon  signorile  abbondanza,  gli  onori  di  casa  a  don  Filippo, 
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il  quale,  tutto  nel  suo  interminabile  soliloquio,  non  si  era 
accorto  che  avevano  lasciato  il  cori  o. 

L'onorevole  Foglietta  assentiva  di  tanto  in  tanto  col 
capo,  per  nastrare  che  era  tutto  orecchi,  e  quando  giunse 
innanzi  ai  vetri  opachi  della  trattoria  del  "  Vitello  d'oro  .,, 
emise  un  sospiro  di  sollievo.  Si  fermò  un  istante  sorridendo, 
poggiando  la  palma  sulla  borchia  della  porta  e  disse: 

-  Don  Filippo,  ora  si  fa  colezione! 

—  Oh,  don  Antonio,  percdiè  vi  volete  dare  tanto  fastidiò V 

-  Vi  pare, mio  buon  amico!  Non  è  un  mio  dovere?  lo 
so  bene  che  non  vi  posso  comprare  con  una  cole/ione.  Voi 
valete  un  tesoro. 

-  Grazie,  grazie,  mio  onorevole  don  Antonio,  lo  l'ho 
sempre  detto:  voi  siete  il  primo  deputato  della  nostra 
provincia. 
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XXII. 


Nelle  elezioni  generali  il  Ministero  aveva  vinto.  La  mag- 
gioranza pareva  meglio  compatta;  nondimeno  si  sentiva 
un  non  so  che  di  inquietante  nell'aria,  un  grande  males- 
sere pigliava  tutti.  L'onorevole  Leonida,  tra  gli  ultimi  di 
maggio  e  i  primi  di  giugno,  nelle  strette  della  battaglia 
elettorale,  aveva  scritto  cinque  letterine,  per  tener  viva 
la  questione  morale,  battendo  sulle  accuse  principali,  pro- 
mettendo nuove  e  schiaccianti  prove. 

Intanto  donna  Livia  non  se  n'era  stata  con  le  mani  in 
mano.  Il  suo  "florilegio*  epistolare  si  aumentava;  aveva 
mosso  cielo  e  terra  per  far  rinviare  quella  molesta  que- 
stione morale,  a  prender  tempo  e  fiato.  Aveva  scritto  di 
nuovo  a  tutte  le  amiche,  ai  suoi  numerosi  amici,  e  in- 
torno all'onorevole  Leonida  si  andava  stringendo  un  cer- 
chio di  preghiere,  di  esortazioni  .amichevoli,  e  di  invoca- 
zioni al  suo  cuore  di  poeta,  alle  antiche  sue  amicizie,  al 
suo  tatto  di  uomo  politico,  alla  sua  generosità  di  vecchio 
soldato. 

L'onorevole  Landoni,  il  buon  bandoni,  che  aveva  le 
mani  pulite,  e  che  era  mosso  solo  da  un  sentimento  di 
amicizia  e  di  pietà,  più  volte  in  quei  giorni,  incontran- 
dolo nei  corridoi  della  ('amera,  mentre  che  ei  camminava 
sempre  velocemente,  come  al  solito,  col  suo  cappellino  a 
sghembo  e  con  la  testa  un  po' inclinata  come  -e  movesse 
ad  un  assalto,  gli  aveva  detto: 
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Aspetta,  Leonida;  lascia  andare,  non  inferocire  contro 
quel  vecchio,  ciie  pure  è  stato  un  tempo  tuo  amico.  Non 
destare  nemmeno  il  sospetto  che  fai  la  caccia  all'uomo. 

Sì,  sì,  aspetteremo  un  pò1  —  gli  aveva  risposto  Leo- 
nida, sapendolo  mosso  da  nobili  intenzioni,  e  vecchio  ed 
immutato  amico  del  Barnaba,  il  quale  aveva  ricevuto  da 
lui  sempre  dei  buoni  consigli. 

-  Me  lo  prometti  davvero?  --  gli  disse  una  volta  l'o- 
norevole Landoni  -  me  lo  prometti?  Lascia  fare  alla 
Camera;  tra  pochi  giorni,  forse,  con  un  voto  della  Camera 
nuova,  tutto  sarà  risoluto.  Egli  scenderà  dal  potere.  Non 
facciamo  altri  scandali. 

-  Sì,  te  lo  prometto;  ma  a  patto  che  non  mi  provo- 
cheranno; che  non  giudicheranno  a  sproposito  la  mia  lon- 
ganimità, la  mia  aspettazione.  Attendiamo  pure  all'opera 
la  Camera  nuova;  attendiamo  il  suo  voto  liberatore. 

L'onorevole  Leonida  aveva  parlato  lealmente  ;  non 
avrebbe  voluto  continuare;  si  sentiva  prostrato  per  una 
grande  sciagura  domestica,  che  lo  ,  aveva  colpito  in  pieno 
petto  due  mesi  prima.  Aveva  perduto  la  sua  adorata  figlia 
Anna,  morta  a  solo  ventotto  anni,  in  parto.  Aveva  avuto 
uno  schianto  tale,  che  ogni  altro  vi  sarebbe  rimasto.  Ed 
era  andato  gridando,  per  la  casa  muta,  pazzo  dal  dolore: 
È  finita,  è  finita;  ecco  il  tramonto!  Gli  amici  gli  erano 
stati  amorosi  intorno,  a  rifargli  la  forza  e  la  fede;  a  ri* 
cordargli  essere  la  sua  vita  utile  all'altro  suo  figlio  e  alla 
patria. 

Le  sue  angosce  erano  state  strazianti  :  aveva  veduto 
tutta  la  vita,  d'un  tratto,  come  trasformarsi.  Tutto  gli  pa- 
reva  vacillante  e  incerto;  talvolta,  di  sé  stesso,  non  aveva 
piena  coscienza.  Era  davvero  vivo?  La  morta  Anna  gli 
stava  quasi  sempre  innanzi  agli  occhi,    come  persona  più 
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viva  di  tutte  le  ombre,  che  credeva  di  vedere.  La  mirava 
bella  nel  suo  pallore,  che,  di  tanto  in  tanto,  si  coloriva 
di  vive  fiamme  di  speranze,  di  ansie  amorose,  di  gaudi 
ascosi  e  profondi.  Quando  non  se  la  vedeva,  dinanzi,  viva 
e  palpitante,  con  gli  occhi  della  fantasia,  tutto  era  buio, 
tutto  era  opprimente  mistero.  Ma  ciò  durava  poco;  il  suo 
pensiero  ritornava  fissamente,  notte  e  giorno,  su  quel  pal- 
lido sembiante.  E,  mentre  fischiavano  al  suo  .orecchio  i 
sibili  delle  bisce  immonde,  degli  scribi  salariati,  e  gli  erano 
scaraventati  a  piene  mani  vitupera  e  fango  e  più  intorno 
a  lui  infuriavano  gli  uragani  e  le  folgori,  egli  non  sapeva 
distorre  il  suo  occhio  dalla  cara  immagine.  E  quanto  più, 
in  quei  giorni,  si  abbuiava  il  cielo,  meglio  la  discerneva, 
quale  più  alto  sogno  del  passato.  E  il  suo  cuore  di  poeta 
e  di  padre  dava  il  sembiante  della  sua  Anna  all'ideale  suo, 
immutato,  di  giustizia  e  di  libertà,  per  cui  gli  era  fato  di 
combattere  e  di  morire. 

Poi,  all'annunzio  delle  elezioni,  si  era  ridesto,  aveva 
ritrovato  nella  sua  eccezionale  fibra  di  lottatore,  il  balsamo 
vero  da  rendergli  tollerabile  la  profonda  ferita  ;  il  suo  do- 
vere di  cittadino  e  il  suo  passato  di  soldato,  di  apostolo, 
di  infermiere  e  di  deputato  gli  imponevano  di  condurre  i 
gregari  al  fuoco,  di  raggruppare  gli  sbandati,  di  incuorare 
i  timidi,  'li  illuminare  la  massa,  di  essere,  ad  un  tempo,  il 
caporal  furiere  e  il  capitano  della  compagnia.  Sentì  nel 
profondo  dell'animo  suo,  nel  suo  cervello  scintillante  di 
fosforo,  che  il  suo  fato  era  di  combattere  e  di  morire.  Ed 
aveva  lottato  con  indomita  costanza,  prevenendo  ogni  cosa, 
pensando  ai  suoi  amici,  ad  uno  ad  uno.  viaggiando  senza 
tregua,  parlando  con  la  medesima  calda  eloquenza  nel 
piccolo  centro  rurale  e  nella  popolosa  città,  non  dispe- 
rando   mai,  sempre    in    gambe,  sempre  fresco  di  cervello, 
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pronto  all'attacco  e  alla  risposta,  richiamando  e  spronando 
tutti,  anello  «li  riunione  e  il  (Uhm1  <li  tutte  le  forze.  E,  così, 
l'Estrema  non  era  scomparsa  dalla  carta  topografica  di 
Montecitorio;  ma,  uguale  per  numero,  per  tenacia  e  per 
valore  dei  combattenti,  era  il  vero  punto  nero  por  Paolo 
Barnaba. 

La  lotta  tenace  e  diffusa  però,  mentre  il  grande  dolore 
ancora  gli  martellava  dentro,  lo  aveva  in  un  certo  modo 
spossato.  Quello  sforzo  nervoso,  e  quell'eccitazione  straor- 
dinaria lo  avevano  fatto  vivere  di  sé  stesso.  Provava  bi- 
sogno di  un  po'  di  tregua,  di  un  po'  di  raccoglimento,  e 
vivere  nei  ricordi,  nella  sua  stanzetta,  aerata  e  soleggiata 
in  piazza  della  Pilotta.  E  con  piacere  aveva  aderito  ai 
desideri  di  molti  suoi  amici,  e  specialmente  a  quelli  del 
buon  Landoni,  di  dar  tregua  e  d'aspettare. 

Ed,  a  mostrare  tutta  la  sua  buona  volontà  e  il  suo  buon 
cuore,  aveva  lealmente  permesso  che  un  diffuso  giornale 
di  Roma,  nello  stesso  dì  in  cui  si  riapriva  la  Camera,  col 
discorso  della  Corona,  annunciasse  che  l'onorevole  Leonida 
soprassedeva  temporaneamente  alla  polemica  sulla  questione 
morale,  e  per  il  desiderio  che  la  Camera  nuova  non  si 
inaugurasse  fra  tristi  agitazioni,  e  per  la  speranza  che  la 
situazione,  in  capo  a  breve  tempo,  giungesse  ad  una  solu- 
zione politica  atta  a  risparmiare  a  lui  la  parte  piii  penosa 
del  suo  compito,  e  al  Parlamento  e  al  paese  nuova  materia 
di  scaudali. 

Quella  dichiarazione,  per  lo  zelo  eccessivo  degli  amici 
di  Paolo  Barnaba,  buttò  esca  sul  fuoco.  Subito  gridarono 
quegli  amici,  che  l'onorevole  Leonida  batteva  in  ritirata 
vergognosa. 

Nel  caffè  Aragno,  seduti  intorno  al  solito  tavolino,  dopo 
la  seduta  reale,  si  trovarono  ancora    una  volta,  Gigi    Ser- 
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rastrettar,  l'onorevole  Foglietta,  Geremia  Ailucca  non  più 
deputato,  Sandrino  Trombetta  e  l'onorevole  Andrea  Ca- 
labresi. 

Avete  udito  gridava  Gigi  -  avete  udito,  che  cosa 
Paulo  Barnaba,  nel  discorso  della  Corona,  ha  messo  in 
bocca  al  re-1  Le  ho  qui  queste  parole,  che  ho  testò  tele- 
grafate, e  ve  le  rileggo  per  rinfrescarvi  la  memoria  :  Su- 
premo presidio  di  ogni  civile  consorzio  è  una  giustizia 
sicura,  pronta,  uguale  per  tutti  e  sopra  tutti.  Qualunque 
cittadino,  se  pure  occupa  uffici  elevati,  deve  potei-  esser 
chiamato  a  rendere  ragione  delle  proprie  azioni,  sotto  l'im- 
perio della  legge  comune.  Conviene  quindi  dare,  e  vi  sa- 
ranno proposte  più  sicure  ed  esplicite  norme  alle  compe- 
tenze sopra  gli  atti  compiuti,  non  soltanto  nei  minori, 
bensì  nei  gradi  eminenti  delle  pubbliche  funzioni. 

-  Stupende  parole,  ma  Paolo  Barnaba,  inserendole  nel 
discorso,  ha  mostrato  un'altra  volta  che  nel  suo  dizionario 
non  è  scritta  la  parola  pudore.  Come  ha  potuto  scrivere, 
egli,  tali  parole,  (piando,  per  sottrarsi  ad  un  giudizio  della 
Camera  e  del  paese,  mandò  a  casa  la  Camera,  e,  per  cinque 
mesi,  ha  sgovernato  senza  il  controllo  di  chicchessia? 

—  No,  no,  mio  caro  Calabresi  —  incominciò  a  tuonare 
Gigi  —  non  ripetere  queste  frasi  sciagurate.  Paolo  Bar- 
naba non  ha  da  temer  nulla  ;  i  suoi  accusatori  si  (hinno 
vinti  e  scappano.  Non  hai  letto  la  dichiarazione  nel  Caperai 
Tempesta  «li  stamane?  Il  vostro  terribile  Leonida  batte  in 
ritirata  ignominiosa.  Le  prove  schiaccianti  dove  sono? 

-  Aspetta,  aspetta  -  ribattè  Sandrino,  lisciandosi  i  bat- 
tetti biondi.  --  Dio  liberi  Paolo  Barnaba  da  amici  come 
te.  Non  si  metta  la  senape  sotto  il  naso  dell'onorevole 
Leonida  :  ne  uscirà  fuori  un  tale  starnuto  da  stordire  quel 
povero  grande  uomo  del  tuo  padrone. 


—  Ma  che  starnuto,  che  starnuto  !  Paolo  Barnaba  ci  ha 
dato  la  piace  all'interno,  la  vittoria  in  Africa,  ed  ha  fatto 
passine  liberamente  la  volontà  del  paese. 

-  Ali,  sì,  liberamente  —  prese  a  dire  Sandrino  —  libe- 
ramente col  dare  ordine  nei  collegi  pericolanti,  di  concerto 
con  le  prefetture  e  le  delegazioni  di  pubblica  sicurezza, 
di  far  tenere  aperti  tutti  i  verbali  delle  sezioni  favorevoli 
ai  canditati  ministeriali,  acciò,  saputo  il  risultato  delle  se- 
zioni contrarie,  si  potesse  mutare  la  votazione  di  tutto  il 
collegio  a  beneplacito.  Sì,  liberamente  si  è  fatta  passare 
la  volontà  del  paese,  facendo  ritornare  in  questo  e  in  quel 
connine  dei  coatti  per  delitti  ordinari,  acciò  insegnassero 
ai  reca  lei  t fanti  un  pò1  di  educazione  elettorale  per  conto 
degli  amici  dell'ordine. 

-  Le  solite  giaculatorie,  il  ritornello  che  si  canta  dopo 
tutte  le  elezioni  !  —  esclamò  Grigi. 

-  Perchè  si  fa  sempre  così  --  ribattè  Sa  ini  ri  no. 

-  E  si  farà  sempre  così  --  disse  a  mezza  voce  l'ono- 
revole Foglietta. 

-  Farete  sempre  così  voi  altri  rispose  convinto  l'o- 
norevole Andrea  Calabresi,  che  continuò,  per  suo  conto, 
il  discorso  di  Sandrino.  -  Sì.  la  volontà  del  paese  libera 
mente  è  passata,  con  l'impedire  agli  impiegati,  il  cui  voto 
non  era  sicuro,  di  recarsi  nei  propri  collegi,  e  col  dare 
agli  amici  pieni  poteri  di  servirsi  del  prestigio  della  carica 
loro,  per  accaparrar  voti  a  prò  delle  colonne  delle  istitu- 
zioni ;  col  traslocare  gli  uscieri  di  prefettura,  le  guardie 
forestali,  le  guardie  di  finanza,  financo  i  guarda-fìli,  dal 
settentrione  al  mezzogiorno,  e  viceversa,  con  una  passeg- 
gi ;ta  incrociata,  edificantissima, 

-  Ma  sono  le  solite  cose,  che  si  ripetono  fino  alla  sa- 
zietà, dopo  tutte  le  elezioni  —  ripetè  con  voce  forte  Grigi, 
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aprendo  le  braccia  e  facendole  cadere  lungo  i  fianchi,  con 
un  atto  di  scoraggiamento. 

-    Si    ripetono    queste    cose,    porcile    tutti    i    ministeri 
hanno  fatto  sempre  queste  cose  --  disse  Sandfino. 

—  Sì,  la  volontà  del  paese  è  stata  rispettata  —  riprese 
l'onorevole  Calabresi  -  svaligiando  tutto  il  magazzino 
delle  croci  e  delle  commende  di  palazzo  Braschi,  per  fre- 
giarne il  merito  elettorale  di  molti  emeriti  furfanti,  e  di 
molti  altri  che  finiscono  di  essere  galantuomini  il  giorno 
in  cui  il  Governo  li  nomina  cavalieri. 

—  È  vero,  è  vero  !  —  non  si  potè  tenere  dal  dire  l'ex 
onorevole  Geremia,  che  ora  stato  battuto  per  il  tradimento 
di  certi  suoi  antichi  elettori,  nominati  cavalieri  per  opera 
del  suo  rivale  onorevole  Xapo. 

—  Le  solite  cose,  le  solite!  --  canterellava  Gigi,  tam- 
burinando con  le  dita  sul  marmo  del  tavolo. 

—  Sicuramente,  le  solite  cose  —  ribatteva  l'onorevole 
Calabresi,  —  perchè,  come  sempre,  si  sono  sciolti  i  muni- 
cipi non  teneri  dei  candidati  scelti  dalle  prefetture,  perchè; 
come  sempre,  si  s<m  lasciate  cadere  le  grazie  su  molti 
condannati,  per  aver  essi  dato  garenzie  di  riabilitarsi, 
scendendo  armati  a  propugnare  i  beniamini  governativi; 
perchè,  come  sempre,  si  sono  sospesi  i  gravi  processi  a 
carico  di  cavalieri  ortodossi,  e  se  ne  sono  iniziati  altri 
temerariamente  a  carico  di  galantuomini  eterodossi;  perchè, 
come  sempre,  si  son  fatti  votare  migliaia  ili  analfabeti, 
ammalati  al  braccio  destro,  per  delegazione;  perchè,  come 
sempre,  si  è  prostituii::  la  giustizia,  togliendo  il  danaro 
ad  uno,  per  darlo  ad  un  altro,  per  l'alto  scopo  di  assicu- 
rare la  causa  dell'ordine. 

Le  solite  cose,  le    solito   cose!  -     esclamava,  imper- 
turbabilmente, Grigi  Serrastrefta.        Ma  la  finirai,  o  no? 
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E  se  inni  ti  accheti,  posso  continuare  fino  a  domani, 
tante  sono  state,  come  sempre,  le  abilità  del  Governo  ita- 
liano, innanzi  alle  urne. 

-  Eppure,  con  tutto  questo  ben  di  Dio  -  aggiunse  l'ex 
onorevole  Geremia  con  «-rande  compiacimento,  per  irritare 
<ii<à  Serrastretta,  -  non  spira  buon  vento,  Leonida  è  ri- 
tornato con  duplice  elezione;  ed  è  il  quarto,  per  numero 
di  vóti,  tra  i  508  ;  ed  è  ritornato,  terzo  per  numero  di 
voti,  anche  eletto  in  due  collegi,  il  De  Salice,  il  recluso 
del  mastio  di  Volterra,  che,  per  pochi  voti,  non  ha  vinto, 
qui,  in  Roma  stessa,  Paolo  Barnaba,  per  il  (piale  hanno 
votato  pure  i  morti  ;  ed  è  ritornato  primo,  per  numero  di 
voti,  il  dottor  Barca,  il  recluso  di  Pallanza  ;  ed  è  ritornato, 
per  duplice  elezione,  il  Gabrio,  il  deputato  di  Budrio  ;  e 
sono  ritornati  Marci»  Lancia,  Calcaforte,  e  tanti  altri,  che 
hanno  bene  asciutte  le  polveri. 

-  Taci  tu,  Allucca  Geremia  !  --  tuonò  Gigi  Serrastretta. 

Tu    quoque,    fili    »ìi  ! 

-  Io  constato.  E  tu  sai  bene,  che  io  sono  stato  tradito. 

-  Non  è  vero  ;  nel  tuo  collegio,  il  governo,  fra  due 
amici,  si  è  astenuto  da  qualsiasi  inferenza. 

Lasciamo  andare  queste  malinconie.  Il  cuore  mi  san- 
guina. 

-  E  lasciamole  pure  andare  e  pensiamo  agli  interessi 
generali  del  paese.  Ormai  il  cielo  si  rasserena,  e  i  calun- 
niatori scappano!  —  gridava  Gigi. 

-  Sì,  sì,  scappano;  vedrai,  sentirai  --  esclamò,  con  un 
gesto  delia  mano  minaccioso,  l'onorevole  Calabresi,  al- 
zandosi. 

E,  così,  tutti  si  avviarono  verso   l'uscio,  dal  lato  di  via 
del  Corso. 

L'onorevole  Leonida,    schernito,  assalito,  da    una   parte, 


co]  grido  :  scappa,  scappa  !  e,  dall'altra,  con  L'afférmazione 

ohe  gli  mancassero  lena  e  coraggio,  per  andare  sino  in 
fondo,  fu  obbligato  a  rispondere  subito,  che  non  scappava. 
e  che  sarebbe  andato  a  fondo  :  avessero  avuto  un  tantino 
di  pazienza.  E,  così,  all'indomani  della  seduta  reale,  si 
tracciò  il  suo  piano;  chiuso  nella  sua  stanzetta  in  piazza 
della  Pilotta,  tra  i  suoi  libri,  le  sue  note,  i  suoi  giornali 
e  le  sue  lettere,  avrebbe  lavorato  per  sette  ad  otto  ore  al 
giórno,  per  riassumere  e  coordinare  e  aggiungere  e  chiarir 
meglio  ciò  che,  fino  allora,  si  era  andato  stampando  col 
suo  nome  intorno  alla  grande  questione  morale.  Si  sarebbe 
rivolto  agli  onesti  di  tutti  i  partiti,  con  la  sua  requisi- 
toria, in  nome  della  verità  delia  giustizia  e  del  popolo. 

E,  tenace  e  convinto,  uon  venne  meno  alla  sua  promessa, 
fatta  prima  alla  sua  coscienza  e  poi  a  tutto  il  paese,  sti- 
mando che  la  vita  politica,  involgentesi  in  tutta  quella 
corruttela,  fosse  divenuta  il  più  sozzo  dei  mestieri.  Senti- 
vasi  stringere  talvolta  il  cuore,  preso,  ad  un  tempo,  da 
un'infinita  pietà  e  da  un  grande  abbattimento,  e  inter- 
rompeva di  botto  il  suo  febbrile  lavoro  di  ricerche  e  di 
coordinazione,  e,  con  passo  concitato,  andava  di  su  e  di 
giù  per  la  sua  stanza,  incapace  di  scrivere  ancora  una 
riga,  con  le  tempie  martellanti,  come  se  il  capo  gli  do- 
vesse scoppiare  da  un  momento  all'altro.  In  quale  via  di 
dolore  si  era  cacciato.  In  (piale  via  «li  spine  e  di  bestie 
urlanti  !  Aveva  fitto  buon  cammino,  ma,  insieme,  aveva 
consumato  gran  parte  delle  Mie  energie,  della  sua  materia 
fosforica,  del  suo  sangue;  e  gli  orecchi  erano,  in  certi 
punti,  come  storditi  dal  latrare  di  tutti  quei  cani  sguin- 
zagliati sulla  persona  sua  e  dal  sibilò  di  mille  serpenti, 
in  agguato  nei  crepacci  delle  rocce,  o  dietro  le  siepi 
fiorite. 
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Eppure  doveva  andare  avanti,  compiere  rutta  la  strada, 
che  il  dovere  gli  additava.  Non  era  più  possibile,  posta  la 
questione,  di  non  risolverla.  Sentiva  che  non  si  trattava 
di  amor  proprio,  di  puntiglio,  ma  di  ben  altro,  di  un  in 
teresse  sacro,  che  sovrastava  a  tutti  gli  altri;  che  doveva 
formare  il  sostrato  di  tutti  gli  altri,  come  la  vita  stessa 
«Iella  patria,  di  quello  cioè  di  vedere  e  di  sapere  che  i 
pubblici  amministratori,  e  i  rettori  dello  Stato,  tessero  il  1  ì 
Itati,  non  sfruttassero  i  grandi  uomini  e  le  grandi  idee  a 
beneficio  dei  propri  vizi,  e  per  le  proluvie  debolezze,  a  be- 
nefìcio dei  vizi  degli  alleati  cointeressati.  Senza  di  questa 
certezza,  senza  di  questo  esempio,  non  era  possibile  pen- 
sare alla  progressiva  educazione  politica  del  popolo;  ali 
realtà  delle  sognate  grandezze  della  patria;  al  henessere 
di  tutti,  con  le  cresciute  ricchezze  e  con  la  fiducia  nell'im- 
pero della  legge. 

Passeggiava  nervosamente  per  la  stanza,  per  un  pezzo; 
poi,  chiamato  dalla  voce  alta  del  dovere,  dalla  voce  del 
suo  destino  a  combattere  senza  un  giorno  mai  ili  riposo. 
a  combattere  per  il  bene  degli  altri,  ritornava  all'ingrato 
lavoro.  E  vi  ritornava  anche  spronato  da  centinaia  di  let- 
tere di  amici  e  di  sconosciuti,  i  quali,  da  ogni  angolo 
d'Italia,  facevano  plauso  alla  sua  opera  vendicatrice,  alla 
sua  opera  buona  e  coraggiosa,  da  cui  tutti  grandi  cose 
aspettavano;  ritornava  al  lavoro  spronato  da  indirizzi  e 
da  telegrammi  di  associazioni  operaie,  di  sodalizi  pugnaci 
politici,  e  di  sodalizi  di  semplice  educazione  ricreativa  ; 
spronato  da  corpi  morali,  da  municipi  e  da  pie  ammini- 
strazioni. Tutta  la  parte  sana  «iella  nazione,  non  inquin 
dalla  lebbra  bancaria,  faceva  capo  a  lui.  confidando  nella 
sua  fede  profonda,  nel  suo  spirito  di  combattività  e  di 
continuità,  per  cui  quasi  tutti  vedevano   in    lui,  non    solo 


il  soldato,  il  poeta  e  l'oratore,  ina  anche  l'uomo  politico, 
clic  forte,  per  le  chiare  vedute  dell'intelletto  e  per  la 
fiamma  dei  nobili  sentimenti  del  cuore,  con  l'occhio  vigile 
alla  meta  lontana,  procedeva  impavido  per  la  sua  via,  no- 
nostante i  perigliosi  ostacoli,  e  le  imboscate  di  ogni  sorta, 
e  le  paurose  diserzioni,  e  le  supine  indifferenze. 

Ma,  ogni  giorno,  insieme  con  le  dimostrazioni  di  plauso 
e  di  compiacimento  che  i  buoni  gli  mandavano,  la  posta, 
come  fedele  telefono,  gli  portava  quelle  degli  scribi  sala- 
riati e  di  tutti  gii  anonimi  vigliacchi.  Vi  erano  delle  let- 
tere clie  lo  facevano  ambire  in  furore,  che  gli  sconvolge- 
vano quasi  la  ragione,  accusandolo  ili  essere  un  pessimo 
padre,  come  un  pessimo  cittadino.  In  qual  modo  poteva, 
egli,  avere  il  coraggio,  il  tempo  e  la  pazienza  di  resistere 
in  quel  malvagio  lavoro  di  demolire  la  riputazione  di  un 
povero  vecchio,  che  pure  aveva  reso  dei  grandi  servigi  al 
paese,  quando  non  erano  ancora  passati  due  mesi  dalla 
morte  di  sua  figlia  Anna,  per  la  quale  aveva  finto  di  pian- 
gere, di  disperarsi  in  versi  commoventi?  Non  sentiva  mai 
nel  suo  cuore,  duro  e  feroce,  non  mai  un  senso  di  rimorso 
o  di  stanchezza  r  Nemmeno  quel  grande  dolore  aveva  po- 
tuto farlo  desistere  <la  quella  barbara,  selvaggia  caccia  ;:1- 
l'uomo,  da  quell'accanimento  contro  tanta  parte  della  storia 
del  risorgimento?  Ma  non  sentiva,  egli,  mai,  il  dubbio, 
che  quasi  tutti  non  gli  credevano,  sapendo  bene  che  l'am- 
bizione delusa,  per  opera  di  Paolo  Barnaba,  lo  avesse 
spinto  in  quell'assalto  ingeneroso  e  dannoso  per  la  patria? 

A  leggere  queste  lettere,  quelle  invettive,  in  prima  era 
presuda  un  riso  di  scherno,  da  un  profondo  senso  di  pietà 
per  coloro  che  le  avevano  scritte;  poi,  come  un  vero  leone 
ferito,  scattava  in  imprecazioni,  in  violenti  disdegni  ;  si 
cacciava  le  mani  nei  capelli,  rimanendo  a  lungo,  fremente 
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e  piangente,  innanzi  all'immagine  radiosa  della  sua  povera 
Anna.  Ma  al  suo  ideale  eterno  di  verità  e  di  giustizia,  egli 
aveva  dato  l'immagine  di  lei,  e  da  quella  immagine  era 
risospinto  nel  lavoro,  nella  lotta.  Non  si  distaccava  dal 
suo  dolore,  da  quel  vaghissimo  sembiante,  per  tuffarsi 
nelle  delizie  di  un  infecondo  amore,  o  nelle  spasmodiche 
voluttà  di  orgie  sataniche,  ma  in  quel  dolore  continuava 
a  vivere,  seguitando  nell'aspro  cammino  di  compiere  il 
suo  dovere,  che  la  coscienza  gli  imponeva.  E,  cosi,  tra 
passi  concitati,  e  grida  di  dolore,  e  accenti  d'ira,  e  pianti 
soffocati,  e  estasi  di  poeta  e  di  soldato,  che  lo  riportavano 
ai  tempi  eroici,  che  avevano  fatto  l'Italia,  per  cui  sentiva 
che  non  così,  com'era  caduta  in  basso;  allora  l'avevano 
sognata  i  morti  di  S.  Pancrazio  e  di  Milazzo,  progrediva 
serrato,  efficace  e  terribile  nella  sua  accusa  contro  la  pub- 
blica corruttela,  incarnata  nel  primo  ministro. 

Dodici  giorni  resse  in  quell'immane  lavoro,  e  la  sua 
fibra  non  si  sfasciò  per  un  miracolo  di  volontà  ;  dodici 
giorni  resse  così,  insidiato  e  spiato,  fin  nella  casa,  in  mille 
modi,  pedinato  nella  breve  ora  che  ne  usciva  per  respirare 
un  po'  di  ossigeno.  E  il  23  giugno  fu  pubblicata  la  lettera 
agli  onesti  di  tutti  i  partiti,  che  fu  letta  avidamente  da 
tutti,  e  produsse  una  grande  impressione. 

L'onorevole  Foglietta,  passeggiando  col  suo  amico  d'in- 
fanzia, l'onorevole  Calabresi,  non  sapeva  esprimere  ciò 
che  sentiva  nell'animo,  e  tentennava  il  capo.  E  il  suo 
amico  gli  diceva  : 

—  A  me  pare,  questa  coraggiosa  lettera,  uno  di  quei 
benefici  temporali  di  estate,  che  purificano  e  rinfrescano 
l'aria. 
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All'indomani  della  pubblicazione  della  lettera  agli  onesti, 
la  Camera  era  numerosa  e  nervosa.  I  segretari  avevano 
esauriti  tutti  i  biglietti  per  le  tribune  riservate.  Il  pub- 
blico e  i  deputati  fiutavano  un  odore  di  polvere.  Chi 
avrebbe  dato  il  fuoco?  La  seduta  era  proceduta  tra  la 
disattenzione  e  l'impazienza;  la  Camera  dava  l'impressione 
dell'ammalato  nelle  ore  che  precedono  la  visita  del  me- 
dico. II  nuovo  presidente,  l'onorevole  Agriccio,  che  aveva, 
con  la  nuova  legislatura,  sostituito  l'onorevole  Benedico, 
eira  a  disagio  nel  suo  seggiolone,  aspettando  da  un  mo- 
mento all'altro  lo  scoppio  della  bomba. 

Nella  tribuna  della  presidenza,  la  principessa  di  Sarzana 
attendeva.  Al  suo  intuito  di  donna  non  sfuggiva  che  qual- 
cosa d'insolito  dovesse  accadere,  dopo  l'immenso  clamore 
levato  dalla  lettera  di  Leonida.- Non  era  possibile  che  essa 
non  entrasse  nella  Camera,  e  die  questa  non  dicesse  la 
sua  parola.  Epperò  se  n'era  venuta  di  buon'ora.  Era  bel- 
lissima e  maestosa  come  sempre;  un'insolita  luce  s'irra- 
diava da' suoi  occhi,  che,  di  tanto  in  tanto,  si  fissavano 
sui  banchi  dell'Estrema  Sinistra,  donde  aspettava  il  lampo 
che  doveva  rischiarare  quella  tenebria. 

Non  si  vedeva  donna  Livia  al  suo  posto;  Paolo  Barnaba 
l'aveva  caldamente  pregata  di  non  recarsi  alla  Camera, 
per  non  essere  imbrattata  <li  tango. 

Antonio  Foglietta,  avendo  messo  gli  occhi  nelle  tribune, 
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aveva  respirato.  Non  era  obbligato  a  fare  due  visite; 
poteva  soltanto  salire  ad  ossequiare  la  principessa,  quella 
bella  tra  le  belle,  la  sola  persona  che  distingueva  in  tutta 
quell'effervescenza  teatrale,  la  sola  persona  che  gli  pareva 
supremamente  vivente  in  mezzo  a  tutto  quel  fremito  che 
si  sentiva  intorno.  Ciiulia  Farra,  però,  non  guardandoli» 
mai,  gli  aveva  fatto  ben  comprendere  die  si  astenesse  dal 
visitarla:  ed  egli  non  aveva  osato  di  recarsi  a  compiimeli 
tarla,  per  tema  di  essere  accolto  con  visibile  freddezza, 
che  gli  avrebbe  potuto  assai  nuocere.  Se  ne  stette  silen- 
zioso al  suo  posto,  rassegnandosi  a  guardarla  di  tanto  in 
tanto,  quasi  a  vigilarla,  a  notare  dove  dirigesse  i  suoi 
sguardi.  E  si  dava  dell'imbecille;  diveniva  geloso  di  lei, 
senza  esserne  amato,  sanza  averla  posseduta  nemmeno  per 
un  minuto. 

Paolo  Barnaba  era  al  suo  posto  di  presidente  de'  mini- 
stri, in  un'apparente  olimpica  serenità,  con  i  suoi  baffi 
bianchi  spioventi  e  il  suo  cranio  rosso,  lucido;  ma,  di 
tanto  in  tanto,  era  tradito  da  certi  moti  di  nervosa  impa- 
zienza, che  dimostravano  come  anch'egli  aspettasse  la  cosa 
nuova,  die  lo  togliesse  da  quella  penosa  situazione.  Im- 
perterrito avrebbe  fronteggiato  la  tempesta,  ma  quella 
terribile  attesa  faceva  male  a'  suoi  nervi  di  uomo  teme- 
rario, energico  e  autoritario. 

Nella  tribuna  militare  si -affollavano  le  divise  luccicanti; 
molti  puntavano  gli  occhialetti  sulla  tribuna  della  presi- 
denza col  vivo  compiacimento  di  un  astronomo,  che  abbia 
scoperto  una  stella  nuova.  Anche  verso  l'Estrema  Sinistra, 
dalla  tribuna  militare,  si  dirizzavano  gli  occhialetti;  si 
cercava  il  lungo  pizzo  grigio  del  deputato  Bodesio,  sempre 
affabile  e  grave  senza  posa,  e  la  figura  mollile  e  simpatica 
del  Leonida,  che  riempiva  del  suo  nome  l'Italia. 
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Tutti  aspettavano;  certamente  dall'Estrema  Sinistra  do- 
veva scattare  un'invettiva,  un'interrogazione  circa  la  lettera 
agli  onesti. 

Sandrino  Trombetta,  coi  baffetti  biondi  appuntati,  in  una 
toletta  stringata,  tra  le  impazienze  dei  colleghi  che  si  ve- 
devano quasi  in  fin  di  seduta  senza  novità,  e  quasi  non 
più  in  tempo  utile  per  telegrafare,  diceva  con  accento  di 
sicurezza  da  bene  informato  : 

Aspettate,  e  ne  avrete  per  il  vostro  tempo.  Bodesio 
interrogherà  sulla  lettera  agli  onesti,  a  nome  di  tutta  la 
Estrema. 

Chi  ti  dice  di  codeste  baggianate  —  gli  dio  sulla  voce 
Gigi  Serrastretta,  tonando  baritonalmente.  —  Tu  non  sai 
nulla;  hai  perduto  il  tempo  ad  arricciarti  quei  baffettini, 
mancati  come  il  tuo  cervello. 

Non  ingrossare  la  voce  con  insolenze;  tutti  sanno  che 
hai  avuto  raddoppiata  la  tua  razione  di  biada.  Aspetta  un 
momento,  e  ne  avrai  insieme  col  tuo  sconcio  padrone. 

Intanto  dall'aula  saliva  un  convocio  rinforzato.  Alcuni 
deputati  si  affrettavano  a  prendere  i  loro  posti;  altri,  in- 
vece, erano  discesi  nell'emiciclo,  facendo  circolo  dirimpetto 
ai  banchi  di  Estrema  Sinistra;  altri  rientravano  dalle  due 
porte  laterali,  che  immettevano  nel  corridoio  dei  passi  per- 
duti. La  Camera,  in  un  batter  d'occhio,  si  era  fatta  impo- 
nente. Dall'alto  si  vedeva  levato  l'onorevole  Bodesio,  che 
aveva  chiesto  facoltà  di   parlare. 

TI  presidente,  onorevole  Agricciò,  comprendendo  su  che 
cosa  l'onorevole  Bodesio  avrebbe  voluto  parlare,  diceva: 

-  Desidero  di  sapere  sopra  quale  argomento  ella  intenda 
parlare,  perchè  il  regolamento  vieta  che  si  possa  parlare 
sopra  argomenti  che  non  sono  iscritti  all'ordine  del  giorno, 
eccetto  che  non  sia  pi-esentata  una  l'ormale  interrogazione 
od  una  mozione. 
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L'onorevole  Bodesio,  conservando  tutta  la  sua  calma, 
rinforzando  "la  voce,  che  salì  netta  alle  tribune,  riproso: 

—  Intendo  fare  una  dichiarazione. 
E  il  presidente  ribattè  : 

—  Sopra  quale  argomento  ? 

—  È  uso  antico  della  Camera,  signor  presidente,  ed  a 
questo  uso  mi  conformo,  che  si  possa  parlare,  almeno  in 
fine  di  seduta,  per  fare  qualche  dichiarazione. 

Il  presidente,  evidentemente  a  disagio,  ribatteva: 

-  Mi  permetta,  se  la  sua  dichiarazione  costituisce  una 
interrogazione  deve  formularla  per  iscritto  ;  se  si  tratta  di 
qualche  proposta,  che  ella  intende  fare,  deve  ugualmente 
farla  per  iscritto,  e  sotto  forma  di  una  mozione. 

-  Il  presidente  la  vuol  prendere  per  le  lunghe  —  os- 
servava Mandrino,  agitandosi  nella  tribuna  della  stampa  - 
ma,  ormai,  il  nodo  ò  venuto  al  pettine. 

-  Sì,  è  venuto  il  pettine,  e  la  gran  maggioranza  della 
Camera  darà  una  buona  strigliata  ai  sozii  tuoi  —  tuonava 
Gigi  Serrastretta,  con  le  braccia  protese  verso  l'Estrema 
Sinistra. 

—  Bella  maggioranza! 

L'onorevole  Bodesio  riprese  con  forza,  ma  sempre  in 
calma  : 

-  La  mia  dichiarazione  riguarda  qualche  lavoro,  elio, 
a  parer  mio,  dovrebbe  imprendere  la  Camera. 

Molti  deputati  bisbigliarono,  le  tribune  pubbliche  ondeg- 
giarono. La  principessa  di  Sarzana  non  perdeva  una  sillaba. 
Il  presidente  dovè  fare  buona  ciera  : 

-  Dunque,  ella  intende  parlare  sull'ordine  del  giorno. 
Ila  facoltà  di  parlare. 

-  Ci  siamo,  ci  siamo!  --  più  voci  esclamarono  india 
tribuna  della  stampa. 
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Intanto  i  campanelli  elettrici  suonavano  a  distesa  per 
chiamare  tutti  i  deputati  che  si  trovassero  nel  recinto  di 
Montecitorio. 

—  Sono  poche  parole,  onorevole  presidente  -  riprese 
l'onorevole  Bodesio,  con  un  lieve  accento  di  ironia.  —  Non 
ho  mai  abusato  della  parola,  ed  élla  sa  che  non  ho  mai 
preso  parte  ai  rumori  di  questi  giorni,  me  ne  sono  anzi 
tenuto  lontano. 

—  È  intollerabile  quel  Bodesio  —  tuonava  il  Serra- 
stretta,  —  vuol  ammazzare,  avendo  l'aria  di  fare  una  ca- 
rezza. 

Anche  contro  Bodesio  osi  di  buttare  la  tua  bava 
gli  rimbeccò  Sandrino. 

Intanto  il  presidente  diceva  con  untuosità: 

—  Ma  ella  deve  anche  riconoscere  l'obbligo  in  me  di 
far  osservare  il  regolamento. 

-  Lo  riconosco  e  lo  rispetto  —  riprese  con  voce  so- 
lenne l'onorevole  Bodesio  fra  la  più  viva  attenzione  e  un 
silenzio  perfetto.  —  Lontano,  dunque,  da  questi  rumori, 
mi  attendevo  che  qualcuno,  oggi,  fosse  qui  sorto  a  parlare. 
Il  silenzio  è  stato  lungo,  perdio  in  nessun  tempo,  in  nessun 
paese,  un  Parlamento  si  è  mai  disinteressato  di  questioni 
morali,  di  questioni  d'onore.  Io  debbo  sapere  se  ci  sia, 
qua  dentro,  un  calunniatore,  o    se    ci    sia   un  concussore. 

A  queste  parole  il  silenzio  fu  rotto;  fu  udito  un  lungo 
mormorio,  che  dall'aula  saliva  alle  tribune,  e  da  quelle 
scendeva  nell'aula,  come  un  fremito  di  onde,  un  prodromo 
di  tempesta. 

I. "onorevole  Bodesio  continuò  fra  nuovo  e  vivo  interesse: 

-  Nessuno  può  affermarlo,  come  pure  nessuno  può  dire 
che,  (pia  dentro,  c'è  un  accusatore  e  un  accusato:  ci  sono 
finora  due  accusati  :  ed  entrambi  hanno  il  dovere  di  line- 
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i-arci  da  una  situazione,  ohe   menoma  la  serenità  e   la  di- 
gnità dèlia  Camera. 

Da  più  parti  si  esclamò  : 

-  È  vero,  è  vero  ;  benissimo,  bravo. 
L'onorevole  Bodesio  continuò  ancora   più  solenne: 

-  Epperò  domando  all'uno  ed  all'altro,  che  cosa  inten- 
dano di  fare  per  sottrarci  da  questa  situazione. 

11  deputato  Leonida,  con  chiara  voce,  che  non  gli  era 
sempre  abituale,  e  con  accento  di  chi  non  desideri  niente 
di  meglio,  disse  : 

-  Chiedo  di  parlare. 

Paolo  Barnaba,  arrossato  più  di  prima  nel  cranio  lucido, 
rimase  muto. 

Tutti  gli  occhi  si  fissarono  sopra  di  lui  ;  tutti  aspetta- 
vano che,  da  un  attimo  all'altro,  sorgesse  in  piedi  a  chie- 
dere, con  fiera  voce,  la  parola. 

Paolo  Barnaba  rimase  muto. 

La  principessa  di  Sarzana  ebbe  un  moto  di  sorpresa  e 
di  sdegno,  e  diceva  tra  sé  :  Come,  quell'uomo  non  risponde? 
Non  risponde  a  questa  sfida,  mentre  vibra  nel  cuore  di 
tutti  la  richiesta  del  Leonida?  Non  risponde  mentre  suona 
limpida,  come  una  risposta  trionfale,  la  richiesta  del 
Leonida  ? 

Il  presidente,  l'onorevole  Agriccio,  si  mortificava;  soffriva 
per  Paolo  Barnaba  e  tentò  di  tagliar  corto  : 

-  Onorevole  Bodesio,  non  posso  lasciarla  continuare. 

-  Che  faccia  di  bronzo,  quel  Paolo  Barnaba!  -  Fa 
bene  a  non  rispondere  !  --  Oh,  il  farabutto  !  —  Li  disprezza 
tutti!  --  Queste  voci  s'incrociavano  nella  tribuna  della 
stampa,  e  alcuni  giornalisti  si  erano  frapposti  tra  Grigi  e 
Mandrino,  che,  dagli  scherzi,  erano  per  venire  alle  mani. 

1  deputati  Mazzantini,  marchese  di  Spineto,  e  Sampieri, 
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conte  di  Bainone,  erano  giunti  trafelati.  Erano  stati  av- 
\  ertiti  al  club  della  caccia  ohe  la  fine  di  seduta  si  faceva 
grossa. 

—  Sempre  bella  —  esclamava  l'onorevole  Sampieri,  conte 
ili  Bainone  —  sempre  supremamente  bella,  quella  princi- 
pessa di  Sarzana. 

—  Sai  -  rispondeva  il  Mazzantini,  marchese  di  Spineto 
—  sai  il  nostro  bel  collega,  Antonio  Foglietta,  ne  è  inna- 
morato pazzo. 

—  Ed  ella  non  ne  vuol  sapere  —  si  affrettò  ad  inter- 
rompere il  conte  di  Bainone,  a  significare  che  nessuna 
cosa  del  bel  mondo  gli  era  nuova.  —  Pare  che  essa  non 
sia  contenta  del  suo  modo  di  agire  ;  vuole  uomini  forti,  e 
così  vorrebbe  il  Foglietta  tutto  d'un  pezzo  contro  Paolo 
Barnaba. 

—  E  perchè?  forse  per  gelosia  di  donne!  —  esclamò  il 
deputato  Mazzantini,  marchese  di  Spineto. 

—  Ma  che,  ma  che  canterellò  l'amico,  per  dire  : 
quella  donna  non  può  aver  gelosia  di  nessuna.  —  Pare  a 
me  che  abbia  ragione. 

—  Non  ti  sembra,  caro  Bainone,  che,  ora,  questo  silenzio 
di  Paolo   Barnaba  sia  imbarazzante  ? 

—  Oli,  certo  —  rispose,  con  un  gesto  elegante,  il  conte 
di  Bainone,  cavaliere  perfetto.  -  Tu  ed  io,  al  posto  suo, 
avremmo  parlato,  ci  saremmo  battìi.'  dieci  volte. 

Intanto  l'onorevole  Bodesio  continuava  : 

—  Ho  finito  :  faccio  solo  una  domanda  alla  Camera.  La 
mia  parola  è  oggettiva:  non  contiene  significato  di  offesa; 
è  intesa  a  risolvere  il  decoro,  la  dignità,  la  serenità  della 
Camera,  del  governo,  dei  supremi  enti  dello  Stato.  Do- 
mando, dunque,  alla  ('amera  che.  a  quest'ora,  ha  ormai 
compreso  il  senso  delle  mie  parole,  se  le  convenga  esami- 
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nare  alcuni  fatti,  e  se  voglia  che  siano  esaminati  affine  di 
rivelare  al  paese  tutta  quanta  la  verità  ;  domando  alla  Ca- 
mera, se  essa  intenda,  con  una  deliberazione  definitiva, 
chiudere  per  sempre  questo  triste  ed  oscuro  periodo  della 
vita  parlamentare  italiana. 

-  Onorevole  Bodesio,  ella,  dunque,  fa  una  mozione; 
questa  dev'essere  formulata  per  iscritto,  e  deve  seguire  la 
procedura  stabilita  dal  regolamento;  altrimenti  non  posso 
dare  ad  alcuno  la  facoltà  di  parlare. 

A  queste  parole  ben  chiare  del  presidente,  scattò  dal 
posto  Leonida,  con  la  simpatica  testa  di  soldato  e  di  poeta 
un  po'  menata  indietro,  con  gli  occhi  sfavillanti  e  l'indice 
teso.  E  ripetè  con  fiera  voce  : 

—  Domando  nuovamente  di  parlare. 

Paolo  Barnaba  rimaneva  sempre  silenzioso. 

L'aria  si  era  riscaldata.  Sopra  i  davanzali  delle  tribune, 
tutti  appoggiati  sui  gomiti,  guardavano  intensamente  nel- 
l'aula. Gli  altri,  nelle  file  susseguenti,  alzati,  si  protende- 
vano per  meglio  vedere.  Un  fremito  "serpeggiava  da  una 
tribuna  all'altra  ;  le  signore  agitavano  nervosamente  i  ven- 
tagli ;  non  un  moto  solo  si  poteva  notare  nella  tribuna 
degli  ufficiali.  Quell'ostinato  silenzio  di  Paolo  Barnaba 
sembrava  un  auto-accusa.  Nessuno  avrebbe  volulo  trovarsi, 
in  quell'ora,  là,  al  posto  del  presidente  dei  ministri,  nei 
panni  suoi.  Ed  egli  stesso,  pure  affettando  un  non  so  che 
di  disprezzo  nelle  pose  studiate,  si  sentiva  piccolo  ;  si  sen- 
tiva un  dittatore  da  burla.  Quella  fiera  e  leale  figura  di 
Leonida,  là,  tutta  intera,  al  suo  posto  di  combattimento, 
che  chiedeva  nuovamente  di  parlare,  con  gli  occhi  fissi 
sopra  di  lui,  gli  faceva  sentire  che  anche  tutti  gl'incensi 
della  terra,  non  potevano  cancellare  un  attimo  solo  di 
quell'angoscia. 
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Il  buon  presidente  si  sforzava  di  tener  fronte  alla  tem- 
pesta. 

-  Onorevole  Leonida,  non  posso  concederle  facoltà  di 
parlare  sopra  un  argomento,  che  non  è  iscritto  nell'ordine 
del  giorno. 

—  Ah,  no!  —  esclamò  l'onorevole  Leonida.  Io  «Io- 
man  do  di  parlare  per  fatto  personale,  anzi  per  un  appello 
al  regolamento. 

Queste  parole  suscitarono  viva  agitazione  e  rumori  al 
centro. 

Se  vuoi  parlare  per  un  appello  al  regolamento,  non 
posso  negarle  la  parola. 

Molti  deputati  si  affollarono  nell'emiciclo,  Botto  il  Bettore 
estremo  di  sinistra,  donde,  dal  terzo  banco,  parlava  l'ono- 
revole Leonida. 

E  questi,  fra  un  gran  silenzio  di  intensa  attenzione, 
prese  a  dire  : 

—  Onorevole  presidente,  ella  mi  insegna,  con  la  sua  alta 
autorità,  che  un  deputato  ha  diritto  di  parlare,  quando  un 
oratore,  a  ragione  od  a  torto,  lo  abbia  nominato. 

Nuovi  e  vivi  rumori,  dal  ventre,  accompagnarono  questa 
osservazione. 

il   buon  presidente  esclamò  : 

—  Nessuno  qui  l'ha  nominato. 

—  Ah,  davvero,  questa  è  ingenuità  pelosa  —  gridò 
Marco  Lancia. 

—  Questo  è  gesuitismo  strillava  Saridrino,  mentre 
<iiiii  scrollava  le  spalle  come  per  dire:  Non  mette  conto 
di  occuparsi  di  quel  ragazzaccio. 

E  l'onorevole  Leonida  ribatteva. 

—  Domando,  allora,  alla  cortesia  dell'onorevole  Bodesio 
—  perchè,  dopo  tutto,  non    viviamo  nel  mondo  della  luna 
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e  sappiamo  i  fatti  che  si  svolgono  intorno  a  noi  —  se, 
parlando  di  un  possibile  calunniatore,  abbia  inteso  allu- 
dere a  me. 

A  questa  domanda,  ohe  tagliava  eorto,  il  ventre  della 
Camera  insorse  con  vivi  torbidi.  Negli  altri  banchi,  agitati, 
i  commenti  si  incrociavano  ad  alta  voce  :  Ha  ragione  — 
Deve  sapere  se  siasi  alluso  a  lui  —  È  meglio  parlare 
chiaro. 

E  il  presidente,  con  tutta  la  sua  voce  : 

-  L'onorevole  Bodesio  non  ha  facoltà  di  parlare. 

Ma  l'onorevole  Bodesio,  facendo  un  gesto,  clic  signifi- 
cava :  Innanzi  tutto  è  dover  nostro  di  essere  leali,  con 
ferma  voce  disse  : 

-  Ho  inteso  parlare  di  Leonida. 

L'agitazione  divenne  quasi  tumulto.  Molti  deputati,  in- 
torno al  Bodesio,  approvavano  : 

—  Ha  fatto  bene. 

—  Avete  agito  da  galantuomo. 
Altri  al  centro  esclamavano: 

—  È  chiaro,  è  il  compare  di  Leonida  ! 

-  Che  sono  queste  scene  preparate  ?  Non  vogliamo  per- 
dere il  tempo  noi  altri  ! 

L'emiciclo  era  ingombro  ;  ma  nessuno  si  avvicinava  a 
Paolo  Barnaba! 

Il  buon  Agriccio,  fra  i  rumori,  forzando  la  voce,  osser- 
vava ancora  : 

Procedano  con  le  norme  parlamentari  :  presentino 
un'interrogazione,  una  mozione,  ed,  allora,  avranno  facoltà 
ili  parlare,  altrimenti  no;  non  permetterò  che  si  violi  il 
regolamento. 

-  Ah,  ah,  ah  !  --  cantavano  alcuni  sottovoce  all'estrema 
sinistra  --  il  regolamento,  il  regolaménto,  il  regolamento! 
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—  Io  non  comprendo  --  diceva  l'onorevole  Pellicci  al 
suo  amico,  Nil  deputato  Palombo  —  come  il  presidente  del 
Consiglio  non  senta  il  bisogno  di  saltare  sopra  dieci  rego- 
lamenti, per  dire:  Ma  si  discuta  subito  su  tuttociò  che 
volete;  io  sono  qua  a  rispondere  di  tutto,  io  non  sono  il 
concussore,  vi  è  un  calunniatore. 

La  principessa  di  Sarzana  aveva,  con  un  movimento  ele- 
gante della  sua  bianca  mano,  scintillante  di  diamanti,  fis- 
sata la  sua  lente  sul  presidente  dei  ministri. 

-  Vedi  —  esclamava  Ponorevale  Mazzantini,  marchese 
di  Spineto,  al  suo  amico,  conte  di  Bainone  --  vedi,  la  bella 
principessa  snuda  il  cranio  del  presidente  del  Consiglio. 
Che  odio  feroce  si  sprizza  da  quei  belli  occhi. 

—  Ti  sbagli  ;  è  un  movimento  elegante  da  bella  mon- 
dana. 

E  l'onorevole  Leonida  ripeteva  : 

—  Ho  chiesto  la  parola  per  un  fatto  personale. 
Il  ventre  rumoreggiava. 

Paolo  Barnaba,  sempre  chiuso  nel  suo  silenzio,  era  (piasi 
irritato  da  quelle  incomposte  urla  de'  suoi  amici;  sentiva 
che  non  valevano  nulla;  che  non  cancellavano  nini  sillaba 
sola  di  quella  tornata.  Sarebbe  stato  meglio,  che  uno,  che 
dite,  che  dieci  si  fossero  levati  a  dire  :  Noi  non  discutiamo 
nemmeno  le  accuse  fatte  a  Paolo  Barnaba  ;  per  noi  non 
ci  è  il  dilemma  del  deputato  Bodesio,  non  vi  è  clic  un 
calunniatore!  E  come  avrebbe  eloquentemente  potuto  par- 
lare Antonio  Foglietta  !  In  solo  pensiero  lo  confortava, 
che  non  fosse  presente  la  sua    Kvangelina. 

E  il  presidente  Agriccio  tuonava: 

—  Onorevole  Leonida,  un  deputato  non  può  parlare, 
(piando  il  presidente  gl'impone  di  tacere. 

—  Benissimo,  benissimo!  strillava  il  ventre. 
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-  Onorevole  presidente,  io  rispetto  la  sua  autorità  nel 
giudicare  la  questione  regolamentare  ;  ma  qui,  tutti,  nella 
Camera,  da  qualunque  parte  siedano,  m'insegnano  che 
quando  un  deputato  vien  nominato  e  fatto  segno  ad  ac- 
cuso, che  lo  toccano  nell'onore,  ha  diritto  di  parlare. 

—  Ah,  ah,  ah  !  --  esclamavano  quei  del  Centro  ad  imi- 
tare i  colleghi  dell'Estrema  Sinistra  —  l'onorevole  Bodesio 
è  il  vostro  compare,  vi  ha  nominato  per  farvi  piacére,  per 
farvi  recitare  questa  parte. 

-  Voi  la  fate  da  azzeccagarbugli  --  gridava  il  deputato 
socialista  Gabrio,  tutto  arrossato  in  viso,  accocciandosi  sul 
naso  la  lente. 

E  il  presidente,  con  perseveranza,  riprendeva  : 

Io  non  voglio  togliere  ad  alcuno  il  diritto  di  parlare  ; 
voglio,  soltanto,  che,  da  tutte  le  parti  della  Camera,  si 
osservino  le  disposizioni  regolamentari.  Ora,  la  via  legale 
è  quella  di  presentare  un'interrogazione,  un'interpellanza 
ò  una  mozione.  Si  attengano  alle  disposizioni  del  regola- 
mento, ed,  allora,  avranno  facoltà  di  parlare,  e  non  vi 
sarà  alcun  ostacolo  ;  ma  non  posso,  lo  ripeto,  lasciare  che 
si  apra  una  discussione  sopra  un  argomento  che  non  è 
iscritto  all'ordine  del  giorno. 

Paolo  Barnaba  taceva  sempre  ;  ma  sentiva  il  bisogno  di 
.stringersi  la  testa  fra  le  mani,  il  bisogno  di  piangere. 
Quel  buon  presidente  sottilizzava,  volteggiava  come  un 
calabrone  intorno  al  regolamento.  Ma  chi  lo  liberava  da 
quella  tortura?  La  verità  nuda  era  lì,  verità  nuda  e  de- 
forme :  accusato,  provocato,  non  rispondeva.  Chi  lo  libe- 
rava da  quella  tortura  ?  Perchè  non  sospendeva  la  seduta, 
quel  presidente  ?  o,  meglio,  perchè  non  toglieva  la  seduta  ? 

Intanto,  nel  suo  cuore,  scendeva,  come  un  veleno,  la 
voce  di  Leonida,  che  ripeteva  : 
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-  Onorevole  presidente,  io  ho  il  diritto  di  parlare. 

-  Me  ne  duole  ;  ma  non  posso  darle  facoltà  di  parlare. 
Ma  la  prego  di  leggere  l'articolo  del  regolamento. 

-  La  finisca,  la  finisca  !  —  gridavano  dal  ventre. 

—  Duole  anche  a  voi  ?  —  domandò  con  accento  ironico 
Andrea  Calabresi,  levato  dal  suo  banco,  spiccante  con  la 
sua  barba  nera  da  missionario. 

—  Ma  fatelo  parlare,  e  fate  che  l'altro  risponda  !  — 
apostrofava  Marco  Lancia  con  la  sua  voce  squillante. 

E  il  presidente  : 

—  Non  mi  obblighi  a  sospendere  la  seduta,  onorevole 
Leonida. 

—  Io  non  posso  rinunciare  ad  un  mio  diritto.  Voi  furti 
fuggite  innanzi  alla  prova,  innanzi  alla  verità. 

-  Ella  non  ha  facoltà  di  parlare.  Ordino  agli  stenografi 
di  non  tener  conto  delle  parole  del  deputato  Leonida. 

—  Sì,  la  sospenda,  la  tolga  addirittura  la  seduta  ;  la 
faccia  finita  —  gridò,  dalla  tribuna,  Gigi  Serrastretta. 

E  Marco  Lancia  a  lui  : 

—  Non  tolga  il  muso  «bilia  biada,  lei. 

L'onorevole  Leonida,  fra  i  vivi  rumori  e  le  invettive  del 
ventre,  circondato  da'    suoi    migliori   amici,  continuava 
parlare;  ma,  tranne  i  vicini,  nessuno  poteva  afferrare  una 
sillaba  delle  sue  parole. 

11  presidente,  copertosi  con  la  tuba,  scendeva  dalla  sca- 
letta di  destra,  e  abbandonava  l'aula.  La  seduta  veniva 
sospesa,  e  molti  deputati  si  affollarono  verso  le  porte  ili 
uscita  ;  altri  seguirono  Paolo  Barnaba  nelle  sale  riservate 
ai  ministri,  per  stringergli  la  mano  e  sapere  che  inten- 
desse fare,  a  che  santo  votarsi. 

Giulia  Farra  dirizzò  la  sua  lente  d'oro,  che  aveva  sempre 
impugnata,  dal  manico  cesellato,  con  un'elegante  posa  del 
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braccio,  verso    quelli    che   accompagnavano    il    presidente 

del  Consiglio,  e  non  vi  distinse  Antonio  Foglietta.  Che 
faceva,  dunque,  egli  '?  Dov'erano  andate  le  sue  promesse  ? 
Non  aveva  appoggiato  la  richiesta  del  Bodesio,  non  Leo- 
nida, non  aveva  levato  la  voce  per  Barnaba,  e  non  osava 
nemmeno  accompagnarlo,  come  tutti  quegli  illustri  scono- 
sciuti. Che  cosa  voleva?  Che  molle  natura  era  la  sua. 

si  lasciò  cadere  la  lente  alla  cintola  con  un  atto  di  sco- 
raggiamento, come  per  dire  :  Non  vale  un  fico  secco  ! 
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XXIV. 


I  campanelli  elettrici  annunziavano  che  la  seduta  si  ri- 
prendeva. 

Xelle  tribune  quasi  si  soffocava,  e  vi  si  facevano  scom- 
messe sul  come  andasse  a  finire.  La  nervosità  era  aumentata, 

Pareva  di  assistere,  dopo  un  intermezzo,  al  rilevarsi  del 
sipario  sopra  il  secondo  atto.  E  quando  il  presidente,  di- 
chiarata riaperta  la  seduta,  incominciò  a  parlare,  si  sa- 
rebbe davvero  udito  il  ronzìo  di  una  mosca: 

—  Io  domandavo  all'onorevole  Bodesio,  che  si  confor- 
masse al  regolamento  che  prescrive  doversi  le  interroga- 
zioni mandare  per  iscritto  alla  presidenza.  Ora,  l'onorevole 
Bodesio,  conformandosi  appunto  al  regolamento,  mi  manda 
la  seguente  interrogazione:  Il  sottoscritto  muta  in  inter- 
rogazione al  presidente  del  Consiglio  la  sua  domanda,  circa 
la  contestazione  morale  in  seguito  alla  pubblicazione  del- 
l'onorevole Leonida, 

E,  dopo  un  istante  di  pausa,  sempre  fra  l'attenzione  e 
il  silenzio  di  tutta  la  Camera  e  delle    tribune,  soggiunse: 

—  L'onorevole  Leonida  ha  chiesto  di  parlare  per  fatto 
personale:  etili  ha  ora  facoltà  <li  parlare. 

Paolo  Barnaba  aggrottava  le  ciglia:   perchè  -i  era  seni- 
paio  tutto  quel  tempo  per  battere  in  ritirata?   Se  il  fatto 
personale  c'era  allora,  ci  doveva  essere  anche  prima; 
non  c'era  stato  prima,  non  ci  poteva    essere  nemmeno  al- 
lora. Quel  presidente  era    un    cattivo  nocchiero!    Avi 

he  ostrichi . 
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dovuto  togliere  la  seduta,  non  sospenderla  per  cominciare 
da  capo.  Rimanevasene  sempre  silenzioso  e  sprezzante  ;  ma 

sentiva  bene,  in  cuor  suo,  che,  forse,  nessuno  credeva  a 
quella  sua  fisionomia  a  posticcio. 

L'onorevole  Leonida,  con  la  faccia  illuminata  da  una 
grande  sicurezza  e  dal  sentimento  di  compiere  un  alto 
dovere,  con  accento  solenne,  mentre  tutti  pendevano  dalle 
sue  labbra,  disse: 

-  Ho  chiesto  di  parlare,  non  per  prolungare  questo 
dibattito,  ma  per  una  semplice  dichiarazione.  Non  avrei 
chiesto  di  parlare,  se  le  frasi  dette  dall'oli.  Bodesio  non 
fossero  state  così  precise  e  determinate.  Svolgerò,  quindi, 
brevemente  il  mio  fatto  personale.  Da  ventiline  anni  sono 
a  questo  posto,  l'ho  tenuto  non  so  se  male  o  bene;  ma, 
certo,  con  Punico  orgoglio  di  aver  inteso  sempre  nel  sensi) 
più  assoluto  i  doveri  della  responsabilità.  Questo  sentimento 
rende  tranquilla  la  mia  parola,  nel  «lare  una  risposta  al 
deputato  Bodesio;  e  nessuno  la  può  interrompere  questa 
mia  parola,  perchè  due  persone  hanno  più  di  tutti  diritto, 
in  questo  momento,  di  essere  religiosamente  ascoltate,  e 
sono  Paolo  Barnaba  ed  io. 

-  Pochi  zelanti,  al  ventre,  tentarono  di  interrompere,  ru- 
moreggiando; ma  gli  sguardi  di  tutti  si  rivolsero  a  Paolo 
Barnaba.  Più  braccia  muliebri,  con  moto  veloce,  drizzarono 
le  lenti,  dai  manichi  scintillanti,  a  sorprendere  l'espressione 
della  faccia  del  presidente  del  Consiglio.  Sembrava  immo- 
bile, imperturbabile. 

Il  presidente  tentò  di  deviare  il  discorso   dell'onorevole 
Leonida  : 

Ma  ella  non  può  entrare  in  argomento. 

-  Come  brucia  l'argomento!  --  commentò  Andrea  Ca- 
labresi. 
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-  Vi    brucia,  vi    brucia!  —  ribattè    Marco  Lancia,  con 
un  moto  leonino  del  capo. 

L'onorevole  Leonida,  senza  raccogliere  l'interruzione  pre- 
sidenziale, riprese,  con  la  medesima  solennità: 

Per  tutta  risposta  al  deputato  Bodesio,  dichiaro  che 
accetto  serenamente  il  dilemma  die  egli  ha  posto:  sequi, 
in  questa  Camera,  ci  sia  un  calunniatore  ovvero  un  con- 
eussore.  Credo,  anch'io  con  lui,  che  nessun  Parlamento 
abbia  mai  tollerato  a  lungo  un  simile  dilemma  senza  ri- 
solverlo. Per  mio  conto  non  ho  altro  dovere,  che  di  met- 
termi agli  ordini  della  Camera,  o  ai  giudici,  qualunque  essi 
siano,  dinanzi  ai  quali  e  in  qualunque  sede,  sulla  mia 
coscienza  e  sul  mio  onore  di  cittadino  e  di  deputato  ita- 
li;: no,  affermo  di  poter  provare  la  verità  delle  mie  accuse. 

A  questa  grave  affermazione,  scoppiarono  nuovi  rumori 
da  parte  di  molti  amici  di  Paolo  Barnaba,  mentre  non  una 
paiola  usciva  dal  labbro  di  lui.  Si  trincerava  ancora  nel 
più  assoluto  silenzio;  ma  sentiva  che  ninno,  colà  dentro, 
potesse  ben  giudicarlo.  E  come  erano  sciocchi  quei  rumo- 
reggiante, che  facevano  un  successo  a  Leonida.  E  fra  quei 
rumori  gli  martellava  nel  cervello  l'affermazione  del  suo 
implacabile  accusatore:  io  son  pronto  in  qualunque  sede. 
Xon  poteva  nascondersi  l'evidenza,  che  saltava  agli  occhi 
di  tur  ti  :  Leonida  accettava  di  discutere  e  di  provare  in- 
nanzi alla  Camera  ed  innanzi  ai  tribunali,  ed  egli  non 
aveva  sporto  querela,  e,  col  silenzio  suo,  innanzi  alla  Ca- 
mera fuggiva.  Dov'era  caduto?  Dove  aveva  Catto  cadere  il 
Governo?  Provava  rimorso  di  essersi  lasciato  condurre  a 
tale  dalle  insanie  lussuose  della  sua  donna.  Non  mai,  negli 
anni  passati,  avrebbe  nemmeno  immaginato  di  ridursi,  così. 
a  dover  tacere,  a  dover  fuggire  innanzi  a  simili  incalzanti 
attacchi.  E,  in  tal  modo,  assorto,  non  badava  al  presidente 
che  tentava  di  salvarlo  un'altra   volta: 
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-  Onorevole  Leonida,  io  non  posso  lasciarla  continuare. 
Ordino  agli  stenografi  di  non  raccogliere  le  parole  dell'ono- 
revole Leonida. 

-  Ah,  comodo  modo  questo  di  chiudere  la  bocca  a  chi 
vuol  palesare  la  verità.  Risparmi  pure  uii  po'  di  fatica  agli 
stenografi.  Il  paese  conoscerà  la  verità  ugualmente. 

—  Ma  chi  è  lei,  che  vuole  imporsi  al  presidenti',  alla 
Camera,  al  regolamento?  --  gridavano  dal  ventre. 

—  Ah,  ah,  ah!  —  canterellavano  all'estrema  sinistra 
il  regolamento,  il  regolamento! 

E  il  presidente  : 

-  Onorevole  Leonida,  non  mi  obblighi  a  sospendere  di 
nuovo  la  seduta. 

-  Yi  brucia,  vi  brucia  —  stentoreamente  ripeteva  Marco 
Lancia,  in  piedi,  al  suo  posto,  col  braccio  destro  e  l'indice 
tesi  verso  gli  schiammazzatori. 

E  l'onorevole  Leonida,  con  la  maggiore  voce  che  potea 
avere  : 

—  Non  comprendo  questo  modo  violento  di  comprimere 
il  vero.  Io  non  mi  taccio,  non  posso  cedere  alla  prepotènza. 

Il  presidente,  copertosi  nuovamente  con  la  tuba,  scen- 
deva per  la  seconda  volta  per  la  scaletta  di  destra,  e  la 
seduta  era  sospesa.  E  Paolo  Barnaba,  un'altra  volta,  era 
costretto  di  levarsi  dal  suo  banco  per  sottrarsi  ai  sarcasmi 
dell'Estrema  Sinistra  e  prendere  la  via  dell'uscio,  come  uno 
scolaretto  dopo  di  essere  stato  sorpreso  a  fare  una  monel- 
leria dal  maestro.  I  soliti  fedeli  gli  fecero  codazzo,  mentre 
la  Camera,  mescolata  banco  a  banco,  si  abbandonava  a 
numerosi  commenti. 

—  È  uno  spettacolo  divertente  —  diceva  l'onorevole 
Mazzantini,  marchese  di  Spineto. 

—  Ah  no,  amico  —  gli  rispondeva  il  conte  di  Bainone. 
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—  Vedi,  quel  Barnaba  sta  alla  berlina.  Credi  a  me  :  tutto 
ciò  scalza  le  istituzioni.  Ed  ha  assolutamente  ragione  quel 
diavolo  di  Andrea  Calabresi,  quello  scamiciato,  quando  ri- 
pete che  nel  dizionario  di  lui  non  vi  è  scritta  la  parola 
pudore.  E  credi  pure  che  i  cocci  li  pagheremo  noi,  noi 
possidenti  e  blasonati.  Contro  di  noi  si  appuntano  tutti 
gli  strali  dei  Calabresi,  che  sono  qui  e  fuori  di  qui. 

Anche  nella  tribuna  militare  vi  era  un  po'  di  agitazione; 
un  inesperto  sottotenente  dei  bersaglieri  diceva  essere  evi- 
dente che  il  presidente  del  Consiglio  dovesse  assolutamente 
parlare,  per  accettare  o  rifiutare  l'interrogazione  Bodesio. 

Antonio  Foglietta  aveva  lasciato  il  suo  posto  ;  se  n'era 
andato  fuori  a  fumare  il  suo  sigaro.  Quel  Barnaba  gli 
sembrava  troppo  piccino. 

Dopo  pochi  minuti  fu  ripresa  la  seduta,  e  il  presidente 
si  affrettò  a  dire: 

Prego  gli  onorevoli  segretari  di  dar  lettura  delle  altre 
interrogazioni  e  interpellanze  pervenute  alla  presidenza. 

Molti  si  scambiarono  delle  occhiate  di  sorpresa:  quando 
parlerà  Paolo  Barnaba?  Ma  nella  tribuna  della  stampa 
già  era  corsa  voce  che  avrebbe  parlato  dopo  quella 
lettura. 

E,  invero,  finita  la  lettura,  il  presidente,  come  sgravan- 
dosi  di  un  peso,  disse  : 

-  L'onorevole  presidente  del  Consiglio  ha  facoltà  di 
parlare. 

E  Paolo  Barnaba,  alzandosi  fra  i  segni  della  più  viva 
attenzione,  pronunziò  queste  parole: 

-  Consento  che  le  varie  interrogazioni  siano  iscritte 
all'ordine  del  giorno,  tranne  quella ■  dell'onorevole  Bodesio, 
che  non  accetto,  anzi  respingo. 

Ah,  ah,  ah!        canterellavano  all'estrema  sinistra.  - 
Non  c'entra  più  il  regolamento. 
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L'onorevole  Bodesio  si  levò,  e  con  ferma  voce: 

-  Chiedo  di  parlare,  signor  presidente. 

—  So  che  cosa? 

-  Per  una  dichiarazione. 

-  Ha  facoltà  di  parlare  per  una  dichiarazione —  disse 
il  presidente  con  un  accento  che  rivelava"  una  certa  stan- 
chezza. 

E  l'onore  volo  Bodesio,  con  la  sua  voce  solenne,  prese  a 
dire: 

-  Sul  ritìnto  dell'onorevole  presidente  del  Consiglio  di 
rispondere' alla  mia  interrogazione,  debbo  notare  due  cose 
La  prima  è,  che  io  non  so,  se  possa  respingere  una  in- 
terrogazione.... 

—  Sì,  sì  —  ripresero  alcuni. 

-  Certo  è  che  finora  non  venne  mai  fatto  -  riprese 
con  la  sua  solita  calma  l'onorevole  Bodesio.  —  La  seconda 
cosa,  che  debbo  notare,  è,  che  io  non  avevo  fatto  una  que- 
stione  personale.  Altro  era  il  mio  intendimento  ;  era  quello 
di  sollevare  la  Camera  a  discussioni  più  elevate  delle  que- 
stioni personali,  di  risolvere  la  questione  morale. 

-  Ah,  doveva,  alla  fine,  tirarsi  in  mezzo  questa  signora 
morale!  -  esclamò  una  voce  dal  ventre,  mentre  molti  ru- 
moreggiavano. 

-  Questo  era  l'alto  intendimento  mio  —  riprese  l'ono- 
revole Bodesio,  lisciandosi  il  lungo  pizzo  grigio,  non  ba- 
dando alla  interruzione  --  peggio  per  coloro  che  non  vo- 
gliono intenderla. 

-  E  che  scappano,  e  che  scappano  -  gridò,  tentennando 
il  capo,  l'onorevole  Leonida,  raccogliendo  sul  tavolo  le  sue 
carte,  mentre  molti  suoi  amici  gli  facevano  corona,  viva 
mente  congratulandosi  con  lui. 

Il  presidente  si  affrettò  a    dichiarar    chiusa    la    seduta, 
ra  le  risate  dell'Estrema  Sinistra,  che  ripeteva  a  coro: 
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—  E  che  scappano,  e  che  scappano! 

Quando  il  deputato  Leonida  apparve  sulla  soglia  dì  Mon- 
tecitorio, alcune  centinaia  di  persone  lo  accolsero  gri- 
dando: Viva  Leonida! 

Egli  si  sottrasse  alle  dimostrazioni  della  folla,  dicendo 
ad  Andrea  Calabresi  che  lo  accompagnava,  e  non  rallen- 
tando il  suo  passo  veloce: 

—  Che,  che  !  Non  ci  sono  dimostrazioni,  non  si  debbono 
far  dimostrazioni.  Viva  Leonida  !  Ma  io  compio  un  doloroso 
dovere. 

Nella  seduta  del  giorno  dopo,  furono  presentate  due  mo- 
zioni, Funa  dall'Estrema  Sinistra,  l'altra  alla  Destra,  en- 
trambe chiedenti  la  risoluzione  della  questione  morale.  II 
ministeriale  Torricelli  ne  domandò  il  rinvio  a  sei  mesi. 
E,  dopo  lunga  e  vivace  discussione,  dueeentottantatrò  voti 
ebbero  ragione  di  centoquindici,  che  protestarono  contro 
il  rinvio. 

Paolo  Barnaba,  sebbene  molto  complimentato,  dopo  il 
colpo  della  sua  mas.»ioranza,  pur  volle,  senza  indugio, 
rincasare.  E,  a  donna  Livia,  che  gli  andò  incontro  pre- 
murosa, disse  di  voler  rimanere  solo  nel  suo  gabinetto  ; 
avrebbe  pranzato  più  tardi.  Aveva  una  patina  sulla  lingua. 
Vincitore  col  numero,  moralmente  si  confessava  vinto. 
Aveva  dato  alla  proposta  Torricelli  chiaro  significato  di 
rigetto  delle  mozioni,  ma  a  quali  umiliazioni  aveva  do- 
vuto sottostare!  Il  ministeriale-  Torricelli,  aveva  proposto 
il  rinvio  delle  mozioni,  ma  senza  una  parola  di  stima  per 
lui,  senza  nemmeno  un  accenno  ad  una  possibile  difesa  ; 
ma,  al  contrario,  con  un'esplicita  dichiarazione  di  non  voler 
entrare  nel  merito  delle  mozioni,  proponendo  il  rinvio  col 
solo  scopo  di  sottrarre  la  Camera  a'  discussioni  inutili  e 
dannose,  che  avrebbero  impedito  di  risolvere  i  problemi 
vigenti  dell'economia  nazionale. 
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E  non  una  voce  si  era  levata  fra  quei  283,  a  difenderlo 
con  un'eloquente  e  passionale  orazione.  Quelli  erano  sol- 
dati che  obbedivano  ad  una  consegna,  e  volevano  con- 
servarsi il  collegio,  e  non  lo  stimavano  un  uomo  onesto. 
Le  vittoriose  scaramucce  in  Africa  lo  avevano  salvato  da 
un'immediata  catastrofe  e  lo  salvavano  ancora  i  corsi  della 
rendita.  Ma  il  silenzio  suo  e  il  silenzio  della  sua  immensa 
maggioranza,  di  fronte  ad  accuse  così  determinate,  non 
potevano  salvarlo  dal  giorno  del  giudizio;  aveva  un  bel 
drappeggiarsi  nella  superbia  di  un  novello  Scipione  Afri 
cano,  quel  silenzio  lo  sentiva  bene,  era  una  confessione. 
Provava  dei  brividi  dolorosi.  Tutti  quei  voti  di  indulgenti, 
di  paurosi,  di  cointeressati  e  di  indifferenti,  non  potevano 
togliere  una  virgola  dalla  mozione  dell'Estrema  Sinistra, 
di  cui  ogni  capoverso  gli  sembrava  la  punta  di  un  pu- 
gnale. Né  poteva  ingoiare  la  mozione  della  Destra,  che  gli 
pareva  una  pillola  di  stricnina,  nascosta  sotto  uno  strato 
di  polvere  di  liquorizia. 

Egli  aveva  risposto  con  alterigia  di  non  potere  accet- 
tare il  dilemma  dell'Estrema  Sinistra:  tribunali  o  inchiesta 
parlamentare,  né  l'invito  vago  della  Destra  di  provvedere 
alla  questione  morale,  sentendosi  il  diritto  di  dichiararsi, 
dopo  di  aver  servito  per  cinquantatrè  anni  il  suo  paese, 
superiore,  superiore  ed  invulnerabile,  alle  ingiurie  ed  alle 
diffamazioni.  Queste  parole  sue  non  erano  state  accolte  da 
applausi,  al  contrario  !  Ma  che  importava  ?  283  stavano 
contro  115.  Ma  poco  si  poteva  cullare  in  quelle  cifre,  ben 
sentiva  che  non  avrebbe  voluto,  in  quei  momenti,  essere 
Paolo  Barnaba,  il  primo  ministro,  ma  semplicemente  uno 
dei  centoquindici.  Riprovava  l'impressione  mortificante 
che  aveva  profondamente,  provata  nella  Camera  dinanzi 
al  silenzio  della  sua  stragrande    maggioranza.  Ah,  perchè 
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nessuno  dei  tanti  da  lui  soddisfatti  in  tante  insane  voglie 
aveva  preso  la  parola  per  magnificare  la  sua  vita  ? 

Poi  pensava  :  ma  a  che  ciarle,  a  che  le  ciarle?  Ci  vole- 
vano prove  a  ribattere  le  accuse,  ed  egli  era  fuggito!  Così 
quella  questione  morale  non  era  risoluta,  ma  solo,  mo- 
mentaneamente, messa  da  banda.  E  ben  ricordava  le  pa- 
role dell'onorevole  Bodesio,  che  gli  sembrava  austero  come 
un  claustrale,  rivolte  alla  sua  maggioranza  :  Voi  avete  tutti 
i  poteri,  tranne  quello  di  soffocare  la  questione  posta  ;  le 
questioni  morali  si  impongono,  e  se  volete  soffocarle,  vi 
travolgono  e  cercano  altre  forme,  quelle  che  meno  de- 
siderate. 

Aveva  avuto  il  suffragio  numeroso,  ma  tutti  quei  voti, 
di  quasi  anonimi  partigiani,  che  cosa  potevano  valere  in- 
nanzi a  quelli  degli  avversari,  ben  noti  quasi  tutti,  per 
'patriottismo  e  per  onestà  nella  vita  del  paese?  E  così,  in- 
nanzi a'  suoi  occhi  sembrava  simile  ad  una  vittima  antica 
che  si  portava  inghirlandata,  e  fra  canti  e  suoni,  al  sacri- 
fizio supremo.  Passeggiava  concitatamente  per  la  stanza. 
Ali,  perchè  quel  milanese  gli  aveva  mosso  quella  guerra 
spietata?  I  suoi  fieri  occhi  si  annebbiavano  di  lacrime  di 
rabida.  Aveva  avuto  un  bel  ripetere  che  disprezzava  i  suoi 
accusatori  :  ma  tutti  sentivano  che  il  disprezzare  non  è 
confutare.  E  là,  nella  solitudine  del  suo  gabinetto,  con 
tutti  quei  voti  che  lo  avevano  lasciato  nel  suo  posto  di 
dittatore,  si  sentiva  ancora  incalzato  da'  suoi  avversari  : 
ancora  gli  tintinnavano  negli  orecchi  le  parole  di  Leonida 
e  di  Marco  Lancia,  che  gli  molestavano  i  timpani  con  un 
intollerabile  ronzìo.  Quel  fenice  Leonida  era  stato  sarca- 
stico, tagliente,  ed  egli  tutto  aveva  sorbito  in  silenzio! 
Leonida  serenamente  aveva  accettato  il  dilemma  posto 
dall'onorevole  Bodesio,    ed    aveva    detto,   e   quelle    parole 
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gli  martellavano  le  tempie,  che  avrebbe  accettato  tutte  le 
conseguenze  della  sua  accusa,  per  lasciare  il  suo  posto, 
se  si  fosse  ingannato;  che,  in  politica,  anche  gli  errori  in- 
volontari debbono  essere  espiati  ;  che  non  stimava  di  ri- 
cordare anche  egli  i  servizi  resi  al  paese,  ma  solo  di  non 
essere  stato  mai  accusato  da  chicchessia,  in  ventidue  anni, 
di  essere  un  diffamatore. 

Anche  qui  i  suoi  amici  avevano  urlato;  ma  l'eco  di 
quegli  ululati  gli  stava  nell'orecchio  come  un  sarcasmo. 
E  si  sentiva  anche  più  incalzato  da  Marco  Lancia,  che  gii 
aveva  ricordato  ciò  che  egli  aveva  fatto  nel  1869  per  l'in- 
chiesta della  regìa,  in  cui  si  era  mostrato  così  rigido  so- 
stenitore della  morale  pubblica;  che  gli  aveva  ricordato 
l'esempio  del  presidente  Grevy,  il  quale,  sulla  semplice 
accusa  fatta,  non  a  lui,  ma  a  suo  genero,  aveva  lasciato 
la  suprema  magistratura  dello  Stato.  Anche  queste  parole 
erano  state  seguite  dai  soliti  urli  de'  suoi  283  ;  ma  nes- 
suno poteva  liberarlo  dalla  trafittura  che  gli  avevano  pro- 
dotta. Quale  cambiamento  e  quale  fine.  Dal  deputato  Paolo 
Barnaba,  fiero  ed  implacabile  accusatore,  era  disceso  a 
Paolo  Barnaba  primo  ministro,  cavaliere  dell'Annunziata, 
accusato  e  fuggente  innanzi  all'accusa,  trincerandosi  fra  i 
suoi  283,  come  un  capitano  di  ventura  tra  le  picche  de' 
suoi  uomini. 

E  i  suoi  fieri  occhi  si  annebbiavano  di  nuovo  per  la- 
crime di  rabbia.  Avrebbe  potuto  essere  ben  altro,  e  fare 
nss;ù  diversa  fine. 

Col  cranio  arrossato  tra  le  mani  scarne  e  tremanti,  di- 
ceva tra  sé,  assai  piano,  temendo  che  le  pareti,  come  vi- 
venti persone,  lo  tradissero  : 

La  donna,  con  la  sua  invincibile  potenza,    può    l'aie 
salire  al  cielo  o  far  piombare  un  uomo  nell'abisso. 
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XXV. 


La  principessa  di  Sarzana,  al  pari  di  Paolo  Barnaba,  era 
rimasta  meravigliata  che  non  uno  si  fosse  levato  a  difender»1 
il  vecchio  accusato,  con  ima  di  quelle  orazioni  che  erompono 
dal  cuore.  Avevano  votato  in  silenzio,  quei  signori  della 
maggioranza,  dopo  di  avere  urlato.  Pareva  a  lei  che,  in 
tutto  quel  dibattito,  due  sole  figure  emergessero  da  gi- 
ganti: Leonida  da  una  parte,  infaticabile,  coraggioso,  de- 
ciso a  tutto,  entusiasta  e  calmo  nello  stesso  tempo,  e  Paolo 
Barnalia,  dall'altra,  con  un  disegno  ben  chiaro  davanti, 
deciso  a  non  modificarlo  di  una  linea  sola,  sprezzante,  im- 
perturbabile, sicuro  della  sua  servile  maggioranza.  E  le 
pareva,  altresì,  che,  nonostante  quel  voto,  il  duello  fra  quei 
due  uomini  fosse  incominciato.  Provava  una  sensazione 
strana  ;  quei  due  uomini,  così  dissimili  tra  loro,  la  cui 
opera  recava  alla  patria  cosi  diversi  frutti,  le  si  presen- 
tavano in  una  maniera  simpatica,  stimava  ed  ammirava 
Leonida,  ma  non  sapeva  troppo  vilipendere  Paolo  Barnaba; 
li  giudicava  ionie  due  principali  attori  di  una  tragedia,  e 
tutti  e  due.  a"  suoi  ocelli,  apparivano  attori  perfetti,  l'uno 
nello  slancio  e  nella  fermezza  dell'assalto,  l'altro  nell'im- 
mobilità quasi  solenne  della   sua  simulata  sicurezza. 

K,  in  fondo  all'animo  suo,  c'era  pure  un  non  so  che  di 
delusione  amorosa.  Quell'Antonio  Foglietta,  che  le  stava 
sempre  intorno,  che  la  divorava  con  uli  occhi, era  rimasto 
pigmeo  tra  i  pigmei,  in  quella  battaglia   epica.    Egli,  bel 
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parlatore,  non  aveva  osato  aprir  bocca  ;  s'era  confuso  nella 
folla,  nella  maggioranza,  nella  decorazione  del  silenzio,  o 
tra  i  cori  dei  belanti.  Nella  seduta  del  voto,  ella  lo  aveva 
guardato,  per  incitarlo  a  farsi  una  fisionomia  propria,  a 
prendere  una  posizione  netta  ed  eminente,  con  uno  scatto, 
con  un  bel  movimento  oratorio,  con  una  frase  felice.  Aveva 
atteso  invano.  Quell'uomo,  esitante  sempre,  non  aveva 
saputo  nò  essere  amico  del  potente,  nò  nemico  suo;  nò 
amico  del  gagliardo  accusatore,  nò  nemico  suo.  Si  era  eclis- 
sato financo  nel  supremo  istante  del  voto.  Quel  mezzo 
uomo,  quella  negazione  di  un  carattere,  di  una  volontà, 
non  poteva  essere  il  suo  amante,  e  si  compiaceva  di  non 
essersi  data  a  lui,  mai.  Non  aveva  osato  parlare,  non  aveva 
osato  di  votare.  Quell'uomo  non  aveva  una  briccica  di 
cuore;  era  una  cattiva  macchinetta  da  ambizione.  Voleva 
arrivare  barcamenandosi,  e  sfuggendo  le  situazioni  nette. 
Aveva  creduto  di  non  romperla  del  tutto  col  potente  mi- 
nistro, che  tanto  lo  aveva  favorito,  non  votando  contro 
di  lui,  ed  aveva  creduto,  in  pari  tempo,  di  secondare  i  sug 
gerimenti  di  lei,  non  votando  a  favore  del  ministro.  Era 
piccola  e  sottile  natura  quella,  che  poteva  compromettere 
una  donna,  ma  non  atta  ad  ispirare  una  vera  passione,  nò 
a  sentirla.  Così  ella,  senza  volerlo,  si  mostrò  più  risentita 
di  prima  verso  di  lui. 

Questo  mutamento  non  fece  se  non  accrescere  nel 
Foglietta  il  suo  ardore,  la  sua  sommissione  alla  princi- 
pessa, la  quale,  a'  suoi  occhi  infiammati  di  appetito  sensuale, 
appariva  sempre  più  bella.  Ed  alla  febbre  della  carne,  si 
mesceva,  talvolta,  anche  un  vago  disegno  di  tornaconto 
materiale.  Quel  Barnaba,  presto  o  tardi,  era  destinato  a 
sparire;  un  altro  iddio,  tra  quella  pecorina  sommissione 
dei    più,  doveva    necessariamente   ascendere    sugli   altari  ; 


—  285  — 

se  egli  giungeva,  una  buona  volta,  a  possedere  quella  di- 
vina Giulia,  a  farsene  amare,  in  qual  punto  della  terra 
o  del  cielo  avrebbe  potuto  trovare  una  patrona  più  bella 
di  quella,  più  atta  ai  miracoli,  più  capace  di  attirare  gli 
occhi  dei  devoti  ? 

Non  doveva  stancarsi  mai.  Sapeva  bene  che,  con  certe 
donne  capricciose  e  un  po' fredde,  la  vittoria  sta  nel  per- 
severare; ma,  poi,  quale  piacere,  quale  soddisfazione  le- 
gittima di  amor  proprio,  quando  alla  fine,  un  raggio  di 
sole  è  penetrato  fra  la  neve?  E  così  raddoppiò  le  sue  cure; 
esattamente  informato  dove  la  sera  si  recasse,  egli  era 
in  quel  luogo  immancabile.  E  quella  maestosa  e  bella  per- 
sona della  principessa  di  Sarzana,  degna  di  essere  mo- 
dello del  color  vivo  dell'arte  voluttuosa  e  morbida  di  un 
Tiziano,  appariva  agli  occhi  suoi  come  una  dea.  E  quando 
la  sentiva  a  lui  vicina,  il  profumo  suo  gli  penetrava  nel 
cervellone  gli  dava  addirittura  il  capogiro.  E  non  aveva 
potuto  nemmeno  più  baciarle  la  mano,  nemmeno  in- 
guantata. 

-  A  che  prò  glie  la  darei  a  baciare  col  guanto  —  aveva 
detto,  sorridendo,  una  volta,  la  principessa  —  ella  non  ci 
troverebbe  gusto. 

Correva  l'estate  e  non  gli  era  dato  nemmeno  di  pen- 
sare alle  delizie  di  un  giro  di  valzer  con  lei.  Era  obbli- 
gato di  limitarsi  alla  sola  contemplazione,  che  gli  comin- 
ciava a  produrre  un  vero  guasto  nella  salute. 

E,  intanto,  il  duello  tra  Leonida  e  Barnaba  si  era  ri- 
preso; e  ciò  aumentava  i  tormenti  del  povero  Foglietta, 
che  non  sapeva  nemmeno  a  qua!  santo  votarsi.  Le  -ne 
perplessità  divenivano  una  morbosità.  Leonida  aveva  pub- 
blicamente detto  :  Barnaba  teme  il  processo,  ebbene  io 
o-lie  lo  impóngo     —    Ed    aveva    presentato    una   formalo 
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denunzia  al  magistrato,  accusando  il  Barnaba  di  falsa  te- 
stimonianza, di  concussione,  di  corruzione  e  di  millantato 
credito.  Indi  aveva  presentato  un'aggiunta  alla  denunzia, 
sviluppando  e  documentando  meglio  tutto  ciò  che  era 
contenuto  nella  lettera  agli  onesti.  Ferveva  accanita  la 
lotta  nei  giornali;  gli  scribi  salariati  vomitavano  fango  e 
fuoco  sul  viso  del  coraggioso  tribuno,  che,  rimasto  solo, 
si  misurava  petto  a  petto  con  l'imperturbabile  ministro. 

L'onorevole  Foglietta  si  trovava  sempre  più  a  disagio. 
Oli  amici  del  Barnaba,  ormai,  lo  tenevano  come  una  spe- 
ranza perduta,  e  gli  altri  come  un  non  valore  per  difetto 
di  coraggio.  Leonida,  al  suo  saluto,  appena  rispondeva  con 
un  lieve  cenno  del  capo,  come  i  compari  del  Barnaba  gli 
sorridevano  sul  muso  a  dirgli  :  Via,  non  si  ha  più  bisogno 
di  lei!  —  Non  sapeva  rassegnarsi  a  quella,  situazione  in- 
cresciosa. Non  poteva  passare  quasi  inosservato  per  le  vie. 

E  si  accrebbe,  a  mille  doppi,  la  sua  collera  e  il  suo 
sbigottimento,  in  uno  di  quei  giorni,  per  un  colloquio  con 
Paolo  Barnaba,  il  quale,  secondo  lui,  aveva  abusato  del 
privilegio  della  sua  età;  gli  aveva  dato  del  mollusco, 
perchè  non  aveva  saputo  né  essere  amico  uè  nemico  ;  lo 
avrebbe  stimato  meglio,  se  avesse  tradito,  almeno  avrebbe 
dovuto  contarlo  per  uno,  e  allora  non  poteva  contarlo  per 
nulla  ;  non  era  un  uomo,  non  era  un  deputato,  non  era  un 
mestierante,  era  uno  zero,    un    tondissimo  zero. 

Questa  sfuriata  del  vecchio  ministro,  che  si  mostrava 
ritto  e  resistente  in  quella  bufera,  lo  aveva  profondamente 
umiliato.  Che  aveva  fatto?  Era  zero  per  Barnaba,  era  sfug- 
gito quasi  da  Leonida;  pochi  lo  salutavano.  E  la  princi- 
pessa di  Sarzana,  amàbile  con  tutti,  si  mostrava,  verso  di 
lui,  visibilmente  fredda.  Si  proponeva  di  uscire  da  quel- 
l'equivoco, di  pigliare  un  posto  di  combattimento,  di  dare 


—   2*7   —    • 

il  braccio  a  qualcuno,  onde  riavere  le  calorose  strette  di 
mano,  i  saluti  a  braccio  reso,  e,  sopra  tutto,  i  sorrisi  della 
bellissima  Giulia;  ma  tentennava  sempre  Le  scaramucce 
alla  Camera,  ora  per  questa  ed  ora  per  quella  cosa,  si  se- 
guivano, eppure  egli  non  parlava,  non  votava  più  negli  ap- 
pelli nominali,  come  se  avesse  perduto  il  coraggio  di  pro- 
nunziare pubblicamente  un  sì  o  un  no;  e  nelle  conversa- 
zioni private,  aei  gruppetti  dei  corridoi,  dava  ragione  a 
questo  e  a  lincilo,  pencolando  ora  per  Leonida,  ora  per 
Barnaba,  lusingandosi,  nonostante  i  disastrosi  effetti  della 
sua  tattica  volteggiante,  di  prepararsi  un  possibile  posti- 
cino accanto  a  questo  od  a  quello. 

Quando  il  presidente  Barnaba  chiamò  il  generale  Mal- 
duca  a  Roma  per  sviare  l'attenzione  dell'opinione  pubblica 
dalla  questione  morale,  più  viva  di  prima,  e  lo  condusse 
alla  Camera  a  farlo  spettacolo  e  spettatore,  in  pari  tempo, 
di  una  dimostrazione  teatrale,  culi,  prima  disse  clic  tutto 
<dò  era  una  farsa,  e  poi  applaudi  nell'aula  il  generale,  e 
infine  se  ne  uscì  come  un  perseguitato.  E,  in  quel  momento, 
sentì  ripetersi  nell'orecchio  le  parole  del  Barnaba:  Sei  un 
mollusco,  sei  un  tondissimo  zero. 

Incontrandosi  con  Leonida,  gli  saltò  il  ticchio  di  rivol- 
gergli la  panda  : 

—  Leonida,  non  mi  guardi  più  come  prima,  non  mi  parli, 
che  diamine  hai  ? 

—  Che  vuoi,  (die  vuoi  che  io  abbia?  —  gli  andò  ripe- 
tendo Leonida  frettolosamente.  -  Mi  gira  il  capo  dalla, 
fatica!  Che  vuoi,  che  vuoi  che  abbia?  So  tutto  l'esser  mio 
pieno  della  battaglia  (die  combatto.  E  tu,  che  cosa  po- 
tresti darmi?  Tu,  che  non  sei  né  cime,  uè  pesce? 

Rimase  intontito.  Leonida,  presso  a  poco,  gli  ripeteva 
ciò  che  gli  aveva  detto  Barnaba.  Nondimeno  si  <uè  del  con- 
tegno e  rispose-: 
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-  Che  vuoi?  ti  dico  a  mia  volta,  che  posso  tare  ormai? 
La  Camera  ha  giudicato;  al  Barnaba  vanno  perdonate  moJt£ 

pecche  in  grazia  delle  sue  qualità  di  uomo  di  Stato.  E  questo 
dicono  tutti.  To  me  ne  rimango  in  disparte,  non  [sapendo 
ne  approvare  e  né  accusare.  Non  so  approvare,  perchè  sono 
un  onest'uomo;  non  so  accusare,  perchè  non  so  essere  così 
severo,  così  rigido,  da  voler  buttare  a  mare,  per  forza, 
quell'uomo,  quando  può  ancora  rendere  qualche  servigio 
al  paese. 

—  Ah,  io  non  appartengo  alla  schiera  di  colon»  che  hanno 
talvolta  rigori  infiniti,  che  mettono  capo  ad  infiniti  per- 
doni. Un  uomo  disonesto  non  può  servire  il  proprio  pae-e. 
Chi,  ora,  è  ministro  del  tesoro  con  Paolo  Barnaba,  disse 
un  giorno,  solo  tenendo  presente  la  bigamia  contro  di  lui 
provata,  che  egli  era  un  indegno,  irrevocabilmente  condan- 
nato dalla  riprovazione  unanime  di  tutti  gli  onesti.  Io,  non 
lo  condanno  per  così  poco. 

-  Ma  via,  caro  Leonida,  sii  buono,  perdona. 

-  Avresti  fatto  meglio  a  difenderlo,  nell'ora  opportuni!, 
a  viso  aperto,  se  te  ne  bastava    l'animo,   alla   Camera 
ribattè  Leonida. 

-  Ma  se  ti  ho  detto  che  non  so  nò  approvare,  né  cen- 
surare. Perdono. 

-  Comode  scappatoie,  amico  alla  Pilato.  Io,  al  contrario, 
sento  il  dovere  di  accusare  e  di  giudicare  chi  ha  fatto 
tanto  male  al  mio  paese,  e  vuol  passare  per  un  eroe,  ed 
è  la  sintesi  della  presente  corruttela.  E  non  posso  perdo- 
nare a  chi,  avendo  scritto,  nel  quaranta,  prose  borboniche 
e  fatto  mercimonio  d'impieghi  nel  quarantacinque,  e  avuto 
affettuose  udienze  da  re  Bomba,  diventava  di  punto  in 
bianco  un  patriotta,  per  uscire  da  Palermo  prima  della  in- 
surrezione del  quarantotto,  e  a  ritornarvi  ad  insurrezione 
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vittoriosa.  Io  non  posso  perdonare  a  chi  usurpa  la  gloria 
di  aver  fatto  la  spedizione  dei  Mille,  quando  essa  va  do- 
vuta a  Rosolino  Pilo,  a  Nino  Bixio,  a  Bertani,  per  attesta 
zione  di  Garibaldi;  io  non  so  perdonare, o indulgente  amico 
Foglietta,  a  ehi,  passando  da  un  falso  atto  matrimoniale 
ad  un  falso  atto  notorio,  ed  invescato  nella  difesa  lucrosa 
di  losche  clientele  di  banche  e  ditte  commerciali,  ha  osnto. 
a  volta  a  volta,  radia  sua  vita,  di  elevarsi  a  giudice  di  Maz- 
zini, di  Ricasoli  e  di  Cairoli,  e  ha  fatto  morir  di  doloro  il 
povero  Prandini. 

Non  sai  perdonare,  e  sin  pure;  ma  dove  arriverai  con 
le  tue  accuse?  La  Camera  non  ne  ha  voluto  sapere.  e  la 
magistratura  anch'essa,  siine  certo,  troverà  un'altra  scap- 
patoia da  Pilato  per  lavarsene  le  mani,  nonostante  la  tua 
denunzia,  la  tua  aggiunta  alla  denunzia,  e  i  tuoi  lunghi 
interrogatori,  e  le  tue  formidabili  lettere  per  fatti  per» 
nali,  che  vai  pubblicando  nei  giornali,  e  i  tuoi  frequenti 
discorsi  in  Parlamento. 

—  Ah,  tu  prevedi  questo!  Forse,  lo  penso  anch'io;  la 
nostra  buona  e  dolce  magistratura  se  ne  laverà  lo  mani. 
In  ogni  modo,  staremo  a  vedere.  Ma  io  avrò  sempre  dimo- 
strato che  non  si  può  governare  un  popolo  senza  giustizia 
e  senza  essere  morali;  che  il  paese  non  vuole  più  chi  hi 
il  monarchico  in  piazza  e  il  repubblicano  a  quattr'occhi, 
in  pubblico  adulando  il  re,  in  privato  vituperandolo;  che 
il  paese  non  vuole  più  chi  accende  un  moccolo  a  Dio  ed 
un  altro  al  diavolo,  amoreggiando  ora  cai  le  sacristie,  od 
ora  rendendo  omaggio  agli  svelati  segni  mas-unici;  che  il 
paese  non  vuole  più  chi,  non  essendo  ministro,  fomenta  ' 
Pasci  in  Sicilia  per  dare  il  gambetto  ni  ministri  incarica, 
e,  salito  al  potere,  fa  prendere  ;i  schioppettate  le  vittime 
delle  sue  istigazioni,  e  mandare  in  galera  i  superstiti  con 

Le  ostriche.  '  ' 
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documenti  da  burla  o  falsi,  firmatissimi,  che  non  sono  nem- 
meno firmati.  Io  avrò  dimostrato  che  ci  vuole  una  grande 
riforma,  un  po'  di  ossigeno  [ter  respirare:  o  la  disinfezione 
o  la  morte. 

L'onorevole  Foglietta  tentennava  il  capo,  pipando  col 
muso. 

Ah,  lo  so  che  tu  e  tanti  altri  siete  indifferenti  o  scet- 
tici, e  mi  ricordate  il  labbro  adolescente  che  pipa  eterna- 
mente, di  cui  parla  il  buon  Giusti.  Paolo  Barnaba,  tu  e 
tanti  altri,  pensate  restare  ad  ogni  costo,  sempre.  Tu  hai 
chiamato  i  deputati  ostriche,  panni  avertelo  detto  un'altra 
volta,  e  tu  sei  un'ostrica  come  le  altre. 

-  Come,  come!  --  interruppe  il  Foglietta  —  se  io  non 
ho  votato  in  favore  di  Paolo  Barnaba! 

-  Ma  non  hai  votato  però  contro  di  lui.  Gli  altri  sono 
ostriche,  perchè  hanno  creduto  di  conservarsi  il  posticino 
votando  a  favore;  tu,  astenendoti.  Pensa  bene  che,  un  bel 
giorno,  per  una  fiera  tempesta,  non  resterà,  delle  ostriche, 
nemmeno  la  memoria. 

-  Mi  sembri  il  profeta  Isaia. 

-  Celia,  celia  pure,  —  ripetè  frettolosamente  Leonida.  - 
Non  riderai,  con  i  tuoi,  l'ultimo. 

11  deputato  Foglietta  continuò  per  la  sua  strada,  turbato. 
TI  suo  mezzo  giuoco  non  piaceva  a  nessuno.  I  duellanti  gli 
avevano  espresso  sulla  barba  il  medesimo  giudizio,  e  con 
parole  assai  poco  parlamentari.  Nondimeno,  camminando, 
non  sapeva  decidersi  a  mutar  tattica.  Paolo  Barnaba  non 
poteva  -essere  eterno  ;  ed  egli,  con  la  sua  astensione,  si  pre- 
parava un  po'  all'avvenire.  Avrebbe  sempre  potuto  dire  al 
suo  successore:  Io  non  votai  il  bill  d'indennità  alle  por- 
cherie di  Paolo  Barnaba  ;  e  intanto,  in  quegli  istanti,  non 
si  rompeva  bruscamente  coi  dominatori,  e  non  si  metteva 
troppo  male  con  le  alte  sfere. 
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E  il  chiodo  amoroso,  nella  sua  carne  era  ancor  più  riba- 
dito, por  la  minor  parte  di  suo  tempo  che  dedicava  alla 
politica.  Era  divenuto  un  innamorato  furioso,  al  punto  di 
sentire  che  non  avrebbe  potuto  vivere  senza  cullarsi  nella 
speranza,  almeno,  di  possedere  in  un  giorno,  anche  lon- 
tano, la  principessa  di  Sarzana.  Sentiva  che  se  avesse  avuto 
la  certezza  di  non  doverla  mai  stringere  fra  le  sue  braccia 
anelanti,  avrebbe  commesso  qualche  follìa.  Non  aveva  ri- 
morsi, non  sapendo  accusarsi  di  leggerezza;  non  aveva 
proprio  fatto  nulla  per  ridursi  a  quel  punto  pericoloso. 
Vedendola  e  parlandole,  innanzi  al  fulgore  di  quegli  occhi, 
alla  perfezione  di  quelle  forme,  alla  dolcezza  penetrante  di 
quella  voce,  s'era  sentito  ognora  più  conquidere.  Non  aveva 
saputo,  non  aveva  potuto  resistere.  E  presentiva  che  se 
l'avesse  posseduta,  l'avrebbe  sempre  ugualmente  amata, 
come  una  di  quelle  donne  che  non  si  lasciano.  Se  non 
avesse  avuto,  in  pari  tempo,  la  febbre  dell'ambizione,  oh, 
come  sarebbe  andato  innanzi  svelto  e  spensierato  del  «li- 
mani,  tutto  dedito  a  lei,  felice  nel  suo  amore. 

E  valeva  la  pena  di  perdersi  in  quella  politica  ?  Dove 
erano  gli  uomini  politici?  Dove  un'educazione  politica  nel 
popolo?  Vedeva  pochi  solitari,  pochi  valori  e  una  l'olla  di 
mediocri,  senza  convinzioni  profonde,  esitanti  e  volteg- 
gianti. Mancava  in  tutti  lo  spirito  di  continuità  ;  al  primo 
intoppo,  tutti  quanti  si  sentivano  vacillare  le  gaudio;  dopo 
una  scaramuccia,  ai  più  pareva  di  aver  combattuto  una 
"•rande  battaglia.  Leonida  aveva  lottato  e  lottava  :  ma  a 
che  n'era?  La  Camera  si  era  chiusa,  e  la  Camera  di  Con- 
siglio se  n'era  uscita  per  il  rotto  della  cuffia,  dichiaran- 
dosi incompetente  a  giudicare  dei  fatti  imputati  a  Barnaba, 
avendoli  culi  compiuti  da  ministro,  per  cui  era  mestiere 
chiamare  il  Parlamento   ad    accordare    l'autorizzazione   di 
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procedere.  Veramente,  il  dilemma .  :  o  c'è  un  calunniatore, 
od  un  cohcussore,  era  sparito  ;  rimaneva  "solo  il  concussore. 
Se  i  magistrati  avessero  potuto  provare  l'innocenza  del 
primo  ministro,  non  avrebbero  esitato  un  istante  a  pro- 
clamarla ed  a  gettare  il  temerario  Leonida  a  mare.  La 
questione  sarebbe  ritornata  alla  Camera,  ma  i  283  l'avreb- 
bero seppellita  un'altra  volta,  (iià  tutti  erano  stanchi,  già 
Leonida  era  lasciato  solo.  Non  egli  solo  era  mollusco  ; 
tutti  avevano  del  mollusco.  A  che  prò  scalmanarsi  e  Mi- 
liare quattro  camicie,  e  perdere  il  fiato  in  quella  morta 
gora  ? 

E  come  si  vivacchiava  all'interno,  si  vivacchiava  iti 
Africa.  La  grande  vittoria  autentica  non  era  più  venuta. 
Paolo  Barnaba  era  della  grande  scuola,  era  megalomane; 
ma  il  suo  ministro  del  tesoro  era  della  piccola  scuola. 
micromane.  L'uno  sognava  l'impero  coloniale,  l'altro  ricon- 
tava il  centesimino.  E  guai  grossi  si  apparecchiavano  da 
(india  parte  ;  gl'indigeni  in  armi  si  addensavano  alla  fron- 
tiera della  colonia,  e  il  ministero,  fra  l'uscio  e  il  muro. 
ingannando  la  Camera  e  il  paese,  non  dichiarando  leal- 
mente ciò  che  sarebbe  stato  necessario  per  l'impresa,  in- 
viava rinforzi  omeopatici. 

Era  meglio  pensare  esclusivamente  alla  principessa.  E 
poteva  non  pensare  a  lei?  Quella  donna  si  era  fatta  sangue 
del  suo  sangue.  Una  forza  invincibile  lo  spingeva  verso 
di  lei  :  o  doveva  possederla  0  morire. 
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In  quello  scorcio  dell'estate  e  durante  tutto  quell'au- 
tunno, il  Foglietta  ebbe  spasimi  intollerabili.  La  princi- 
pessa di  Sarzàna  aveva  lasciato  Roma  per  i  monti,  ed  egli 
aveva  perduto  così  ogni  occasione  di  poterla  vedere.  Aveva 
più  volte  pensato  di  raggiungerla,  di  fìttare  una  villa 
presso  di  lei  ;  ma  aveva  dovuto  sempre  smetterne  il  pro- 
poniménto. Giulia  l'avrebbe  con  bel  garbo  congedato;  l'a- 
veva, negli  ultimi  mesi,  trattato  con  tanta  voluta  freddezza, 
che  proprio  non  gli  era  bastato  l'animo  di  mettersi  ad- 
dosso un'ingente  spesa,  col  rischio  di  cadere  nel  ridici  do 
e  di  rendere  pubblica  la  sua  mala  fortuna.  Era  meglio 
dar  tempo  al  tempo  e  fidare  nel  ritorno,  ad  autunno  inol- 
trato. Sapeva  bene  che  le  signore  ritornano  in  città,  dalle 
escursioni  autunnali  per  i  monti  ed  i  laghi,  rifatte,  fresche, 
con  una  grande  smania  di  ri  tuffarsi  nelle  veglie,  nelle  ec- 
citanti sensazioni,  nelle  consuete  raffinatezze,  e  rivedono 
con  gioia  le  amiche  e  gli  amici,  con  i  (piali  divisero  e  di- 
videranno gli  spasimi  nevrotici  della  vita  vecchia,  che  è 
sempre  nuova. 

Antonio  Foglietta  così  si  confortava,  aspettando;  sperava 
nella  riapertura  dei  grandi  saloni,  nella  complicità  dei  noti 
o  passeggiati  viali,  dei  concerti  musicali,  delle  prime  rap- 
presentazioni, delle  inaugurazioni  dello  solito  esposizioni: 
in  tutto  l'ingranaggio  faticoso  ed  assorbente  della  vita 
mondami  e  indie  future  sedute  parlamentari,  che  avrebbero 


—  294  - 

attirato  la  bella  e  crudele  principessa  nella  tribuna  della 
presidenza.  Si  proponeva  di  conquiderla  con  la  sua  energia, 
con  la  sua  eloquenza.  Pensava  ai  futuri  suoi  discorsi,  ad 
un  grande,  dotto  e  brillante  discorso  che  avrebbe  dovuto, 
circondandolo  di  gloria,  solleticare  l;i  vanità  di  lei,  e  spin- 
gerla nelle  sue  braccia. 

Intanto  quelle  interminabili  giornate  si  rendevano,  a 
poco  a  poco,  assai  fastidiose.  A  Camera  chiusa,  con  quel 
fuoco  nel  petto,  senza  un  potente  ed  assorbente  diversivo, 
sentiva  piombarsi  in  una  noia  profonda,  che  gli  impove- 
riva il  sangue. 

Smesso  il  disegno  di  recarsi  nei  monti  della  Lunigiana, 
incominciò  a  carezzare  l'idea  di  intavolare  con  la  bella 
fuggitiva  una  corrispondenza  epistolare,  e  fu  più  volte  in 
procinto  di  incominciare  una  lettera  calda  di  amore,  che 
avrebbe  dovuto  contenere  l'esposizione  dell'animo  suo, 
così  travagliato,  e  chiedere  pietà,  un  po'  d'amore,  un  con- 
forto, una  speranza.  Ma  non  mai  potè  tradurre  in  affo 
l'idea  nuova.  Alla  sua  età,  nella  sua  posizione  politica, 
una  lettera  simile,  se  non  avesse  avuto  una  risposta  sod- 
disfacente^ se  non  avesse  avuto  risposta  alcuna,  lo  avrebbe 
addirittura  compromesso,  mettendolo  nelle  mani  di  quella 
donna,  che  nella  politica  bazzicava,  e  ferito  ancora  più 
profondamente  e  umiliato.  Doveva  assolutamente  aspettale, 
non  altro  che  aspettare  il  ritorno  e  raccomandarsi  al  caso. 
il  dio  ignoto  che  accomoda  tante  cose. 

Ma,  a  suo  dispetto,  quell'anno,  la  principessa  di  Sar- 
zana  si  faceva  aspettare  a  Roma.  Si  era  oltre  il  mezzo  no- 
vembre, e  nei  circoli  bene  informati,  dove  ella  soleva 
brillare,  non  si  aveva  nessuna  notizia  del  suo  prossimo 
ritorno.  Anzi  qualche  sua  amica,  sorridendo,  accennava  ad 
un  ritorno  assai  tardivo,  ad  un  ritorno  nelle  feste  natalizie- 
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E  l'onorevole  Foglietta  se  ne  doleva  davvero  ;  e  nel  suo 
dolore  entrava,  non  solo  lo  spasimo  dell'attesa,  ma  anche 
il  dubbio  pungentis8Ìmo,  bruciante  di  qualche  capriccio 
amoroso  o  peggio,  che  la  tenesse,  con  quel  po'  po'  di  freddo, 
ancora  nei  monti  di  Limi. 

Intanto  la  vita  politica,  nonostante  che  il  Parlamento 
fosse  ancora  chiuso,  si  andava  risvegliando.  L'on.  Leonida, 
a  dispetto  della  fiaccona  generale,  riprendeva  la  sua  cam- 
pagna sulla  questione  morale  ;  e,  tra  il  15  e  il  22  no  veni  lire, 
pubblicava  cinque  lettere,  sintesi  delle  vicende  delle  sue 
accuse,  che  ribadiva  con  nuovi  documenti  e  con  la  indica- 
zione di  altri.  Presto  o  tardi,  la  questione  morale  dovevi! 
ritornare  alla  Camera. 

A  metà  del  dicembre  giungeva  in  Italia  la  notizia  di 
Amba,  che  mise  sossopra  tutto  il  mondo  politici),  si  apriva 
un  abisso  innanzi  agli  occhi  di  tutti.  Queir  Africa  ignota 
ne  faceva  ancora  una  delle  sue.  Altri  prodi,  che  sarebbero 
stati,  per  la  madre  patria,  sicuro  ed  invincibile  baluardo 
con  i  petti  loro,  si  erano  inutilmente  immolati.  Migliaia  è 
migliaia  di  soldati  era  necessario  ancora  di  sacrificare 
con  altre  centinaia  di  milioni.  La  Camera  si  chiudeva  per 
le  feste  natalizie,  e  il  ministero  Barnaba  aveva  di  nuovo 
le  mani  libere  ;  ma  non  aveva  gli  occhi  liberi.  E,  in  luogo 
di  mandare  i  rinforzi  subito,  in  una  volta  sola,  continuò 
nel  fatale  metodo  di  prendere  i  soldati  di  qua  e  di  là,  di 
formare  unità  senza  organismo  morale,  composte  di  sol- 
dati ignoti  agli  ufficiali  e  viceversa  ;  continuò  nel  fatale 
metodo  di  mandare  <>li  aiuti  omeopaticamente,  nel  metodo 
criminoso  che  doveva  condurre  alla  finale  catastrofe. 

La  principessa  di  Sarzana,  in  quel  torno,  rientrava  nel 
suo  quartiere  d'inverno,  e  subito  si  vide  alla  gonna  l'ono- 
revole Foglietta  più  caldo,    più    innamorato   di  prima.  Ne 
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ebbe  stupore,  non  credendolo  capace  di  un  amore  così  re- 
sistente; ma,  nel  tempo  stesso,  fu  presa  da  un  senso  di  fa- 
stidio. Non  era  possibile  di  continuare  in  quella  situazione 
penosa  per  tutt'e  due.  Ella  non  voleva  darsi  a  lui,  non 
voleva  compromettersi  per  lui,  a  freddo,  non  amandolo. 
Era  mestieri  uscire  da  quell'equivoco,  o  meglio  di  parlargli 
ancora  più  chiaro,  quando  non  capiva  o  fingeva  di  non 
capii'  nulla  nelle  volute  riserbatezze  sue,  nelle  studiate 
maniere  di  assoluta  freddezza. 

Prima  di  tutto  decise  di  farsi  vedere  di  rado  agli  usati 
ritrovi  per  schivarlo;  soppresse  le  sue  passeggiate  per  non 
essere  da  lui  accompagnata;  smise  due  abbonamenti  tea- 
trali, perchè  non  avesse  la  designazione  di  serate  perio- 
diche in  cui  potesse  vederla.  Si  impose  una  vita  di  priva- 
zioni per  ben  fargli  intendere  la  sua  risoluzione  netta  di 
non  porgergli  nemmeno  una  briccica  di  speranza. 

A  questa  tattica  di  esclusione  non  si  poteva  acconciare 
il  deputato  Foglietta.  Quanto  più  era  stata  lunga  e  penosa 
l'attesa  del  ritorno,  tanto  quella  difficoltà  di  vederla  gli 
era  più  incresciosa,  gli  rendeva  pesante  la  vita.  In  certi 
momenti  doveva  stringersi  il  capo  tra  le  mani,  come  per 
tenersi  a  posto  il  cervello.  Perchè  tutto  quel  rigore? 

Amava,  ella,  un  altro?  Com'era  possibile,  che  non  si  re- 
casse più  a  passeggio,  dalle  sue  amiche,  a  teatro  ?  0  do- 
veva essere  profondamente  feroce,  o  innamorata  di  un 
altro.  Nello  scorcio  del  dicembre  e  nel  gennaio  la  potè 
vedere  appena  due  o  tre  volte. 

Si  era  recato  sovente  a  casa  di  lei;  ma  la  sua  came- 
riera gli  aveva  sempre  detto:  la  signora  principessa  non 
c'è.  Così  le  due  o  tre  volte  che  Pareva  incontrata  a  Villa 
P>orghese,  fuggevolmente,  troneggiante  nella  sua  carrozza, 
non  potevano  bastargli.  Anzi,  nel  vederla  così  sfolgorante 
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di  bellezza,  gli  era  accresciuta  la  febbre  del  desiderio.  Si 
decise  quindi  ad  osar  tutto,  per  ottenere  da  lei  un  abboc- 
camento e  manifestarle  intero  l'animo  suo  ed  udire,  alla 
fine,  la  sua  salvazione  o  la  sua  condanna  di  morte.  Non 
pensava  più  a  nulla,  non  sentiva  interesse  più  per  nulla. 
Quella  sovrumana  figura  di  Giulia,  ormai  lo  aveva  preso 
tutto  ;  e  quegli  ostacoli  frapposti  perfino  ad  impedirgli 
di  poterla  contemplare,  gli  avevano  annebbiato  il  cervello. 

Ln  uno  di  quei  giorni  si  recò  nuovamente  a  casa  di  lei, 
e,  o  per  distrazione  della  cameriera,  o-  perchè  la  princi- 
pessa stimò  una  buona  volta  di  liberarsi  di  lui,  fu  in- 
trodotto. 

Giulia  lo  ricevè  nel  suo  gabinetto  riservato,  senza  un 
sorriso,  tenendosi   in  piedi. 

L'onorevole  Foglietta  non  si  perde  d'animo,  spinto  da 
quella  febbre  che  lo  consumava,  e  incominciò  a  dire: 

—  Io  le  domando  scusa,  mia  divina  principessa,  se  sono 
venuto  più  volte  a  chiedere  di  lei,  e  la  ringrazio,  con  tutto 
l'animo  mio,  di  avermi  oggi,  alla  fine,  ricevuto. 

—  Ella,  dunque,  ha  molto  poco  da  fare  nella  politica, 
per  darsi  il  lusso  di  venire  a  chiedere  di  me  cod  tanta 
insistenza. 

—  Non  sia  crudele  e  sarcastica  con  ine,  mia  divina 
principessa. 

—  Lasciamo  a  parte  quel  dirimi  —  interruppe,  sorri- 
dendo, Giulia.  —  Io  non  sono  una  dea,  non  sono  perfetta 
«•ome  una  dea;  mi  chiami  col  mio  nome,  e  sopratutto  non 
faccia  con  me  lo  sdolcinato,  perdio  ella  sa,  e  glie  l'ho 
detto  fin  da  bel  principio»,,  che  non  deve  nutrire  alcuna 
.speranza  sopra  di  me.  Si  occupi  un  po'  più  della  politica. 
e  mi  lasci  tranquilla. 

—  Ed  è  proprio  «'io  che  non  posso  fare.  Ma  ella,  dunque, 
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non  sa,  non  vuol  sapere,  non  vuol  vedere,  che  io  vivo  iti 
pene  d'inferno,  non  vedendola;  che  io,  a  confessarglielo 
con  tutta  la  sincerità  dell'animo  mio,  con  tutte  le  t'orzo 
del  mio  cuore,  non  posso  vivere  senza  di  lei.  Ho  bisogno  di 
vederla,  perchè  il  suo  sorriso  e  i  suoi  occhi  mi  fanno  scen- 
dere, per  le  vene,  una  soavità  nuova.  Ed  ho  bisogno  di 
sperare  che,  un  giorno,  sia  anche  lontano,  io  sarò  da  lei 
amato,  per  continuare  a  vivere;  la  certezza  di  doverle 
essere  indifferente  sempre,  mi  spingerebbe  a  togliermi 
questa  vita,  che,  ormai,  mi  pesa. 

—  Ma  ella,  mio  caro  deputato2  parla  come  un  giovi- 
netto poeta  al  suo  primo  amore,  o  come  un  don  Giovanni 
consumato  nell'arte  di  sedurre  le  donne  inesperte.  Veda, 
nel  primo  caso,  il  suo  linguaggio  non  è  degno  di  lei,  di 
un  uomo  di  esperienza,  di  un  uomo  politico  di  grande 
speranza;  nel  secondo  caso,  ella  parla  ad  una  donna  che 
non  si  lascia  vincere  e  solleticare  da  tali  dichiarazioni. 
Oh  quante  volte  avrei  dovuto  dar  copia  di  me  per  sì  poca 
causa,  e  quanti  suicidi  le  mie  repulse  avrebbero  cagionati, 
se  quelle  dichiarazioni  fossero  state  sincere  !  Io  sono  avvezza 
ad  udire  delle  parole  così  calde,  ed  a  rispondere  così  fred 
damente. 

-  Oh,  principessa,  ella  non  ha  il  diritto  di  parlare  così 
con  me,  perchè  è  da  mesi  e  mesi,  che  io  la  cerco  do- 
vunque; è  da  mesi  e  mesi,  che  io  spasimo  per  ottenere 
soltanto  di  baciarle  la  mano.  Io  sento  che  o  sarò  felice, 
possedendola,  o  ne  morirò  di  crepacuore,  se  non  mi  farò 
saltar  le  cervella.  Ella  è  per  me  la  donna  fatale,  che  può 
fare  quel  che  vuole  della  vita  mia. 

-  Ma,  onorevole  Foglietta,  si  cheti  ;  ella  parla  davvero 
in  un  momento  di  esaltazione,  in  cui  molto  influisce  il  non 
essere  corrisposto  da  me.  Rifletta  :  se  io  consentissi  ad  essere 
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la  sua  amante  dopo  pochi  giorni  o  pochi  mesi,  o  fra  un 
anno,  io  sarei  piantata  come  un'avventuriera  qualunque; 
Mi  lasci  tranquilla,  e  si  metta    in  mente  che   io    non    sia 

una  donna  prendibile;  che  io  sia  una  di  quelle  donne  che 
si  chiamano  oneste,  e,  a  poco  a  poco,  il  momentaneo  e 
furioso  capriccio  le  passerà. 

No,  no,  la  mia  è  passione  ardente,  terribile  e  invin- 
cibile, che  mi  consuma  da  lungo  tempo;  io  non  sarei  il 
suo  amante  soltanto;  ma  sarei  bensì  il  suo  schiavo  pronto 
a  darle  tutte  le  molecole  del  suo  cervello,  tutte  le  gocce 
del  suo  sangue.  Mi  metta  alla  prova,  mi  conceda  almeno 
di  vederla  ogni  giorno  e  si  convincerà  che  mai  un  uomo 
ha  amato  come  me. 

—  Ma,  insomma,  anohe  ammesso  per  vero  tutto  ciò  che 
ella  mi  dice,  deve  pur  convenire  che,  non  perchè  un  uomo 
è  preso  di  passione  per  una  donna,  questa  deve  darglisi 
per  forza.  A'eda,  io  potrei  offendermi  delle  sue  dichiara- 
zioni e  delle  sue  insistenze,  ma  non  voglio  avere  così  poco 
spirito.  E,  nel  tempo  stesso,  vo'  (tarlar  chiaro,  pei'  togliere 
dal  suo  animo  possibili  prevenzioni,  e  per  non  farmi  mi- 
gliore di  ciò  che  sono.  Ella,  forse,  avrà  inteso  a  dire,  che 
io  ho  tradito  mio  marito;  ma  non  saprà  (die  l'ho  tradito 
mia  sola  volta,  e  autorizzata  a  farlo  per  mille  tradimenti 
suoi.  Mi  detti  ad  un  giovane  Indio,  forte  ed  intelligente, 
che  tremava  come  una  foglia  al  solo  vedermi,  che  per 
tre  anni  mi  consacrò  tutto  il  tempo  suo,  tutte  le  forze  del 
suo  cuore,  tutto  il  suo  cervello;  che,  per  me,  avrebbe 
dato  davvero  la  sua  fiorente  vita  :  che  rimaneva,  per  ore, 
a  contemplarmi,  seduto  ai  piedi  miei.  Ed  io,  dopo  tre  anni, 
amandolo,  a  lui  mi  diedi,  perchè  mi  piaceva,  perchè  era 
una  volontà  ed  eia  un  carattere.  In  giorno  mi  accorsi 
che  egli  non  più  si  consacrava  tutto    a    me.  che  incomin- 
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orava  a  volere  e  a  disvolere,  ed  io  lo  lasciai.  Ne  provai 
uno  schianto  nel  cuore,  di  cui  ancora  sento  le  conseguenze, 
ina  lo  lasciai. 

-  Ebbene,  ella  troverà  in  me  una  volontà,  un  cuore  ed 
un  intelletto  consacrati  a  lei,  assolutamente  a  lei. 

-  Non  è  possibile,  mi  perdoni  ;  non  ha  una  volontà,  ha 
molto  intelletto,  ma  molta  ambizione.  Io,  che  sono  priva 
di  un  affetto,  che  vivo  straniera  in  casa  mia,  sono  avvezza 
da  lungo  tempo  a  concentrare  tutta  la  mia  attività  nell'os- 
servazione. E  l'ho  attentamente,  lungamente  osservata, 
lilla  non  può  sentire  una  passione,  ma  solo  un  capriccio, 
fortissimo,  che  può  prendere,  a  causa  degli  ostacoli,  la 
forma  di  passione.  Non  ha  una  fisionomia  morale  che  mi 
possa  avvincere.  Io  voglio  essere  amata  potentemente;  ma, 
nello  stesso  tempo,  voglio  sentire  di  essere  posseduta  da 
una  forte  volontà,  da  un  carattere  virile.  Ella  tentennerà 
sempre  e  finirà  spiacente  a  tutti.  Non  conti  mai  sul  mio 
amore,  e  si  decida,  una  buona  volta,  a  non  vedermi,  a  non 
eccitarsi,  procurando  di  vedermi.  Si  ingolfi  nella  politica, 
e  voglia,  se  è  possibile,  fermamente;  diventi  Un  carattere 
e  sarà  fortunato.  Consideri,  intanto,  la  principessa  di  Sar- 
zana  come  morta  per  lei.  Io  non  so  rappresentar  la  com- 
media. Quando  non  amo,  non  so  fingere  di  amare. 

—  Dunque,  il  suo  cuore  non  può  avere  un  palpito  solo 
per  me  ?  Dunque,  mi  debbo  toglier  la  vita  per  sottrarmi 
a  questa  tortura?  Pensi  alla  grave  responsabilità  sua  !  Per 
lei,  la  vita  mia  non  vale  nulla,  proprio  nulla? 

Ma,  per  amor  di  Dio,  rifletta,  io  non  posso  essere  ac- 
culata da  lei;  non  l'ho  incoraggiata  mai.  Se  non  l'amo,  come 
vuole  che  io  le  dica  di  amarlo  ?  E  potrebbe  una  commedia 
ignobile,  da  parte  mia,  darle  pace  ?  Farei  cosa  incresciosa 
a  me  ed  inutile  a  lei.  Mi  senta  :  mi  lasci,  fugga  da   Roma 
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per  qualche  tempo  :  corra  in  Africa,  si  faccia  grande  nel 
mondo,  e  dimenticherà  la  povera  principessa  di  Sarzana, 
che  sembra  felice  ed  è  infelicissima,  e  non  domanda  altra 
cosa,  se  non  di  essere  dimenticata,  per  vivere  tutta  nei 
ricordi  ili  sua  giovinezza. 

Antonio  Foglietta  non  seppe  risponder  subito.  Quella 
donna  era  una  forza,  un  adamantino  carattere,  e  in  quel 
momento  era  follìa  sperare  da  .lei  un'altra  risposti!.  Così 
stette  un  po'  in  silenzio.   Poi  riprese  : 

—  Ebbene,  partirò  per  l'Africa  o  per  chi  sa  dove.  Se 
non  mi  sarà  possibile  una  speranza,  saprò  bene  darmi  la 
pace. 

No,  lasci  i  proponimenti  tetri,  si  occupi  tutto  in 
qualche  nobile  ideale:  parli  per  la  libertà  e  la  giustizia, 
imiti,  per  esempio,  Leonida,  che  ha  portato,  teste,  la  sua 
notule  eloquenza  e  il  suo  cuore  di  soldato  e  di  poeta  in 
Sicilia,  a  Venezia,  e  mi  dimenticherà.  La  gloria,  spesso, 
fa  dimenticare  l'amore.  Addio. 

Antonio  Foglietta,  scuro  in  viso,  accasciato,  si  inchino 
e  parti. 

All'indomani,  Leonida,  col  suo  solito  passo  frettoloso 
con  i  folti  baffi  bianchi  al  vento,  che  spiccavano  sulla 
rosea  tinta  del  viso  marziale,  col  cappellino  a  cencio  di 
sghembo,  si  recava  verso  la  casa  dell'onorevele  Foglietta. 
In  comune  amico  gli  aveva  riferito,  in  tutta  confidenza, 
di  averlo  veduto  abbattuti- Mmo,  vaneggiante,  in  preda  ;i 
tristi  proponimenti.  Leonida,  che  aveva  buon  cuore  sopra 
tutto,  e  voleva,  in  fondo,  un  pò*  di  bene  ni  Foglietta  per 
il  suo  talento,  presentendo  la"  causa  di  quel  suo  malessere, 
conoscendo  pei-  esperienza  le  terribili  tempeste  d'amore, 
andava  da  lui  per  rimetterlo  in  piedi,  e  spronarlo  ad  es- 
sere uomo,  in  nome  dell'antica  fede  giovanile  nella  liberta 
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e  nella  patria.  Quel  Foglietta  era  esitante,  voleva  presto 
pervenire  ;  ma  era  una  grande  eloquenza  e  poteva  essere 
una  grande  forza,  e  doveva  salvarlo  ad  ogni  costo. 

Mentre  così  camminava,  con  la  testa  un  po'  inclinata, 
sopra  pensieri,  fu  chiamato  dall'onorevole  Landoni,  che  gli 
disse  : 

Sai,  Leonida;  cattive,  assai  cattive  notizie  sono  giunte 
dall'Africa. 

E  l'onorevole  Landoni  non  aveva  finito  di  pronunziare 
queste  parole  che,  un  giornalaio,  passando  di  gran  corsa, 
con  un  fascio  di  fogli  sotto  il  braccio,  lanciava  il  funebre 
«rido  : 

La  grande  disfatta  degli  Italiani  in  Africa. 

L'onorevole  Leonida  si  mise  quasi  a  rincorrere  quello 
strillone  per  acciuffarlo  e  dargli  uno  .scapaccione.  Poi  si 
fermò  —  quello  si  era  ben  allontanato  --e  con  voce  di 
dolore  esclamò  : 

—  Ecco,  a  che  siamo  ridotti;  c'è  chi,  in  terra  italiana, 
per  l'avidità  di  guadagnare  pochi  soldi,  va  gridando  :  la 
»rande  disfatta  degli  Italiani!  Ecco  a  che  siamo  ridotti:  si 
permette  ad  un  mascalzone  di  gridare  così,  e  si  arresta  chi 
grida:  viva  Trieste!  Ecco  a  che  siamo  ridotti  dal  governo 
del  tuo  Barnaba.  Ti  ricordi  del  nostro  dialogo,  mesi  sono, 
a  Montecitorio?  Tutto,  per  te,  dovevasi  perdonare  a  Paolo 
Barnaba,  perchè  ci  aveva  dato  la  ricchezza  e  la  pace  al- 
l'interno e  la  gloria  in  Africa.  Ah,  vedi,  abbiamo  la  ren- 
dita, a  Parigi,  discesa  di  più  di  dieci  punti  e  il  cambio 
smisuratamente  aumentato.  Siamo  peggio  di  prima,  con 
cento  milioni  di  imposte  nuove  e  con  la  rirchezza  mobile 
triplicata. 

L'onorevole  Landoni,  con  le  lacrime  agli  occhi,  scrollava 
tristemente  il  capo,  e  non   osava  di  ribattere  una  sillaba. 
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E  l'onorevole  Leonida  continuava: 

—  I  valori  ferroviari,  che  sono  un  gran  segno  di  ric- 
chezza, sviliscono  sempre  più;  le  entrate  sono  scemare, 
inferiori  anche  a  quelle  dell'ultimo  anno  del  Ministero 
Pellicci.  E  le  spese,  invece,  per  quest'Africa  sono  eccessi- 
vamente cresciute,  mentre  l'emigrazione  si  porrà  via  interi 
paesi,  e,  in  Sardegna,il  fisco  espropria  quasi  ogni  cosa,  e 
i  malandrini  scorrazzano  per  le  strade  maestre. 

1 /onorevole  Landoni  osò,  qui,  appena  dire: 

—  Ma  non  esagerare. 

—  No,  mio  caro  amico,  io  non  esagero  :  non  è  questo 
il  momento  di  esagerare.  Ti  cito  dei  farri.  Puoi  negarmi, 
per  esempio,  che  abbiamo  un'innondazione  di  quattrocento 
milioni  di  carta  srraccia,  di  cui  manca  ogni  controllo  e 
qualunque  garenzia  monetaria?  Puoi  negarmi,  per  esempio, 
che  il  promesso  salvataggio  del  Banco  di  Napoli  si  è  riso- 
luto con  un  aumento  del  suo  passivo,  in  pochi  mesi,  di 
circa  tre  milioni?  Intanto  siamo  ben  conciati  all'estero; 
la  Russia  ha  palesemente  e  sfacciatamente  inviato  soccorsi 
a  Menelik;  la  Francia  ci  ha  lacerato  sul  viso  le  capitola- 
zioni di  Tunisi  ;  l'Inghilterra  ha  preso  in  burletta  la  nostra 
domanda  di  Zeila;  la  Germania  e  l'Austria,  le  nostre  im- 
periali alleare,  hanno  migliorato  i  loro  rapporti  con  la 
Francia;  e  tutt'e  due,  le  alleare  carissime,  ci  sbattono  sul 
muso  le  persiane  chiuse,  qui,  proprio  in  Poma  capitale, 
nel  dì  che  il  Governo  ne  fesreggia  il  giubileo.  Che  più? 
Perfino  il  piccolo  re  di  Portogallo  usa  all'Italia,  ad  mi  Bolo 
cenno  del  papa,  lo  sgarbo  della  visita  rifiutata  a  Roma. 
Oh.  allora,  mio  caro,  tanto  vale  di  tenere  al  Governo  un 
galantuomo! 

I/onorevole  Landoni,  in  quello  si  apprestava  a  dire 
qualche  cosa  in  difesa  del  suo  vecchio  amico;  ma  fu 
Colpito  da  un'altra  voce,  e  si  fermo  per  meglio  udire. 
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Uno  strillone,  passando  di  corsa,  ripeteva 

Il  suicidio  dell'onorevole  Antonio  Foglietta! 

I  due  amici  ristettero  costernati  ;  si  guardarono  negli 
occhi  vaghi  di  pianto. 

L'onorevole  Landoni  comprò  il  giornale,  lo  spiegò  tre- 
mante. Vi  erano  i  particolari  del  suicidio  di  Antonio  Fo- 
glietta, con  la  velata  e  trasparente  esposizione  della  causa 
di  quella  terribile  risoluzione. 

—  È  possibile?  —  esclamò  l'onorevole  Landoni.  --  Oh, 
quanto  male  fanno  le  donne! 

—  Ti  posso  assicurare,  che  quella  povera  donna  non  ne 
ha  colpa  --  rispose  Leonida.  -  È  stato  un  caso  fatale. 
Pace  all'anima  sua.  Se  era  destinato  che  dovesse  morir 
presto,  meglio  ora,  che  da  qui  a  pochi  anni.  Si  è  sottratto 
al  triste  spettacolo  della  suprema  rovina  della  patria. 


FINE. 
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